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PREFAZIONE 


La prosa moderna delle lettere italiane, affrancata da ciò che potrebbe 
chiamarsi la liturgia verbale del. Medio Evo, prima che nelle opere del 
Machiavelli e del Guicciardini, si istituisce negli scritti di Leonardo da 
Vinci. E se nel Cinquecento egli visse soltanto poco più di diciotto anni, 
per la parentela con i suoi scrittori egli va collocato all apertura del secolo 
decimosesto. 

La prosa di Leonardo da Vinci — come se la materia in cui si configura 
la sua dimostrazione scientifica fosse sostanza poetica — ha dentro di sé 
diffusa e disciolta assai più nativa essenza lirica che non la prosa umani¬ 
stica di Leon Battista Alberti: che ha invece più ooncinnitas ornata e decoro 
e intenzioni letterarie. E tuttavia la prosa di Leonardo , diretta ad un fine 
di scienza sperimentale, è veramente prosa, discorso logico e storico; men¬ 
tre quella di Leon Battista Alberti, indirizzata ad un fine di scienza morale, 
assai più didascalico che filosofico, è sopratutto una forma di oratoria. 

Con Leonardo la prosa, rompe decisamente [ chi eccettui qualche traccia c 
qualche movenza tradizionale) la maniera scolastica dell'esteriore sillogizzare 
che ripeteva di tratto in tratto la maggiore, la minore e la conseguenza. 

Nessuna pretesa umanistica è in Leonardo ■ sembra anzi si debba difen¬ 
dere contro i letterati, ed è assai diffidente. 

So bene che, per non essere io litterato, che alcuno presuntuoso gli parrà ragione¬ 
volmente potermi biasimare coll'allegare io essere omo sansa lettere. Gente stolta. 
Non sanno questi tali ch'io potrei, si come Mario rispose contro a' patrizi romani, io 
si rispondere dicendo : quelli che dall'altrui fatiche se medesimi fanno ornati, le mie 
a me medesimo non vogliano concedere. Diranno che, per non avere io lettere, non 
potere ben dire quello di che voglio trattare. 

OC non sanno questi che le mie cose son più da esser tratte dalla speriensia, che 
d’altrui parola, la quale fu maestra di chi bene scrisse, e cosi per maestra la piglio, 
e quella in tutti i casi allegherò. 

Ma una meravigliosa sicurezza è nel metodo di questo scrittore irre¬ 
golare, cioè a dire sfornito di studi regolarmente umanistici; ma fornito 
di genio e di nuovissima dottrina. Dirà: « Chi disputa allegando l'autorità, 
non adopra lo ngegno, ma piuttosto la memoria » : Leonardo adopera il 
suo ingegno creatore: si dichiara inventore: 

E se me inventore disprezzeranno, tanto maggiormente loro, non inventori, ma 
trombetti e ricitatori delle altrui opere, potranno essere biasimati. 

Anche nella prosa Leonardo è inventore. 

Non diremo più il Boccaccio padre della /uosa italiana, se mai a simili 
metafore familiari ci piacesse ricorrere. Certo anche in lui si trovano 'mo¬ 
menti di prosa, lavorala con animo di storico e di filosofo, ma nel suo 
insieme la prosa del Boccaccio tende alla sintassi lirica, come rappresen¬ 
tazione e numero poetico. Prosa fu quella del Convivio di Dante e di alcune 
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cronache e trattati , ma la /erosa grande, la prima prosa grande d ltalia, è 
da trovare negli scritti sem/ere brevi e quasi impazientì di Leonardo: la 
prosa più alta del primo Rinascimento, sebbene in tutto aliena dal modello 
umanistico, e lìberamente esemplata sul comune discorso. 

Si direbbe una prosa che abbia come organo mentale l’occhio, l'occhio 
forse più attento e vigile che mai guardasse l'universo: e già il Goethe av¬ 
vertiva che i doni delld natura prodigati a Leonardo, nell'occhio si con¬ 
centrarono. 

A un punto per lui la Pittura, « discorso mentale », non è più soltanto 
I arte , ma il concetto : è la scienza della natura che « con filosofia e sottile 
speculazione considera tutte le qualità delle forme » : scienzia che è da dire 
« nipote di essa natura e / mrenle d'iddio » : e « la deità ch'ha la scienza 
del pittore fa che la mente del pittore si trasmuta in una similitudine di 
mente divina ». Mediante la Pittura la natura ha « scienzia di sé ». 

E l'occhio al quale Leonardo ha cantato un inno di gloria, poiché ab¬ 
braccia la bellezza ili tutto il mondo (è capo dell'astrologia, fa la cosmo¬ 
grafia; tutte le umane arti consiglia e corregge: muove l'uomo a diverse 
parti de! mondo, è principe delle matematiche perché le sue scienze sono 
certissime, ha. misurato le altezze e grandezze delle stelle, ha trovalo gli 
elementi e loro sili, ha fatto predire le cose future mediante il corso delle 
stelle, ha generalo l architettura e prospettiva e la divina pittura , ha fatto 
trovare il fuoco per il quale riacquista quello che le tenebre gli avevan 
tolto, ha ornato la natura con t agricoltura e dilettevoli giardini, ha trovato 
la navigazione, supera perfino la natura perché i semplici naturali sono 
finiti c le opere che esso comanda alle mani sono infinite): l'occhio, finestra 
dell'umano corpo per la quale l'anima specula e fruisce la bellezza del 
mondo; l'occhio per la cui virtù « l'anima si contenta dell'umano carcere-, 
c senza questo , esso umano carcere è suo tormento », finisce col diventare 
una metafora della Pittura, scienza che a sua volta è metafora deli umana 
capacità di conoscere l’universo. Una conoscenza inventiva nello scrutare 
la necessità « maestra e tutrice della natura ». 

Perciò Leonardo ammonisce : « O speculatore delle cose, non ti laudare 
di conoscere le cose che ordinariamente per se medesima la natura con¬ 
duce. Ma rallegrati di conoscere il fine di quelle cose che son disegniate 
dalla mente tua ». E la mente ricerca la ragione stessa della natura, me¬ 
diante l'esperienza e il metodo eh' è proprio delle matematiche, senza le 
quali Leonardo afferma non esservi certezza di scienza, ricerca dunque l'es¬ 
senza ideale della natura « costretta dalla ragione della sua legge , che in 
lei infusamente vive », poiché l'esperienza « madre dì ogni certezza » serve 
essenzialmente a intendere quella ragione. Dirà, anzi che « la natura è piena 
d'infinite ragioni che non furono mai in isprrienzia ». 

Afferma che le « rose mentali che non son passate per lì sensi son 
vane » e che « le scienzie, che tirimi piano r finiscano nella mente » non 
hanno verità : ma tuttavia, perché non lo si fraintenda, ammonisce con una 
delle sue frasi più lucenti e come magiche : « i sensi sono terrestri., la ra¬ 
gione sta for di quelli , quando contempla ». E sebbene una qualche incer¬ 
tezza espressiva si avverta qua e là intorno ai conretti dell'umana scienza, 
poiché Leonardo era lutto ebbro della novissima ricerca sperimeli tuie, un 
passo decisivo, più volte citato, porta ad estrema chiarezza il suo pensiero; 
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là dove egli stabilisce la « vera regola come li speculatori naturali hanno a 
procedere » e cioè dall'esperienza risalendo alla ragione, con l'esperienza 
investigando la ragione, al contrario delta natura che comincia dalla ragione 
e termina nell'esperienza. In tal modo l'esperienza è il metodo per ritrovare 
la ragione del reale, e l'organo dell'esperienza è la mente, che Leonardo 
adombra nella metafora della pittura-scienza e dell'occhio creatore. 

Si direbbe che Leonardo giunga alla pittura dalla parola: prima di 
dipingere ha bisogno di ridurre in un quadro verbale le materie che egli 
ha nell'animo: poi consuma interamente la parola e la traspone in segni 
pittorici, sino al punto in cui a ciascuna arte —* compresa la musica -— è 
possibile abolire le parole che dicono oggetti e ordine; poiché le cose vedute 
e udite e toccate e fiutate hanno la lor prima vita umana nel nome che le 
forma ed è la memoria verbale , per la quale il mare si distingue dal cielo, 
e la nuvola dal monte, e l'erba dalla pietra, e l'acqua dal fuoco. 

/ suoi appunti di quadri, i suoi stessi preretti di pittura son questa 
prima formazione verbale della sua fantasia. E comunque in lui il segno 
figurativo e pittorico al pari del più indiretto segno grafico sono sempre i 
modi varii di un unico linguaggio creativo, che da una forma si approfon¬ 
disce o si riposa o si illumina nell'altra. 

Poi di là dal reale e dalla sua ragione che / esperienza ritrova, egli si 
piace della potenza inventiva del pittore che può creare un nuovo ordine di 
luoghi e tempi : « Se I pittore voi vedere bellezze che lo innamorino, egli 
nè signore di generarle, e se voi vedere cose mostruose, che spaventino, 
o che .fieno buffonesche e risibili, o veramente compassionevoli, ei nè si¬ 
gnore e dio ». Che è modo di sentire e affermare l invenzione tutta interiore 
dell'arte e come essa idealizzi la natura secondo la creazione poetica. 

Mt, della cita medesima Leonardo ebbe un cohcetto come dì una pe¬ 
renne invenzione. E ciò tentammo dimostrare in un nostro saggio di giovi¬ 
nezza, ove troppe rose serbano l'irrequietezza e la violenza degli anni: ma 
che ci convien qui rievocare poiché in esso ci venne fatto di considerar 
Leonardo come un « eroe della forza creativa », cercando di comporre in 
questa espressione, quella specie di contrasto e lotta tra arte e scienza (in¬ 
venzione ed esperienza, ragione e fìsica) che sembra combattersi ad ora ad 
ora nel suo animo. 

Bisogna unificare in lui — dicevamo — quel parallelismo di scienza e 
di arie in cui è stato sempre raffigurato. 

L'artista come sempre fu inteso, quale cioè il più audace riproduttore 
della natura, Vasari scrisse ch'egli sapeva « contraffare sotlil'ssimamente 
tulle le minuzie della natura così appunto come elle sono » — potrebbe nella 
lode incauta sembrare, piuttosto uno scienziato naturalista. 

La sua precettistica sulla pittura ri può trarre in inganno: al punto da 
far temere non forse nella reazione artistica di Leonardo sia più giusto di 
rapporti matematici ed ottici che non di numeri melodiri e pittorici. 

A volte può sembrare che l'elemento naturalistico scientifico sia così 
violento, da diventare esso lo scopo centrale del quadro, come se in Leonardo 
fosse la precisa coscienza di fare opera scientifica dipingendo, in modo che 
il segno pittorico sia soltanto un mezzo linguistico per esprimere un con¬ 
cetto di scienza fisica. 


Una pittura può sembrare nella sua intenzione una rigorosa dimostra¬ 
zione d uri teorema sulla luce. Poiché certo v'è nell'attività dello spirito 
umano un punto in cui né la parola, né la musica, né il colore sono arte 
come fine espressivo, ma son mezzo come fatto pratico. 

E se ci si fa sviare da certe apparenze, da certe predilezioni di Leo¬ 
nardo — ciucila per esempio di ritrarre il sorriso —, viene in malte che i 
suoi quadri nascano tutti da! puro bisogno della ricerca tecnica, nei suoi 
rapporti con le difficoltà naturalistiche. Opera di bravura scientifica, più 
che di sentimento artistico. 

t hi dunque seguendo il giudizio esterno di tanta vecchia critica apolo¬ 
getica, voglia trarre le conseguenze del giudizio stesso, è condotto a pensare 
che Leonardo sia / artista distratto dallo scienziato, o addirittura che alla 
scienza fa servire la sua arte e l'annulla. Leonardo sarebbe un enorme co¬ 
struttore di inani scientifici, che nell'espressione frequentemente sostituisce 
alla parola il linguaggio pittorico. 

E un ultimo paradosso potrà staccare dagli artisti l'autore del trattato 
sulla pittura e considerarlo un colossale grammatico dell'arte pittorica come 
Guido d [rezzo fu delia musica. 

Qualcuno dirà che dunque il « Leonardo moderno » è lo scienziato : e 
certo lo scienziato ha una vastità immensa. Ma se si paragona , poniamo, 
a un Galileo, così maturo e severo, può perfino apparire uti dilettante. 

Lo sgomento un pó retorico dei. posteri ha trovalo nei codici leonar¬ 
deschi. — che già eccitano la fantasia per la maniera stessa con la quale son 
riprodotti — assai più scienza ed intenzioni e dimostrazioni riposte di quanto 
non vi siali davvero. I moderni han fatto per lui quello che altrove, per 
Dante : hanno ingrandito un accenno fugace e ne hanno fatta una profezia. 
Gli abbozzi bizzarri in cui concretava l'aspirazione al volo son diventati 
per i moderni un'invenzione vera e propria d una macchina per volare. 

E comi’ nello studiare Leonardo vi sarà chi tenda a spiegare il suo 
fatto artistico con un più ampio fatto fìsico, prevalentemente ottico; e come 
vi sarà chi dica che il pittore in Leonardo deve cedere il posto al costrut¬ 
tore scientifico sulla luce e sui colori; e come vi sarà chi affermi che Leo¬ 
nardo guarda le cose per costruirne le regole, ch'egli è un sensuale visivo 
le cui facoltà possono tutte ridursi a una spasmodica visione delle cose, 
senza una profondità interiore c che anzi la profondità e l intimità stessa 
siano in Leonardo esteriorizzate; e come vi sarà chi lo scienziato riduca ai 
un magnifico duellante la cui scienza è anch essa per la positività pratica 
e la classificazione naturalistica, senza interessi per le profondità sostan¬ 
ziali ed interiori: lui li questi giudizi ci I asce ranno insoddisfatti. 

Né la formula stessa de! genio universale è capace di riuscir convin¬ 
cente. Le altre facoltà intuitive e logiche che si attribuiscono a Leonardo, 
accanto a quelle artistiche e scientifiche che son certo le maggiori, non 
appaion tali che gli altri uomini geniali non abbiano in grado maggiore 
o minore sviluppate. Chi si meraviglia dell' universalità di Leonardo non 
si meraviglierà di quella di Vico o, che so io, di Giotto o di Goethe ? E 
spesso la parola universalità designa una raccolta di staccate ed amorfe 
qualità che poi si riducono ad un genere solo. 

Il ricorso di arte e di scienza nell'opera di Leonardo si unifica in una 



centrale attività che a me sembrò la volontà di creare, con la consapevo¬ 
lezza di attuare questa volontà. 

Le varie attitudini di Leonardo, e l'arte e la scienza, la lirica e la prosa, 
sono un suo modo di vivere, nella volontà di creare. Questo fulgore crea¬ 
tivo splende in ogni colore e in ogni atteggiamento e in ogni linea e in 
ogni movimento dei suoi quadri; come nelle memorie poetiche che egli 
forma vitalmente in parole; questa consapevole volontà creativa è nella 
sua scienza, come nella pratica delle sue invenzioni meccaniche, quasi fa¬ 
cesse ancora poesia, nelle agili e rapide e vibratili dilettazioni pitagoriche 
sui rapporti ottici, sull'inerzia, sul volo. 

Hanno scritto che l'arte di Leonardo è musica■ e v'è qualcosa certo nella 
sfumata indeterminatezza dei suoi colori che dà a tratti la sensazione del¬ 
l'infinito germinale dello spirito. Ma a me pare la musica della volontà 
che si va concretando in una creazione. 

Questa stessa musica indefinita respira nella sua opera scientifica. E la 
volontà di creare, sempre in atto, fa di lui un eroe della forza creativa. 
L’uomo che come l'arte dantesca è a Dio quasi nepote. E in questa forza, 
il rapporto di arte e di scienza si unifica. 

Nella esasperazione per toccare l'infinito della potenza creativa e della 
vita protesa allatto, v’è presso Leonardo, dall'arte alla scienza costruttiva 
e da questa all'arte, un passaggio drammatico come in un concentrato ri¬ 
corso vichiano. E un trapasso folgorale che dall insoddisfazione duri mo¬ 
mento artistico scatta nel bisogno dell'azione costruttiva e da questa si 
rinnova in lirica■ nascono così, come puro bisogno creativo sentito e rea¬ 
lizzalo, i capolavori tiratici e i capolavori pittorici. 

In questa fusione creativa è il suo genio. Si direbbe che in essa lo 
scienziato e l'artista scompaiono per dar luogo ad una nuova e originale 
figura: il costruttore puro dell azione creativa. E un genio innamorato 
dell armonia cosmica vitale. Ecco la sua universalità conchiusa nella sua 
individualità. L'individualismo che fa l'uomo centro dell'universo, vissuto 
come sentimento, si elabora in pratica e si. trasfigura in lirica. La sua atti¬ 
vità centrale è dunque il bisogno di attuare il spo mondo, come attività 
stessa di creazione. Vuole che le sue creature nascano, qual fanno le cose. 

Il panismo di Leonardo non è la serenità e la carità contemplativa di 
Francesco d'Assisi; è un panismo attivo. Poiché davvero Leonardo fa la 
natura, nell'arte e nella scienza. 

Fissata questa natura, sia quella dei quadri, sia quella degli scritti, 
egli ne ferma le leggi; nasce la sua scienza naturale unica che si chiama 
tanto legge dell'inerzia, quanto trattalo della pittura. 

Costruito un mondo, lo ferma in regole statiche; ma si potrebbe dir 
meglio che le sue leggi sono in atto costruzione della natura. 

E questa nostra giovanile visione di Leonardo, se la sà spogli di qual¬ 
che tratto un po’ mitologico, ci sembra ancora una buona premessa a inten¬ 
dere Leonardo. 

L’occhio di Leonardo . che fu il simbolo di tutte le sue virtù d’arte e 
di pensiero, non si arrese mai dinanzi al suo limite; e mai i sensi di questo 
eroico ricercatore si arresero a quel che nell'immediatezza palese avverti¬ 
rono: popolò egli lo spazio e il tempo con le vite che la mente immaginò 
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per vie logiche e fantastiche; popolò di nuovi significati gl'intatti cieli ai 
quali anelava il suo umano volatore; e iscrisse con levità di favola c sicu¬ 
rezza ili logica nel vento e nella fiamma i segreti prodigi della lor vita 
cosmica. 

Perché l’occhio è finestra dell’anima, ella è sempre con timore di perderlo, in 
modo tale ch’essendoli mossa ima cosa dinanzi che dia subito spavento all’omo, quello 
colle mani non soccorre il core, fonte della vita, ni ’l capo, ricettando del signore 
de’ sensi, né andito, né odorato, o gusto, ansi subito lo spaventato senso : non bastan¬ 
do chiudere li occhi con sua coperchi serrati con somma forza, che subito lo rivolge 
in contraria parte ; non si curando ancora, vi pone la inailo, e V altra distende, facendo 
antiguardia contro al sospetto suo. 

Ancora, la natura ha ordinato che l'occhio de l'omo per se medesimo col coperchio 
si chiuda, acciò che, non sendo da esso dormiente guardato, d’alcuna cosa non sia 
offeso. 

E lo guidava il senso umanissimo della bellezza : 

Che ti move, o omo, ad abbandonare le proprie ti c abitazioni della città, e la¬ 
sciare li parenti e amici, ed andare in lochi campestri per monti e valli, se non la 
naturale bellezza del mondo? 

Il senso cosmico appunto è il sentimento , direi l'amore fondamentale, 
di Leonardo. E questo darà non so che lucente tenerezza alla sua parola 
segli osservi il ritmo delle cose: 

La. terra è mossa dal suo sito dal peso d’un piccolo uccel che sopra a lei si posi. 

La superficie della spera dell’acqua è mossa da una piccola gocciola d’acqua che 
in quella discenda. 

Ha osservalo l'impronta dei lombrici nelle pietre degli evi più remoti : 

Nelle falde \delle pietre], infra l’una e l’altra, si trova ancora li andamenti delti 
lombrici, che camminavano infra esse, quando non era ancora asciutta. 

Guarda la luce che avvolge le erbe nelle acque ferme: 

Ancora si vede le cime delle sottilissime erbe spicarsi dal fondo d’essi paludi e 
penetrare infra l'acqua inverso la sua superficie, come se dall’aria circundate fussi. 

Porta il tempo a ritroso nelle età che scorrevano prima che l'uomo 
nascesse : 

E sopra le pianure della Italia, dove oggi volati li uccelli a torme J solea\ ricorre¬ 
re i pesci agrande squadre. 

E questo senso cosmico gli detterà certi smaganti e tuttavia scientifici 
paragoni, anche quando la scienza non toccò la certezza : 

/ nuvoli, essendo composti di caldo e umido, e ne la state di certi vapori secchi, 
e trovandosi questi in l nella regione fredda e secca, fanno a similitudine di certi fiori 
e foglie combattute da la fredda brina, che strignendosi insieme fanno maggiore 
contrasto. 

O ancora : 

La pelle over superficie dell'acqua di che si compone il mare della luna ed el 
mare della nostra terra è sempre rugoso o poco o assai, o più o meno, e\ tale rugosità 
è causa di dilatare li innumerevoli simulacri del sole, che in e> colli e concavità e lati 
e fronte delle innumerabili rughe si specchiano. 


U\- 








La pietra gittata nell'acqua si fa centro di vari circuii, i quali hanno per centro 

il loco percosso. . 

E l’aria similmente s empie di circuii, dei quali i lor centri sono i soni e voce 

fatte in quella. 

Di là dalle parvenze di lumi e suoni avverte le cose invisibili e inudile, 
come presentisse quel suono che la radio farà presente dal tacito spazio. 
Ma ora vedrà le immagini dell'aria come in una metafora diventata ma¬ 
teria sottilissima : 

Ogni corpo posto infra l’aria luminosa circiliarmente si sparge, e empie le circo¬ 
stanti parti di infinite sue similitudini, e appare tutto per tutto, e tutto in ogni mi¬ 
nima pii rie. 


Questo senso dell’universo ch'egli avverte nella mente, e nell'occhio e 
in ogni sua sensibile facoltà, fa attonite di una segreta e vaga tristezza le 
parole che annunziano la fine dell universo, quale egli vede in una gran¬ 
diosa visione : 

1 fiumi rimarranno senza le loro acque, la fertile terra non manderà più le ger¬ 
moglianti fronde, non fieno più i campi adorni delle ricascanti biade ; tutti li' animali 
non trovando da pascere le fresche erbe morranno, e mancherà il cibd ai rapaci liotii e 
lupi e altri animali che vivono di ratto; e agli omini, dopo molti ripari, converrà aban- 
donare la loro vita, e mancherà la generazione umana. E a questo modo la fertile e 
fruttuosa terra, abandonata, rimarrà arida e sterile; e per rinchiuso ornare dell'acqua 
rinchiusa nel suo ventre e per la vivace natura osserverà alquanto dello suo accresci¬ 
mento, tanto che, passata la fredda e sottile aria, sia costretta a terminare co lo ele¬ 
mento del fuoco. Allora la sua superficie rimarrà in riarsa cenere, e questo fia il 
termine della terrestre natura. 

L'aria che osserva nella luce e nei colori, e carne spazio al volo degli 
uccelli, è l'aperto libro in cui egli apprende la natura delle cose e scrive, 
con colori e nuvole e voli i suoi sogni cosmici: 

Movesi l’aria come fiume e tira con seco li nuvoli, si come l’acqua corrente tira 
tutte le cose che sopra di lei si sostengano... Quel vento sarà di pili brieve movi¬ 
mento il qual fia di più impetuoso princìpio... Scrivi come li nugoli si compongano e 
come si risolvano, e che causa leva li vapori dell’acqua dalla terra in fra l’aria, e la 
causa delle nebbie e dell'aria ingrossata , e perchè si mostra più azzurra e meno az¬ 
zurra una volta che un’altra; e cosi scrivi le ragioni dell’aria, e la causa delle nevi 
e delle grandini, e del ristringniersi l’acqua e farsi dura in diaccio, e del creare per 
l’aria nuove figure di neve, e alti alberi nuove figure di foglie\ ne' paesi freddi,, e per 
li sassi diaccinoli, e di brina comporre nuove figure d'erba con varie foglie... Dico, 
l'azzurro in che si mostra l’aria non essere suo proprio colore... E già sopra Milano, 
inverso Lago Maggiore, vidi una nuvola in forma di grandissima montagnia, piena di 
scogli infocati... 

E osserva, profano augure divenuto scienziato, senza perdere la sua 
fanciullezza poetica, il volo degli, uccelli : 

L'uccello acconcia le ali in tanta obliquità, che ’l vento che di sotto lo percote, 
non li fa conio di natura che l’abbia a inalzare; ma ben l’alza pertanto, quanto il 
suo peso si vorrebbe calare. 

In quell'aria vede levarsi il primo volo dell'uomo-. 

Piglierà il primo volo il grónde uccello, sopra del dosso del suo magnio cecero, 
e empiendo l’universo di stupore, empiendo di sua fama tutte le scritture, e gloria 
eterna al nido dove nacque. 
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Canterà l'inno della fiamma , con quel suo rapito amore della bellezza: 

Dove non vive la fiamma, non vive animai che aliti... Guarda /7| lume e considera 
la sua bellezza. Batti l'occhio c riguardalo : ciò che dì lui tu vedi prima noti era, 
e ciò che di lui era piti non è. Chi è quel che lo rifa se ’l fattore al continuo moref.-. 
Tauto rinasce di vita quanto se ne consuma; a similitudine del lume fatto dalla 
candela col nutricamento datoli dall’ omorc di essa candela, il quale lume ancora lui , 
al continuo, con velocissimo soccorso, restaura di sotto quanto di sopra se ne con¬ 
suma morendo, e di splendida luce si converte, morendo, in tenebroso fumo. 

lì come cantò la lauda del sole, del quale scrisse « Il sole non vide mai 
nessuna ombra », canta la lauda dell’acqua : 

L'acqua è ’l vetturale della natura... L’acqua è infra li quattro elementi il se¬ 
condo men greve, e di seconda volubilità ; questa non ha mai quiete insinochè si coti- 
giiingnie al suo marittimo elemento... Questa è l'aumento e omore di lutti li vitali 
corpi. Nessuna cosa sublunare sanza lei ritiene dì sé la prima forma. Lei collega ed 
aumenta li corpi, e gli dà accrescimento. Nessuna cosa più lieve di lei la può sansa 
violenza penetrare. Volentieri si leva per lo caldo in sottile vapore per l'aria. Il fred¬ 
do la congela, stabilità la corrompe; piglia ogni odore, colore e sapore, e da sé non 
ha niente.-. Questa l'alte cime de’ monti consuona... Mare, universale bassezza e unico 
riposo delle peregrinanti acque de' pumi... Molte sono le volte che l’onda fugge il 
loco della sua creazione, e l’acqua non si move di sito. Ai similitudine dell'onde fatte 
il maggio ne le biade dal corso de' venti, che si vede correre l'onde per le compagnie, 
e le biade non si movano dal ro sito.. 

... chi lascia cadere l'acqua sopra della terra, essa i immediate perde il peso 1 e ’l di- 
sidero di discendere. E ch'ella non dia gravezza sopra il suo soslentaculo , si vede 
nel fondo delVacque de' pantani essere il fango lievissimo, quasi di sottilità d'acqua, 
stare notante a similitudine di nebbia infra lo terreno e l'acqua del padule. 

Ma chi volesse un po' concedere al richiamo degli scritti di Leonardo, 
trascriverebbe innumeri pagine. Conviene a noi su questi esempi fissare il 
carat/ere della sua prosa. 

Leonardo non adoperò la parola coll intento di far poesia; e anche 
quando evocò suoi ricordi, fu mosso a scrivere dalla necessità di chiarire 
un fatto che dev'essere riportato ai valori della scienza. E se ci mettiamo 
a compilare le sue parole per mutarle in una moderna poesia essenziale, 
corriamo il rischio di falsare, non senza pericoli, il suo più intimo tono. 

È ben vero che la forza ;Melica dello spirito di Leonardo, che si espresse 
sopratutto nella pittura, trabocca ad ora ad ora nella sua scienza; ma la 
scienza, appunto , è il fine ultimo di quelle pagine in cui fu studiato, po¬ 
niamo, il moto delle acque o il volo degli uccelli. La virtù lirica, il lato 
poetico d ogai prosa, si congiunge in Leonardo alla scienza; ina non annulla, 
come fatalmente avviene quando la lirica sormonta sul sentimento della 
scienza: direi anzi che neppur la copra col fulgore della luce; ma la faccia 
più umana e chiara. 

La fantasia di Leonardo non si sostituisce alla scienza più di quel che 
faccia la fantasia di Aristotele, prosatore intrepido che mortifica ogni va¬ 
ghezza della propria poesìa: gli è che in simili casi la fantasia è la prima 
ipotesi che Aristotele e Leonardo sostituiscono alla mancanza di valori scien¬ 
tifici. Le illuminazioni poetiche di Leonardo possono sembrar talvolta auto¬ 
nome: e v'è, ad esempio, un Leonardo raccoglitore di facezie alla Poggio 
Ilracciolini narratore di eleganti novelle-, c v'è il Leonardo de! bestiario ove 
la credulità della pura fantasia si sostituisce al rigore di una mente che già 
/tose in dubbio tutte le credenze ed ora accetta le fole infantili di certi libri; 







e v'è il Leonardo delle cosiddette « profezie », indovinelli fantastici che si 
dilatano a visioni cosmiche e che dispiace dover ridurre alla spiegazione 
che ne scioglie l'incanto; ma la vera poesia di Leonardo è piuttosto nella 
sua prosa scientifica. D'altra parte, come il bestiario gli serviva per i sim¬ 
boli e le allegorie da tradurre nei quadri e non aveva carattere autonomo, 
così dubito che le stesse novelle, nei casi migliori, egli volesse mandar sole 
per il mondo e non le concepisse come esempi di libri scientifici ai quali si 
preparava; e l'armonia del lavoro era in lui tanto sicura, da non aver biso¬ 
gno di misurarsi secondo l'esterna successione del tempo: ogni frase era il 
centro di un libro, come ogni punto nell'infinito. 

Così questa prosa di Leonardo, rimasta solitaria e segreta, si che non 
ha potuto avere alcun influsso sulle future lettere italiane, è nondimeno la 
prima vera e spiegata prosa della nostra letteratura. 

Una prosa che abbia tutto il rigore del pensiero e a un tempo l elastica 
levitazione dell'immagine: una prosa ove il periodo sia misurato sul ritmo 
degli elementi primordiali in cui si attingono le immagini e le similitu¬ 
dini: un discorso ove il rapporto delle comparazioni e la sequenza delle 
metafore sia Iw concretezza stessa degli aspetti del mondo, quali la nostra 
memoria evoca ad ora ad ora — e senza di essi nessuna idea, e sia la più 
astratta, è mai concepita —, una prosa in cui, nell’esattezza delle idee certe, 
resista (come una fanciullezza) la presenza del mondo visto, udito, formato, 
che è la prima essenza della parola, la memoria della poesia; questa prosd 
fece Platone, questa Leonardo, questa farà Vico: ed è una sintesi miraco¬ 
losa, ove la scienza s'iscrive e si compone nella bellezza della poesia: ove' 
la scienza assume, come concreti elementi sensibili dei suoi principii, gli 
aspetti e i suoni e la temperie e l'odore e il tatto che l'anima nostra serba 
della prima formazione jioetica del mondo: infanzia nostra e dell'universo 
nella parola poetica, in cui si formano i concetti della scienza, o vogliam, 
dire della prosa. 

Poiché è vero che la prosa è logos, discorso lopico; ma non è men vero 
che il logos si inscrive sempre {verrebbe fatto di dire, s'incarna ) in imma¬ 
gini, in parole: è legge sorgiva che in uno spirito come quello di Leonardo, 
creatore di bellezze pittoriche, così aperto a tradurre in termini lirici la 
visione delle cose (i principii scientifici che sempre devono esprimersi in 
parole, anche quando queste sian sottintese nei ripidi segni matematici ), la 
scienza si componga in bella rappresentazione . 

Tutte le creature umane son tali se rispondono a quella forma vitale 
che l antropologia dichiara uomini e donne ; ma vi son poi creature umane 
configurate secondo un ideale di bellezza, e altre mediocri o brutte: così 
all essenza della prosa basta quella qualità per la quale la filosofìa la 
dichiara concetto; ma vi sono poi concetti configurati poeticamente e altri, 
in modi grezzi e tesi e astratti. La prosò, di Platone o di Leonardo non è 
soltanto prosa, e cioè sintesi logica, ma è anche una preziosa bellezza. 

Certo, manca a lui l'euritmia del gran logico: forse ad una sintesi e a 
uno sviluppo rigoroso della sua sintassi non sarebbe giunto se pure avesse 
ordinato e compiuto i suoi vari trattati, da quello sulla pittura a quello del 
moto delle acque, dagli studi della meccanica all'anatomia, alla botanica, 
alla bioloffia. 
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Ma la sua prosa vuol costruire scienza, verità, ordine logico se pur 
m essa sta disvio!la ! arte, com'egli disse della natura in cui è infusa la 
ragione. Accentuare il moto creativo del suo spirito, significa affisare il 
carattere dello stile di Leonardo, in questa sua potentissima prosa di pe¬ 
riodi sparsi e tuttavìa legati da una invisibile e incoercibile unità. La gran¬ 
dezza della sua prosa è da ricercare essenzialmente nello spirito scientifico 
che la anima: se, quasi facendo astrazione da quello — eh' è poi la ragione 
stessa per la quale si deve parlare della prosa di Leonardo, come delta 

prima prosa veramente di pensiero e non di oratoria che sorga in Italia _ 

ci fermassimo sui lati immaginosi e lirici (diciam pure sulla pittura eh' è 
nella prosa, di Leonardo), dovremmo iscriverlo tra i poeti; ma falseremmo la 
natura del suo « discorso mentale ». Al modo stesso non collocheremo tra 
i poeti Giambattista Vico, ricco di tanta lirica, conoscendo che nella Scienza 
Nuova l'estro predominante è filosofico e logico. Leonardo non è un gran 
prosatore , perché avrebbe scritto la pili intra poesia del Rinascimento (che 
è contraddizione), ma perché ha scritto la più verace prosa di concetti che 
la lingua italiana abbia avuto prima del Machiavelli. 

I è poi una prosa di Leonardo più orgogliosa ed energica : la prosa che 
direi morale : quella che gli farà dire : « Dov è più sentimento, lì è più 
martirio », e gli farà porre una inattesa ragione dei modi che egli studia 
per difesa e offesa degli stati : « per mantenere il dono principal di natura, 
cioè libertà » : quella che g'i farà comporre in termini umanissimi il signi¬ 
ficalo e il valore della vita : 

E tu nomo, che consideri in questa mia fatica Vopere mirabili della natura, se 
giudicherai essere cosa nefanda il distruggerla, or pensa essere cosa nefandissima il 
torre la vita all'omo, del quale, se questa stia composizione ti pare di meraviglioso 
artificio, pensa questa essere nulla rispetto all'animo che iu tale architettura abita, 
e veramente, quale essa sia, ella è cosa divina; sicché lasciala abitare nella sua 
opera a suo beneplacito, e non volere che la tua ira o malignità distrugga una tanta 
vita, che veramente, chi non la stima, non la merita. 

Gli accetiti della mesta religione umana di Leonardo si rivelano in forme- 
fuggitive e pudiche, in ragione della loro stessa intensità: « Tu o Iddio ci 
vendi tutti li beni per prezzo di fatica »; « Siccome una giornata bene spesa 
dà lieto dormire, così una vita bene spesa dà lieto morire ». Giungerà alla 
delicatezza di quella invocazione al tonno « consumatilo delle cose » in cui 
mente, su un madido di Ovidio, risale allo spegnersi della bellezza di Elena 
Argiva : « Elena , quando si specchiava, vedendo le vizze grinze del suo 
viso, fatte per la vecchiezza, piagnie e pensa seco, perché fu rapita due 
volte ». 

Ma la sua adesione alla vita, quell' accordo tra la realtà e il concetto che 
l’uomo ne pone, quel!'armonia mollale con le cose che fu il tono del Rina 
scimento, Leonardo esprime in certe jrarole nette e infinite, là dove afferma : 
« Alti (matti) ambiziosi, che non si contentano del benefizio della vita né 
della bellezza del mondo , è dato per penilenzia che lor medesimi stasino 
essa vita , e che non possegghino la utilità e la bellezza del mondo ». 

La / rosa morale di Leonardo splende, in fine, nella famosa lettera a 
Ludovico il Moro , ov’egli profferisce la sua opera : e non so* qual altro uomo 
in terra avrebbe potuto con più verità scrivere quel che egli serenamente 
scrisse : 
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H modi de ponti leggerissimi e forti, e atti a portare facilissimamente, e con 
U °seguire e alcuna volta fuggire li inimici, e altri secati e inoffensibili da foco 
V*b ittaglia fàcili e commodi da levare e porre. E modi de ardere e disfare quelli de 

l'inimico. gfràJione de una terra toglier via l’acqua de' fossi, e fare infiniti ponti, 
it scale e altri instrumenti pertinenti a ditta espcdizìone. 

£ aUe > e se p er a liesga de argine, o per fortezza di loco e di sito, non si potesse in la 
b sìdio né de una terra usare l'officio de le bombarde, ho modi di minare ovini rocca 
Itra tortezza, se già non fusse fondata in su el sasso. 

° a Ho ancora modi de bombarde comodissime e facili a portare, e con. quelle buttare 
minuta tempesta; e con el fumo di quella dando grande spavento all’inimico, con 

grave suo danno e confusione. _ . .... 

h g ( j lian do accadesse essere in mare, ho modi de molti instrumenti attissimi da 
offender e defender e navili, che faranno resistenzia al trarre de ovini grossissima 
bombarda e polvere e fumi. 

Itevi, ho modi, per cave e vie seccete e distorte, facte senza alcuno strepito, per 
venire all uno certo luogo e disegnato, ancora che bisognasse passare sotto fossi o 

alcuno fiume. . ...... 

Itevi, farò carri coperti, securi e inoffensibili, e quali latrando intra li inimici con 
sue artiglierie, non è si grande multitudine di gente d'arme che non rompessino. E 
dietro a questi poteranno seguire fanterìe assai, illese e senza alcuno impedimento. 
Itevi occorrendo dì bisogno, farò bombarde, mortori e passavolanti di bellissime 


e utile forme, fora del comune uso. 

Dove mancassi la operazione de le bombarde, comporterò briccole, mangani, tra¬ 
bucchi e altri instrumenti di mirabile efficacia, e fora dell’usato; e insomma, secondo 
la varietà de’ casi, comporterò varie e infinite cose da offender e difender. 

In tempo dì pace credo satisfare benissimo a paragone de orini altro in architet¬ 
tura in composizione dì edifici e pubblici e privati, e in conducer acqua da uno loco 
ad un altro. Itevi, conducerò in scultura di marmore, di bronzo e dì, terra, in pittura, 
ciò che si possa fare a paragone de orini altro, e sia chi vole. 


Leonardo pittore , scienziato, uomo « universale », assunto dai posteri 
come l'ideale dell'eroe umano, del superuomo, del demiurgo, o come con 
altra parola si voglia dire: donatore di misteri, inventore di nuovi misteri 
e miti che l'avvenire ha pur attuati, campose in questa rassegna il suo 
ritrailo morale più veritiero; perciò questa che è una lettera dì affari, ha 
l'andamento e l'impeto di una canzone di gesta. 
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VITA DI LEONARDO 

SCRITTA DA GIORGIO VASARI 
(edizione 1568) 


Grandissimi doni si veggono piovere da gli influssi celesti 
ne' corpi umani, molte volte naturalmente: e sopra naturali tal¬ 
volta strabocchevolmente accozzarsi in un corpo solo, bellezza, 
grazia e virtù; in una maniera, che dovunque si volge quel tale, 
ciascuna sua azzione è tanto divina, che lasciandosi dietro tutti 
gl’altri uomini, manifestamente si fa conoscere per cosa (come 
ella è) largita da Dio e non acquistata per arte umana. Questo 
lo videro gli uomini in Lionardo da Vinci, nel quale, oltra la 
bellezza del corpo, non lodata mai a bastanza, era la grazia più 
che infinita in qualunque sua azzione, e tanta, e sì fatta poi la 
virtù, che dovunque l’animo volle nelle cose difficili, con facilità 
le rendeva assolute. La forza in lui fu molta, e congiunta con 
la destrezza, l’animo, e ’1 valore sempre regio, e magnanimo. 
Et la fama del suo nome tanto s'allargò, che non scilo nel suo 
tempo fu tenuto in pregio, ma pervenne ancora molto più né 
posteri dopo la morte sua. (1) 

Veramente mirabile e celeste fu Lionardo figliuolo di Ser 
Piero da Vinci; et nella erudizione, e principii delle lettere areb- 
be fatto profitto grande, se egli non fusse stato tanto vario, et 
instabile. Percioché egli si mise a imparare molte cose, e co¬ 
minciate poi l'abbandonava. Ecco nell’abbaco egli in pochi mesi, 
ch'e' v'attese, fece tanto acquisto, che movendo di continuo dubbi 
e difficultà al maestro, che gl’insegnava, bene spesso lo confon¬ 
deva. Dette alquanto d’opera alla musica; ma tosto si risolvè a 
imparare a sonare la Lira, come quello, che da la natura aveva 
spirito elevatissimo, e pieno di leggiadria. Onde sopra quella 
cantò divinamente all'improvviso. Nondimeno, benché egli a si 


(1) Nell’edizione del 1550 (p. 562-563) si legge la seguente variante : 
« ... dopo la morte suo. Et veramente il cielo ci manda talora alcuni, che 
non rappresentano la umanità sola, ma la divinità istessa, acciò da quella 
come da modello, imitandolo, possiamo accostarci con l’animo e con l’ec- 
c eli ernia dell' intelletto alle parti somme del cielo. Et per esperienzia si 
vede quegli che con qualche studio accidentale si volgono a seguire l’orme 
di questi mirabili spirili, se punto sono dalla natura aiutati, quando il 
medesimo non sono che essi, tanto al manco s'accostano a le divine opere 
loro, che parlicipano di quella divinità. Adunque mirabile et celeste fu 
Lionardo nipote di Ser fiero da Vinci che veramente bonissimo sin et 
parente gli fu, nell'aiutarlo in giovanezza. E massime nella erudizione et 
principii delle lettere etc... ». 
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vane cose attendesse, non lasciò mai il disegnare et il fare di 
nlievo come cose che Riandavano a fantasia più 'd alcunaltra 
Veduto questo ser Piero, e considerato la elevazione di anello 

r»s ita? vsr £% taSrs 

principio di Lionardo, e confortò ser Piero che lo facesse -ùteri 

lega ; d°i n And e Sà 0rdÌnÒ ““ LÌOnardo - ch ® dov ^e andare a bot- 

Il che Lionardo fece volentieri oltre a modo Et non solo 
esercito una professione, ma tutte quelle ove il disegno si inter 
veniva; et avendo uno intelletto tanto divino, e maravigUoso 
che essendo benissimo Geometra, non solo operò nellI SulS 

Hdnno 0 iìf a SUa g,ovanezza di terra alcune teste di temine che 
ridono, che vanno formate per l’arte di gesso, e parimente teste 
di putti che parevano usciti di mano d'un maestro 

come dauJ a ^S!S! tUra # an ? ra - fe ’ molti disegnì 0081 di P^nte 
sc^es« > sm fé e ,V pnmo ancora - che - giovanetto, di- 
Fiorenza fi d Arno per mette rlo in canale da Pisa a 

andare C ive d r ÌS SÌ h' mUlÌnÌ ’ gualc 1 hi6re * et ordi & ni cha potessino 
fusse l/ p.th dac , c '. ua: « perchè la professione sua volle che 
fusse la Pittura, studio assai in ritrar di naturale e qualche 

volta in far modegh di figure di terra; e addosso a’quelle met 

Lùi s^nrn 1 m<> ! 11 J tarratl ’ e P°' <»n pazienza si metteva a ritrar 
? p, J 1 a ? erte tele sottilissime di rensa o di panni lini ado- 
L '. e gt! lavorava di nero e bianco con la punta del pennello, 
ni r miracolosa; come ancora ne fa fede alcuni, che 
Hi d ‘ SU f man ° in Sld nostro libro de’ disegni; oltre che di- 
iTrli m , Carta f? n tanta d Vigenza e sì bene, che in quelle finezze 
non e chi vi abbia aggiunto mai; che n’ho io una testa di stile 

grazia^D*;’ p °, he e d ' vina ’ , et era in quell’ingegno infuso tanta 
grazia da Dio et una demostrazione sì terribile, accordata con 
1 intelletto e memoria che lo serviva, e col disegno delle mani 
capeva si bene esprimere il suo concetto, che con i ragionamenti 
vinceva e con le ragioni confondeva ogni gagliardo ingegno. Et 
ogni giorno faceva modegh e disegni da potere scaricare con fa¬ 
cilita monti, e forargli per passare da un piano a un altro e oer 
via di lieve e di argani e di vite mostrava potersi alzare e tirare 
pesi grandi, e modi da votar porti, e trombe da cavare de’ luo¬ 
ghi bassi acque che quel cervello mai restava di ghiribizzare de 
quali pensieri e fatiche se ne vede sparsi per l’arte nostra molti 
' isegni, et io n ho visti assai. Oltre che perse tempo fino a dise¬ 
gnare gruppi di corde fatti con ordine, e che da un capo seguissi 
tutto il resto fino a 1 altro, tanto che s’empiessi un tondo- che 
se ne vede in istampa uno difficilissimo e molto bello, e nel mezzo 
vi sono queste parole : Leonardus Vinci Accademia. E fra questi 
modegh e disegni ve nera uno col quale più volte a molti citta- 
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dini ingegnosi, che allora governavano Fiorenza, mostrava volere 
alzare il tempio di S. Giovanni di Fiorenza, e sottomettervi le 
-calce senza minarlo; e non sì forti ragioni lo persuadeva, che 
i «ire va possibile, quantunque ciascuno poi che e si era partito, 
conoscesse per sè medesimo l'impossibilità di cotanta impresa (1). 

Flra tanto piacevole nella conversazione, che tirava a sé gl’a- 
nimi delle genti; e non avendo egli si può dir nulla, e poco 
lavorando, del continuo tenne servitori e cavalli, de’ quali «i 
ddettò molto, e particolarmente di tutti gl’altri animali, i quali 
con grandissimo amore e pazienza governava. E mostrollo, che 
-posso passando dai luoghi, dove si vendevano uccelli, di sua 
mano cavandoli di gabbia e pagatogli a chi li vendeva il prezzo 
che nera chiesto, li lasciava in aria a volo, restituendogli la 
perduta libertà. La onde volle la natura tanto favorirlo, che 
dovunque e’ rivolse il pensiero, il cervello e l'animo, mostrò 
tanta divinità nelle cose sue. che nel dare la perfezione di pron¬ 
tezza, vivacità, bontade, vaghezza e grazia; nessuno altro mai 
gli fu pari. Vedesi bene che Lionardo per l’intelligenza dell'arte 
cominciò molte cose, e nessuna mai ne finì, parendoli che la 
mano aggiugnere non potesse alla perfezione dell’arte ne le cose 
che egli si imaginava: conciosiaché si formava nell’idea alcune 
difficoltà sottili e tanto maravigliose, che con le mani, ancora 
eh elle fussero eccellentissime, non'si sarebbero espresse mai. Et 
tanti furono i suoi capricci, che filosofando de le cose naturali, 
attese a intendere la proprietà delle erbe, continuando et osser¬ 
vando il moto del cielo, il corso de la luna, e gl’andamenti del 
sole (2). Acconciossi dunque, come è detto, per via di Ser Piero, 
nella sua fanciullezza all'arte con Andrea del Verrocchio. Il quale 
facendo una tavola dove San Giovanni battezzava Cristo, Lio¬ 
nardo lavorò un angelo che teneva alcune vesti; e benché fosse 
giovanetto, lo condusse di tal maniera, che molto meglio de le 
figure d'Andrea stava l’angelo di Lionardo. Il che fu cagione, 
ch’Andrea mai più non volle toccare colori, sdegnatosi che un 
fanciullo ne sapesse più di lui. 

Li fu allogato per una portiera, che si avea a fare in Fiandra 


(1) Nell’edizione del 1550, pp. 563-564, si legge : Et avendo uno in¬ 
telletto tanto divino et maraviglioso, che essendo honissimo Giometra non 
solo opero nella scultura et nell’architettura. ma la professione sua) volse 
che fosse la pittura. Mostrò la natura nelle azzioni di Lionardo tanto 
ingegno, che ne’ suo ragionamenti faceva con ragioni naturali tacere i 
dotti, Eu pronto et arguto, et con una perfetta arte di persuasione mo¬ 
strava le difficoltà del suo ingegno, che nelle cose de’ numeri faceva 
muovere i monti, tirava i pesi, et fra le altre parole mostrava volere 
alzare il tempio di San Giovanni di Fiorenza et sottomettervi le scalee, 
senza minarlo, et con si forti ragioni lo persuadeva che pareva possibile, 
quantunque ciascuno poi che è si era partito, conoscesse per se medesimo, 
la impossibilità di cotanta impresa... 

(2) Nell’edizione del 1550, p. 565 « ...gli andamenti del sole. Perilche 
fece ne l’animo, un concetto sì eretico che e’ non si accostava a qualsivo¬ 
glia religione stimando per avventura assai più lo esser filosofo, che chri- 
stiano. Acconciossi etc... ». 
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S A d j 9614 tes f,'i ta - P er mandare al Re di Portogallo, un car¬ 
tone d Adamo e d Èva, quando nel Paradiso terrestre peccano • 
dove col pennello fece Lionardo di chiaro e scuro lumSto 
di biacca un prato di erbe infinite con alcuni animali, che in 
vero può dirsi, che m diligenza e naturalità al mondo divino 
ingegno far non la possa sì simile. Quivi è il fico, oltra lo scortar 
de le foglie e le vedute de’ rami, condotto con tanto amore elle 
ingegno si smarnese solo a pensare come un uomo possa avere 
,l iKT ^ VV1 ? ncora , un I^^izio che ha la rotondità de 
ihe Jlfrn d h a i ma Javorat «, con sì grande arte e maravigliosa, 
fare il 4 ,mzienz ! a e 1 lp ? e » no di Lionardo non lo poteva 
fare. La quale opera altrimenti non si fece, onde il cartone è 
oggi in Fiorenza nella felice casa del magnifico Ottaviano de' 
Medici, donatogli, non ha molto, dal zio di Lionardo. 

Oleosi che ser Piero da Vinci, essendo alla villa fu ricer 

.uXSW; <J i a Un SU0 contadino - » amile d'ùn fico da 
eh«» iSr J>odere aveva di sua mano fatto una rotella 

fice sendTmolfn 6116 r™**? dipi ^ nere: n che egli contentissimo 
pesto,Jom e sJ^nH 11 V ? Uano ne] pi & liar * uccelli e ne le 
IserS Unl f fn 1 ^demente di lui ser Piero a questi 
esercizi!. Laonde fattala condurre a Firenze, senza altrimenti 
i ne a Lionardo di chi ella si .fosse, lo ricercò che egli vi dipi 
anesse suso qualche cosa. Lionardo arrecatosi un giorno tra\e 
«m questa rotella, veggenza torta, mal lavorata e goff™ a 

I a ,er; irt e ,? mm e goffa che 

e arcóViataH « o!,T ' 6 Pari ' 11 a » presso ‘"«^salala 

er acconciatala a modo suo, comincio a pensare quello che vi 

.1 potesse dipignere su, che avessa a spaventare chi le venisse 

centra rappresentando lo effetto stesso che la testa già di M? 

za S dove’non Un ? Ue L '° nardo per queste effetto ad una sua stan- 
d0V ® 2 » en ‘ rava se non egli solo, lucertole, ramarri, grilli 
erp f.* farfa,le < locuste, nottole et altre et altre strane spezie dì 
simili animali; da la moltitudine de' quali variamente adattata 

avvelenava con 1 alito e faceva I aria di fuoco; et quello fece 
liscile d una pietra scura e spezzata, buffando veleno dalla gola 
aperta, fuoco da gl occhi, e fumo dal naso sì stranamente g che 
pareva morsiruosa et orribile cosa affatto. Et penò tanto a farla 
cntné? qUe k stanza f a d morbo degli animali morti troppo 

Urtava aTrarte 11 ^ 11 ! 140 da Lionardo Por il grande amore che 
portava all arte, finita questa opera, che più non era ricerca 

" e 'i f VIllano , ne dal padre, Lionardo gli disse che ad ogni sua 
comodda mandasse per la rotella, che quanto a lui era finita. 
Andato dunque ser Piero una mattina a la stanza per la rotella 
e picchiato alla porta, Lionardo gli aperse dicendo che aspe»’ 
asse un poco; e ritornatosi nella stanila, acconciò la roteUa ai 

n m a '"! U T 8 ' 0 ’ €t aSSettÒ la finestra che facesse lume abba¬ 

cinato, poi lo fece passar dentro a vederla. Ser Piero, nel primo 

aspetto non pensando alla cosa, subitamente si scosse, non cre- 
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derido che quella fosse rotella, nè manco dipinto quel figurato 
che ©' vi vedeva. Et tornando col passo a dietro, Leonardo lo 
tenne dicendo: Questa opera serve per quel che ella è fatta; 
pigliatela dunque, e portatela, ché questo è il fine che dell’opere 
s’aspetta. Parse questa cosa più che miracolosa a ser Piero, e 
lodò grandissimamente il capriccioso discorso di Lionardo; poi, 
comperata tacitamente da un mereiaio un’altra rotella dipinta 
d’un cuore trapassato da uno strale, la donò al villano che ne li 
restò obbligato sempre mentre che e visse. Appresso vendè ser 
Piero quella di Lionardo secretamente in Fiorenza a certi mer¬ 
catanti cento ducati; et in breve ella pervenne a le mani del 
Duca di Milano vendutagli 300 ducati da detti mercatanti. 

Fece poi, Lionardo una Nostra Donna in un quadro ch’era, 
appresso papa Clemente VII, molto eccellente. E fra faltre cose 
che v’erano fatte, contrafece una caraffa piena d'acqua con al¬ 
cuni fiori dentro, dove oltra la maraviglia della vivezza, aveva 
imitato la rugiada dell acqua sopra, sì che ella pareva più viva 
che la vivezza. 

Ad Antonio Segni, suo amicissimo, fece in su un foglio un 
Nettuno, condotto così di disegno con tanta diligcnzia, che e’ 
pareva del tutto vivo. Vedevasi il mare turbato et il carro suo 
tirato da’ cavalli marini con le fantasima, Torcile et i noti, et 
alcune teste di Dei marini bellissime. Il quale disegno fu do¬ 
nato da Fabio suo figliolo a messer Giovanni Caddi, con que¬ 
sto epigramma: 

Pinxil Virgilius Neptunum : pinxit Homerus 
Dum maris uniti soni per vada flectii equos. 

Mente quidem vates iìlum consperii uterque , 

Yincius ast oculis; jureque vincit eos. 

Vennegli fantasia di dipignere in un quadro a olio una testa 
d una Medusa, con una acconciatura in capo con uno agrupa 
mento di serpe, la più strana e stravagante invenzione che si 
possa immaginare mai; ma come opera che portava tempo, e 
come quasi intervenne in tutte le cose sue, rimase imperfetta. 
Questa è fra le cose eccellenti nel palazzo del duca Cosimo, 
insieme con una testa d’uno Angelo, che alza un braccio in 
aria, che scorta dalla spalla al gomito venendo inanzi, e l'altro 
ne va al petto con una mano. 

E cosa mirabile che quello ingegno, che avendo desiderio 
di dare sommo rilievo alle cose che egli faceva, andava tanto 
con 1 ombre scure a trovare i fondi de’ più scuri che cercava 
neri, che ombrassino e fussino più scuri degl'altri neri, per fare 
che 1 chiaro, mediante quegli, fussi più lucido; et infine riusciva 
questo modo tanto tinto, che non vi rimanendo chiaro, avevon 
piu forma di cose fatte i>er contrafare una notte, che una finezza 
del lume del dì: ma tutto era per cercare di dare maggiore 
rilievo, di trovar il fine e la perfezione de l’arte. 

Pi ace vagli tanto quando egli vedeva certe teste bizzarre, o 
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con barbe o con capegli degli uomini naturali, che arebbe segui¬ 
talo uno che gli fussi piaciuto, un giorno intero; e se lo met¬ 
teva talmente nella idea, che poi arrivato a casa lo disegnava 
come se 1 avesse avuto presente. Di questa sorte se ne vede molte 
teste e di temine e di maschi, e n’ho io disegnato parechie di 
sua mano con la penna nel nostro libro de' disegni tante volte 
citato; come fu quella di Amerigo Vespucci, ch'è una testa di 
vecchio bellissima, disegnata di carbone, e parimenti quella di 
Scaramuccia capitano de Zingani, che poi ebbe messer Donato 
\ aldambrini d Arezzo, canonico di San Lorenzo, lassatagli dal 
Giambullari. 

Cominciò una tavola dell’Adorazione de’ Magi, che v’è su 
molte cose belle, massime di teste; la quale era in casa d’Ame- 
i i-o Beni i diiimpetto alla loggia de i Peruzzi, la quale anche 
ella rimase imperfetta come I altre cose sua. 

Avvenne, che morto Giovan Galeazzo duca di Milano, e 
creato Lodovico Sforza nel grado medesimo l’anno 149-4, fu con¬ 
dotto a Milano con gran riputazione Lionardo al duca, il quale 
molto si dilettava del suono de la lira, perchè sonasse; e Lio 
nardo portò quello strumento ch’egli aveva di sua mano fabri 
cato d’argento gran parte, in forma d'un teschio di' cavallo, 
cosa bizzarra e nuova, acciochè l’armonia fosse con maggior 
tuba e più sonora di voce; laonde superò tutti i musici che quivi 
erano concorsi a sonare. Oltra ciò, fu il migliore dicitore di 
rime a l'improviso del tempo suo. 

Sentendo il duca i ragionamenti tanto mirabili di Lionardo, 
talmente s’innamorò de le sue virtù, che era cosa incredibile. E 
pregatolo, gli fece fare in pittura una tavola d'aitar dentrovi 
una Natività, che fu mandata dal duca a l’imperatore. 

Fece ancora in Milano ne’ frati di San Domenico a Santa 
Maria delle Grazie un Cenacolo, cosa bellissima e maravigliosa; 
et alle teste degli Apostoli diede tanta maestà e bellezza, che 
quella del Cristo lasciò imperfetta, non pensando poterle dare 
quella divinità celeste, che a l'imagine di Cristo si richiede. La 
quale opera rimanendo così per finita, è stata dai Milanesi te¬ 
nuta del continuo in grandissima venerazione, e dagli altri fo¬ 
restieri ancora; atteso che Lionardo si imaginò e riuscigli di 
■esprimere quel sospetto che era entrato ne gl’Apostoli, di voler 
sapere chi tradiva il loro maestro. Per il che si vede nel viso di 
tutti loro l'amore, la paura e lo sdegno, o vero il dolore di non 
poter intendere lo animo di Cristo: la qual cosa non arreca 
minor maraviglia, che il conoscersi allo incontro l’ostinazione, 

I odio, e 1 tradimento in Giuda; senza che ogni minima parto 
dell'opera mostra una incredibile diligenzia. Avvenga che insino 
nella tovaglia è contraffatto l’opera del tessuto duna maniera, 
che la rensa stessa non mostra il vero meglio. 

Dicesi, che il priore di quel luogo sollecitava molto impor¬ 
tunamente Lionardo, che finissi l’opera; parendogli strano veder 
talora Lionardo starsi un mezzo giorno per volta astratto in con- 



siderazione, et avrebbe voluto, come faceva dell'opere che zap 
pavano ne l’orto, che egli non avesse mai fermo il pennello. Et 
non gli bastando questo, se ne dolse col Duca, e tanto lo rinfo¬ 
colò, che fu costretto a mandar per Lionardo, e destramente 
sollecitargli l'opera; mostrando con buon modo, che tutto fa¬ 
ceva per l’importunità del priore. Lionardo, conoscendo l'inge¬ 
gno di quel principe esser acuto e discreto, volse (quel che non 
aveva mai fatto con quel priore) discorrere col Duca largamente 
sopra di questo: gli ragionò assai de l'arte e lo fece capace che 
gl’ingegni elevati talor che manco lavorano, più adoperano; cer¬ 
cando con la mente l’invenzioni, e formandosi quelle perfette 
idee, che poi esprimono e ritraggono le mani da quelle già con 
cepute ne l'intelletto. E gli soggiunse che ancor gli mancava due 
teste da fare; quella di Cristo, della quale non voleva cercare 
in terra e non poteva tanto pensare, che nella imaginazione gii 
paresse poter concepire quella bellezza e celeste grazia, che do¬ 
vette essere quella de la divinità incarnata. Gli mancava poi 
quella di Giuda, che anco gli metteva pensiero, non creden te 
potersi imaginare una forma da esprimere il volto di colui, eh*» 
dopo tanti benefizi]' ricevuti, avessi avuto l'animo sì fiero, che 
si fussi risoluto di tradir il suo signore e creator del mondo; 
pur che di questa seconda ne cercherebbe, ma che alla fine, non 
trovando meglio, non gli mancherebbe quella di quel priore 
tanto importuno e indiscreto. La qual cosa mosse il Duca mara¬ 
vigliosamente a riso, e disse che egli avea mille ragioni. E così 
il povero priore, confuso, attese a sollecitar l'opera- dell'orto e 
lasciò star Lionardo; il quale finì bene la testa del Giuda, che 
pare il vero ritratto del tradimento et inumanità. Quella di Cri¬ 
sto rimase, come si è detto, imperfetta. 

La nobiltà di questa pittura, sì per il componi mento, sì per 
essere finita con una incomparabile diligenza, fece venir voglia 
al Re di Francia di condurla nel regno; onde tentò per ogni via 
so ci fusai stato architetti che con travate di legnami e di ferri, 
T avessino potuta armar di maniera, che ella si fosse condotta 
salva, senza considerare a spesa che vi si fusse potuta fare; 
tanto la desiderava. Ma Tesser fatta nel muro, fece che sua 
Maestà so ne portò la voglia, et ella si rimare a Milanesi. Nel 
medesimo Refettorio, mentre che lavorava il Cenacolo, nella te 
sta dove è una Passione di maniera vecchia, ritrasse il detto 
Lodovico con Massimiliano suo primo genito, e dall'altra parte 
la Duchessa Beatrice con Francesco altro suo figliuolo, che poi 
furono amendue Duchi di Milano; che sono ritratti divinamente. 

Mentre che egli attendeva a questa opera, propose al Duca 
fare un cavallo di bronzo di maravigliosa grandezza, per met 
torvi in memoria Timagine del Duca. E tanto grande lo comin¬ 
ciò e riuscì, che condur non si potè mai. Ecci chi ha avuto opi¬ 
nione (come son varij, e molte volte per invidia maligni i giu- 
dizij umani), che Lionardo (come dell’altre sue cose) lo comin 
ciasse perché non si finisse; perché essendo di tanta grandezza, 
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in volerlo gettar d’un pezzo, vi si vedeva diffleultà incredibile- 

. Po^ebbe anco credere che dall'effetto molti abbin fatto nue- 

Mte'uìZr 5*2* ^ ?** Sm 800 ™ lte rimaS .mper- 
et eccellen ^imn 0 S ‘ PU ° Che lanimo SUO candissimo 

e ehe ìl vn f ’ Pei ' 6SSer tr ° ppo vol °nteroso, fusse impedito, 
e che il voler cercare sempre eccellenza sopra eccellenza e per- 

riU?data S T! 1 H I>erfezione ’ n f. fusse «^"e; talché l'opra fusse 
r ta data dal desio, come disse il nostro Petrarca. E nel vero 

que li che veddono il modello che Lionardo fece di terra grande 

giudicano non aver mai visto più bella cosa né più superba- iì 

?e df Francia 110 1 ' FnincvSì vennono a Milano con Lodovico 
re di Plancia che lo spezzarono tutto. Enne anche smarrito un 

modello piccolo di cera, eli era tenuto perfetto, insieme con up 
libio di notomia di cavagli fatta da lui per suo studio. B 
Àltese dipoi, ma con maggior cura, alla notomia degli uo- 

U^r,f 1U ^ to ^ e ii SC ^ nbieVolmente aiutando in questo messe.- 
Maicantomo della Torre, eccellente filosofo, che allora leggeva 

in Pavia, e scriveva in questa materia: e fu de' primi (come odo 
due) che comincio a illustrare con la dottrina di Galeno le cose 
di medicina, et a dar vera luce alla notomia, fino a quel tempo 
involta in molte e grandissime tenebre d'ignoranza; et in que¬ 
sto si servi maravigliosamente dell'ingegno, opera e mano di 
Lionardo che ne fece un libro disegnato di matita rossa e trat 
leggiate di penna, ché egli di sua mano scorticò e ritrasse con 
grandissima diligenza; dove egli fece tutte le ossature et a 
quelle congiunse poi con ordine tutti i nervi e coperse di mu¬ 
scoli i primi appiccati affosso, et i secondi che tengono il fermo 
et ì terzi che muovano; et in quegli a parte per parte di bruiti 
caratteri scrisse lettere, che sono fatte con la mano mancina a 
rovescio; e chi non ha pratica a leggere, non l’intende, perché 
non si leggono se non con lo specchio. Di queste carte della no- 
tomia degli uomini n’è gran parte nelle mani di messer Fran¬ 
cesco da Melzo gentiluomo milanese, che nel tempo di Lionardo 
era bellissimo fanciullo e molto amato da lui, così come oggi è 
bello e gentile vecchio, che le ha care e le tiene come per reli- 
quie tal carte, insieme con il ritratto della felice memoria di 
Lionardo: e chi legge quegli scritti, par impossibile che quel 
divino spirito abbi così l>en ragionato dell arte e de' muscoli e 
nervi e vene, e con tanta diligenza d'ogni cosa. Come anche sono 
nelle mani di..., pittor milanese, alcuni scritti di Lionardo, pur 
di caratteri scritti con la mancina a rovescio, che trattano della 
pittura e de’ modi del disegno e colorire. Costui non è molto che 
venne a Fiorenza a vedermi, desiderando stampar questa opera, 
e la condusse a Roma per dargli esito; né so poi che di ciò sia 
seguito. 

Et per tornare alle opere di Lionardo, venne al suo tempo 
in Milano il re di Francia; onde pregato Lionardo di far qual¬ 
che cosa bizarra, fece un bone, che camino parecchi passi, poi 
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s’aperse il petto e mostrò tutto pieno di gigli. Prese in Milano 
Salai Milanese per suo creato, il qual era vaghissimo in gra¬ 
zia e di bellezza, avendo begli capelli ricci et inanellati, de' 
quali Lionardo si dilettò molto: et a lui insegnò molte cose del¬ 
l'arte; e certi lavori, che in Milano si dicono essere di Salai, 
furono ritocchi da Lionardo. 

Ritornò a Fiorenza, dove trovò che i frati de’ Servi ave¬ 
vano allogato a Filippino l'opera della tavola dell altar maggiore 
della Nunziata: per il che fu detto, da Lionardo che volentieri 
avrebbe fatta una simil cosa. Onde Filippino inteso ciò, come 
gentil persona ch’egli era, se ne tolse giù; et i frati, perchè Lio- 
nardo la dipignesse, se lo tolsero in casa, facendo le spese a lui 
et a tutta la sua famiglia. Et così li tenne in pratica lungo 
tempo, né mai cominciò nulla. Finalmente fece un cartone den- 
trovi una Nostra Donna et una Sant’Anna con un Cristo, la quale 
non pure fece maravigliare tutti gl’artefici, ma finita ch’ella fu, 
nella stanza durarono due giorno d’andare a vederla gluomini 
e le donne, i giovani et i vecchi, come si va a le feste solenni, 
per veder le maraviglie di Lionardo, che fecero stupire tutto 
quel popolo. Perchè si vedeva nel viso di quella Nostra Donna 
tutto quello che di semplice e di bello può con semplicità e bel¬ 
lezza dare grazia a una madre di Cristo, volendo mostrare quella 
modestia e quella umiltà, ch’è in una vergine, contentissima 
d’allegrezza nel vedere la bellezza del suo figliuolo che con te¬ 
nerezza sosteneva in grembo, e mentre che ella con onestissima 
guardatura a basso scorgeva un San Giovanni piccol fanciullo, 
che si andava trastullando con un pecorino, non senza un ghi¬ 
gno d una Sant'Anna, che colma di letizia, vedeva la sua pro¬ 
genie terrena esser divenuta celeste. Considerazioni veramente 
dallo intelletto et ingegno di Lionardo. Questo cartone, come 
disotto si dirà, andò poi in Francia. 

Ritrasse la Ginevra d’Amerigo Benci, cosa bellissima; et 
abbandonò il lavoro a frati, i quali lo ritornarono a Filippino, 
il quale, sopravenuto egli ancora dàlia morte, non lo potè finire. 

Prese Lionardo a fare per Francesco del Giocondo il ritratto 
di mona Lisa sua moglie; e quattro anni penatovi lo lasciò im¬ 
perfetto; la quale opera oggi é appresso il re Francesco di Fran¬ 
cia in Fontanableo : nella qual testa chi voleva veder quanto 
l’arte potesse imitare la natura, agevolmente si poteva compren¬ 
dere; perché quivi erano contrafatte tutte le minuzie, che si 
!>ossono con sottigliezza dipingere. Avvenga che gli occhi ave¬ 
vano que lustri e quelle acquitrine che di continuo si veggono 
nel vivo, et intorno a essi erano tutti que’ rossigni lividi e i peli, 
che non senza grandissima sottigliezza si possono fare. la? ci¬ 
glia, per avervi fatto il modo del nascere i peli nella carne, dove 
più folti, e dove più radi, e girare secondo i pori della carne, 
non potevano essere più naturali. Il naso, con tutte quelle belle 
aperture rossette e tenere, si vedeva essere vivo. La bocca, con 
quella sua sfenditura, con le sue fini unite dal rosso della bocca, 
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con 1 incarnazione del viso, che non colori, ma carne nareva 
veramente, nella fontanella della gola eh, intentissimameX la 
guardava, vedeva battere i polsi, e nel vero si può diro che oue 
sta fuss, dipinta d una maniera da far tremare e temere ogni 

fhf essendoceli 6 T n — SÌ VUOle ‘ Usovvi anC0ra Questa arte: 
c e essendo M. Lisa bellissima, teneva, mentre che la ritraeva 

eh, .sonasse o cantasse, e di continuo buffoni che la SsTno 

stare allegra, per levar via quel malinconico che suol dar spesso 

ira^ n^ ntr f UÌ ( che . si fa "™- Et in questo di LionaX^ 
eia un ghigno tanto piacevole, che era cosa più divina che 

a aSn°ti et era tenUte ~ — i g ,iosa P per non essere 6 

artoflco r ^ e r e V enZÌa dU ? qU f delle ° pere di * uesl ° divinissimo 
nto cresciuta la fama sua, che tutte le persone 

™ 5 im ? de larte ’ anzi la stess a città intera deside- 

tutto ffr r 6 f aSCiaSS f u quak ' he memoria: e ragionavasi per 
tutto di fargli fare qualche opera notabile e grande, donde il 

pubi ico fosse ornato et onorato di tanto ingegno, grazia e giu- 
< izio, quanto nelle cose di Lionardo si conosceva. E tra il gon¬ 
falonieri et i cittadini grandi si praticò che essendosi fatta di 
nuovo la gran sala del Consiglio, l'architettura della quale fu 
ordinata col giudizio e consiglio suo, di Giuliano S. Gallo e di 

? Pa . l aiU 1‘ ? etto Cronaca - e di Michelagnolo Buonarroti 
e Baccio d Agnolo (come a suoi luoghi più distintamente si ra 
gionera), la quale finita con grande prestezza, fu per decreto 
pubblico ordinato che a Lionardo fussi dato a dipignere qualche 
opera bella; e cosi da 'Piero Soderini, gonfaloniere allora di 
giustizia, gl, fu allogata la detta sala. Per il che, volendola con¬ 
durre Lionardo cominciò un cartone alla sala del Papa, luogo 
in Santa Maria Novella, dentrovi la storia di Niccolò Piccinino 
capitano del Duca Filippo di Milano, nel quale disegnò un 
groppo di cavalli che combattevano una bandiera, cosa che ec- 
celentissima e di gran magisterio fu tenuta per le mirabilissime 
considerazioni che egli ebbe nel far quella fuga. Percioché in 
essa non si conosce meno la rabbia, lo sdegno e la vendetta ne 
g i uomini, che ne cavalli; tra quali due intrecciatisi con le 
gambe dinanzi, non fanno men guerra co i denti, che si faccia 
clu gli cavalca nel combattere detta bandiera; dove appiccato le 
mani un soldato, con la forza delle spalle, mentre mette il ca¬ 
vallo in fuga, rivolto egli con la persona, aggrappato l’asta dello 
stendardo per sgusciarlo per forza delle mani di quattro; che 
due lo difendono con una mano per uno, e l’altra in aria con 
le spade tentano di tagliare l’asta, mentre che un soldato vec¬ 
chio, con un berretton rosso, gridando tiene una mano nell’asta 
e con 1 altra inalberato una storta, mena con stizza un colpo per 
tagliar tutte a due le mani a coloro, che con forza digrignando 
ì denti, tentano con fierissima attitudine di difendere la loro 
bandiera. Oltra che in terra, fra le gambe de’ cavagli, v’é dua 
figure in iscorto che combattendo insieme, mentre uno in teria 
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ha sopra uno soldato, che alzato il braccio quanto può, con 
quella forza maggiore gii mette alla gola il pugnale per finirgli 
la vita, e quello altro, con le gambe e con le braccia sbattuto, 
fa ciò che egli può per non volere la morte. Né si può esprimere 
il disegno che Lionardo fece negli abiti de’ soldati, variamente 
variati da lui, simili i cimieri e gli altri ornamenti, senza la 
maestria incredibile che egli mostrò nelle forme e lineamenti de' 
cavalli, i quali Lionardo meglio ch’altro maestro, fece di bra¬ 
vura di muscoli e di garbata bellezza. 

Dicesi che per disegnare il detto cartone fece uno edifizio 
artificiosissimo, che stringendolo s’alzava, et allargandolo s’ab¬ 
bassava. Et immaginandosi di volere a olio colorire il muro, 
fece una composizione d’una mistura sì grossa per lo incollato 
del muro, che continuando a dipignere in detta sala cominciò a 
colare di maniera che in breve tempo abbandonò quella, veden¬ 
dola guastare. 

Aveva Lionardo grandissimo animo, et in ogni sua azione 
era generosissimo. Dicesi che andando al banco per la provi¬ 
sione ch'ogni mese da Piero Soderini soleva pigliare, il cassiere 
gli volse dare certi cartocci di quattrini; et egli non li volse pi¬ 
gliare, rispondendogli: — Io non sono dipintore da quattrini. 
— Essendo incolpato d’aver giuntato, da Piero Soderini fu mor¬ 
morato centra di lui : perchè Lionardo fece tanto con gli amici 
suoi che ragunò i danari e portoni per restituire: ma Piero non 
li volle accettare. 

Andò a Roma col Duca 'Giuliano de' Medici nella creazione 
di Papa Leone, che attendeva molto a cose filosofiche, e massi¬ 
mamente alla alchimia; dove formando una pasta di una cera, 
mentre che camminava, faceva animali sottilissimi pieni di 
vento, ne i quali soffiando, gli faceva volare per l’aria; ma ces¬ 
sando il vento, cadevano in terra. Fermò in un ramarro, trovato 
dal vignaruolo di Belvedere, il quale era bizzarrissimo, di scagli 
di altri ramarri scorticate, ali adosso con mistura d'argenti vivi, 
che nel moversi quando camminava tremavano; e fattoli gl’oc- 
chi, corna e barba, domesticatolo e tenendolo in una scatola, 
tutti gli amici a i quali lo mostrava, per paura faceva fuggire. 
Usava spesso far minutamente digrassare e purgare le budella 
d’un castrato e talmente venir sottili, che si sarebbono tenute 
in palma di mano; e aveva messo in un'altra stanza un paio di 
mantici da fabbro, ai quali metteva un capo delle dette budella, 
e gonfiandole ne riempiva la stanza, la quale era grandissima; 
dove bisognava che si recasse in un canto chi vera, mostrando 
quelle trasparenti e piene di vento, dal tenere poco luogo in 
principio, esser venute a occuparne molto, eguagliandole alla 
virtù. Fece infinite di queste pazzie, et attese alli specchi, e tentò 
modi stranissimi nel cercare olii per dipingere, e vernice per 
mantenere l'opere fatte. 

Fece in questo tempo per Messer Baldassari Turini da Pa¬ 
scià che era Datario di Leone, un quadretto di una Nostra Donna 









col figliuolo in braccio, con infinita diligenza et arte. Ma n si* 

jgo&Tni'iuji 1 delirSiche JVSlSifè oggi S^guT 
e grazio8o U a ntraSS - 0 U " fanciu,letio - «he è bello 

FrSSESSS 

àgnolo Uuonamf? Per f‘ ■ Era sd ^ no grandissimo fra Michele 
pnoio Huonaioti e lui: per il che partì di Fiorenza Michela 
gnolo per la concorrenza, con la scusa del Due-, n r 

zr An i?‘r^ ss™, 22 

SJ valse diligentemente intorniare de le rose catnNche e delia 

«nte^e eLSto 1 ,^ 0 " « »»' « moHi pS[ 

nentSJ nX l l » > * ^ ' * reggersi in piedi > soste¬ 
nendosi nelle braccia di suoi amici e servi, volse divotamente 

sanassimo Sacramento fuor del letto. Sopragiunseli 

1 te, che spesso et amorevolmente lo soleva visitare- per il che 

egli per riverenza rizzatosi a sedere sul letto, contando il mal 

Ct n g * a,c , c . ldenti di duello, mostrava tuttavia quanto avea 

offeso Dio e gli uomini del mondo, non avendo operato nell’arte 

come s. conveniva. Onde gli venne un parosismo mescerò 

della morte; per la qual cosa rizzatosi il Re e preSfte feste 

per aiutarlo e porgeri, favore, accio che il male lo SléggerS 

lo spirito suo che divinissimo era, conoscendo non potere avere 

maggiore onore, sptrò in braccio a quel He, nella ete sua di 

che ìwfJn perdita di Lionardo fuor di modo a tutti quegli 
e 1 avevano conosciuto, perché mai non fu persona che tanto 

tedi? ° n01e a 3 pittura - Effli con lo splendor dell'aria sua che 
bellissima era, rasserenava ogni animo mesto, e con le parole 

geva al si e al no ogni indarata intenzione. Egli con le forze 

f S e U rro r d eneVa ^ ™' enta furia ’ * «>" la deXZivi un 
uio d una campanella di muraglia et un ferro di cavallo come 
se fusse piombo. Con te liberalità sua raccoglieva e pasceva 
ogn, amico povero e ricco, pur che egli avesse ingegno e vtetù 

spo-ltet-i^staTra^^ C °q T™ v^’ 0 " 6 f,ualsivo ^ liii disonorata e 
spogliata stanza. per il che ebbe veramente Fiorenza mandis 

sua°morte Ndl'arte "deHa 6 perdita più infi nita nella 

morte. Nell aite della pittura aggiunse costui alla maniera 

«lei colorire ad olio una certa oscurità, donde hanno dato i mo 

derni gran forza e rilievo alle loro figure. Et nella statuaria fece 

pruove nelle tre figure di bronzo che sono sopra la porta di S. 
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Giovanni da la parte di tramontana, fatte da Giovan Francesco 
Rustici, ma ordinate col consiglio di Leonardo; le quali sono il 
più bel getto e di disegno e di perfezione che modernamente si 
sia ancor visto. Da Leonardo abbiamo la notomia de’ cavalli, e 
quella degli uomini assai più perfetti : laonde per tante parti 
sue si divine, ancora che malto più operasse con le parole che 
co’ fatti il nome e la fama sua non si spegneranno già mai. Per 
il che fu detto in lode sua da messer Giovan Batista Strozzi 
così : 

Vince costui pur solo 

Tutti altri, e vince Fidia e vince A pelle, 

E tutto il lor vittorioso stuolo. 




























SIGLE DEI CODICI LEONARDESCHI 


I Codici A, /i, C, D, E , F, G, II, I, L , M, K, dell'Institut 
de France a Parigi sono indicati con la sola lettera. 

Ash. / e Ash. Il : Codice Ashburnham, nella Bibliothèque 
Nationale de France a Parigi. 

,4r. : Codice Arundel, nel British Museum di Londra. 

All. : Codice Atlantico, nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milano. 

De. .4n.: Codici dell’Anatomia, nella R. Biblioteca di 
Windsor. 

Qu. Ali.: Quaderni d'Anatomia, nella R. Library di Windsor. 
Fo. : Codice Forster, nel Victoria and Albert Museum (già 
South Kensington Museum). 

Tr. : Codice Trivulziano, nella Bibl. Trivulziana del Castello 
Sforzesco a Milano. 

V. U. : Codice sul volo degli uccelli, nella Biblioteca di 
Torino. 

Lei. : Codice di Leicester, della Libreria Holkham Hall, 
Norfolk. 

Ox. : Fogli staccati, nella Library of Christ Church College 
di Oxford. 

W. : Fogli staccati, nella R. Library di Windsor. 

Trn.: Fogli staccati, nella Biblioteca di Torino. 

F. L. : Biblioteca Laurenziana, Firenze. 

Lu. : Codice Urbinate 1270, nella Biblioteca Vaticana (ed. 
Ludwig). 

De. mo. : Del moto e misura delle acque (ed. Carusi e 
Fa varo). 

1 passi in corsivo sono cancellati da Leonardo (che talora 
forse li aveva trascritti in codici oggi perduti). 

Per tutti i passi mi son valso delle note trascrizioni dei codici 
e talora di quella della Fumagalli : in parecchi punti ho cor¬ 
retto la lezione secondo un mio criterio. 

1 titoli in lettere maiuscole di singoli passi e i titoli delle 
varie parti sono aggiunti da noi. 

spiegazione delle singole parole è fatta nel copioso glos¬ 
sario finale: perciò me parso utile non appesantire il testo con 
note che avrebbero richiesto ripetizioni e rimandi. 
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TESTA 1)1.1 I \ VERGINE NEL CARTONI*: PER SANT’ANNA 

Londra - A c end e mia Reale 













I. 


IL SENSO DELLA VITA 


IL BENEFIZIO DELLA VITA 
E LA BELLEZZA DEL MONDO 

A11i {matti) ambiziosi, che non si contentano del benefizio Atl. 91 v. a. 
della vita né della bellezza del mondo, è dato per penitenzia che 
lor medesimi strazino essa vita, e che non possegghino la utilità 
e la bellezza del mondo. 

CHI NON STIMA LA VITA NON L\ MERITA 

E tu, omo, che consideri in questa mia fatica i’opere mira- De An. A. 
bile della natura, se giudicherai esser cosa nefanda il destrug- 2 r - 
gerla, or pensa essere cosa nefandissima il torre la vita all’omo, 
del quale, se questa sua composizione ti pare di maraviglioso 
artifizio, pensa questa essere nulla rispetto all'anima che in 
tale architettura abita, e veramente, quale essa si sia, ella è 
cosa divina; si che lasciala abitare nella sua opera a suo bene¬ 
placito, e non volere che la tua ira o malignità destrugga una 
tanta vita che, veramente, chi nolla stima nolla merita, poiché 
còsi mal volentieri si parte dal corpo, e ben credo che 1 suo 
pianto e dolore non sia sanza cagione. 

AL PRIMO MOTORE 

0 mirabile giustizia di te, Primo Motore, tu non hai voluto A. 24 r. 
mancare a nessuna potenzia l’ordini e qualità de' sua necessari 
effetti. 1 


DIO, LUCE DI OGNI COSA 

... come si degnerà il signore, luce d’ogni cosa, ( illuminare) Atl. 203 r. a. 
illustrare me, trattatore della luce. 

PREGHIERE 

Io t ubidisco, signore, prima per l’amore che ragionevol Fo. HI. 29 r. 
monte portare ti debo, secondariamente che tu sai abbreviare 
o prolungare le vite a li omini. 

Ancora si po' dire delli influssi de’ pianeti e di Dio. Ad. 203 r. 

Tal proporzione è dalle opere degli uomini a quelle della na- Lu. 14. 

• ura, qual è quella ch e dall’uomo a Dio. 


V - F. Flora - Antologia Leonardesca 
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^5 v Ao ‘ ^ D speculatore di auest» n™i 

perché coll’altrui morte t^neH' n, f cchina . "°n ti con Instare 
-t. Attore abbia fermo lo SiSSVS^i 


M. 4 


r. 


Ad. 39 v. c 


All. 320 v. 


Ox. A. 29 r. 


Ox. A. 29 r. 


Tr. 39 r. 


G. 89 r. 


H. 32 r. 


PIACERE E DOLORE 

PerfJoHZ infeU ° ÌlA ' « '■ 

e ’1 Paziente rifeve'cìn tfSS? eT3^1^to£ piacer6 * 

'«• h » -"■**> « oh, « 

l'inaiì perché m a i'VMrr"pic'SrL'Ì ? i]t DISP i aCere ’ * 

"® volLatc - Perché son contrarilo f i ì, "'T C0,le 
1 sopra un medsimo corno rerehé m 10 ‘ fannosi fonda 
'lamento, imperò che il fondamen, ld,lno un medesimo fon¬ 
eoi dispiacere, i, fondammo^del disniaìl P J aCere si è la '««"a 
Piacer,. E però qui si figura colla ^nn ,, SOno 1 Vari e Ascivi i 
va ” a e sanza forza., e le punture fai 1 " e 3 man destra, ch’è 
Mettonsi [l e canne] in Toscana ,1 •< f * ° n . qaella son venenose. 
ehe quivi si fanno i vani sin, i ?^ ,etti a lignificare 
della vita, quivi si gitta di molto utile £ Consun,a gran parte 
mattina che la mente è so >Ha e r emP °’ - 10è CJuel ^lla 
u ripigliare nove fatiche- amo,4 n [ P ,’ e 1081 jl corpo atto 

V“" : Si0ché *>“ 1 '«né iSTS? tali SS di 

Cioè necessità ? ri^V*ptovt ’i™!" ^ dUe violenzie - 

potenza. ^ d ** £ 

gli statTumanh QU€SU quadretti s ’ inte nde la vita e 


Lussuna e causa della generazione. 

Pa L man cnimento della vita. 

Fauia over timore è prolungamento di vita 
Dolor è salvamento dello strumento ' 

gliie'amad!,™ mÌS”. 1C a ™“ ura . “«<• la,Como ,» un . 
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LA PROPORZIONE 


Ea proporzione non solamente nelli numeri e misure fia 
ritrovata, ma etiam nelli suoni, pesi, tempi e siti, e ’n qualunque 
potenzia sia. 

li E SPONiSA B ILI m’ DELL U OM 0 

Aristotile nel terzo dell’Etica: l’uomo è degno di lode e di 
vituperio solo in quelle cose ohe sono in sua potestà di fare e 
di non fare. 


FATICA DEL VIVERE 

Orazio: Olio ci vende tutti li beni per prezzo di fatica. 

Dov’è più sentimento lì è più, ne’ martiri, gran martire. 

E questo omo ha una somma pazzia, cioè che sempre stanta 
per non istentare, e la vita se li fugge sotto speranza di godere i 
beni con somma fatica acquistati. 

Ogni danno lascia dispiacere nella ricordazione, salvo che 
1 sommo danno, cioè la morte che uccide essa ricordazione in¬ 
sieme con la vita. 


LA VITA E IL TEMPO 

0 temjio, consumatore delle cose, e, o invidiosa antichità, tu 
distruggi tutte le cose, e consumate tutte le cose dai duri denti 
della vecchiezza, a pioco a poco, con lenta morte. Elena, quando 
si specchiava, vedendo le vizze grinze del suo viso fatte per la 
vecchieza, piagne, e pensa seco perché .fu rapita du' volte. 

Quando io crederò imparare a vivere, e io imparerò a morire. 

L'acqua che tocchi de' fiumi è l'ultima di quella che andò, e la 
prima di quella che viene: così il tempo presente. 

Oh quante volte fusti tu veduto in fra Tonde del gonfiato e 
grande oceano, col setoluto e nero dosso, a guisa di montagnia 
e con grave e superbo andamento. 

E spesse volte eri veduto in fra Tonde del gonfiato e grande 
oceano, e col superbo e grave moto gir volteggiando in fralle ma¬ 
rine acque. E con setoluto e nero dosso, a guisa di montagnia, 
quelle vincere e soprafare. 

r D quante volte fusti tu veduto in fra londe del gonfiato e 
grande oceano, a guisa di montagnia quelle vincere e soprafare, 
e col setoluto e nero dosso solcare le marine acque, e con superbo 
e grave andamento. 


R. 49 r. 

All. 289 v. c 

Qu. An. 

V. 24 r. 

Tr. 23 v. 

Fo. III. 17 v 

H. 33 v. 

All. 71 r. a. 

All. 252 r. a 
Tr. 34 r. 

All. 265 r. a 
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Ar. 156 r. 


Ar. 155 


All. 76 r. 


Tr. 34 r. 

All. 71 v. a 


IzneWZZ ^ le turE t6 0 S t ChÌ ^ e de ' dalflni 

secco divenivi™»^ tog,len *»i a te, X Li , gh boriti e 
- evenivano superchia e abonw’mi sc,ato mare rimasi in 

t™» consumatore delle co» ^ de ' v 'c).l, po„ 0 ." 

XreÌ e te "“r „ 6 T* ^ 

»^SSWi-s 3 S 

8n, ° dl sopraposto monte. 

v. FINE DBLLA ’lWmESVRE NATURA 

gine dìstomi t^veXl e mll CqUa rÌnchiuso infra l e cresciut 

marna 

I ie ’ PdSs ata la fredda e sottile ari* 6 1° bU ° accre scimento, tanto 
e omento del fuoco. Allora h 1 eoslretta a terminare co 
-nere, e questo fla ,1 *nZÌF,2S?Zi!™ ,n 

LA VITA BEiNE SPESA 

pando ‘, 0 n r é»o SÌ d! a ^ n v “ "del temp0 , incol . 

di bastevole transito ma LL L, • S aCCOrgendo quello esser 
dotati, ci fa (parere che Lni Z7T' di che •« natura cfha 
esser presente. € 0801 COba indamente passata d para 

La vita bene spesa lunga è. 

nmna cosa è più velocTchl glTanii^r r inganna altri ”. e 
semina virtù! fama ricoglie. g [fl(/U,,h de > tempo], e chi 




W. 12282 r. 


No’ si volta chi a stella è fìsso. 

Impedimento no' mi piega. 

Ogni impedimento è distrutto dal rigore. 

Ostinato rigore. Destinato .rigore. 

Prima morte che stanchezza. 

Non mi sazio di servire 

Tutte le opere non son per istancarmi. 

Il voto nasce quando la speranza more. 

La passione dell’animo caccia via la lussuria. 

Chi non raffrena la voluctà colle bestie s’accompagni. 

Non si po aver magior né minor signoria che quella di se 
medesimo. 

Si come una giornata bene spesa dà lieto dormire, così una 
vita bene usata dà lieto morire. 

f 

0 dormiente. O che cosa è sonno? Il sonno ha similitudine 
colla morte. 0 perché non fai adunque tale opra, che dopo la 
morte tu abbi similitudine di perfetto vivo, che vivendo farsi col 
sonno simile ai tristi morti? 

[Figura ]. Piombo, cuoio. Un peso di piombo, spignendo e 
calcando un sacchetto di cuoio pieno d’aria, nel suo calare ti potrà 
ancor lui mostrare l’ore. (Non ci manca modi né vie di compar¬ 
tire e misurare questi nostri miseri giorni, i quali ci debba ancor 
piacere di noq ispenderli e trapassagli indarno e sanza alcuna 
loda, e sanza lasciare di sé alcuna memoria nelle menti de’ 
mortali. 

Acciò che questo nostro misero corso non trapassi indarno. 


LA SPEZIE UMANA E GLI UOMINI TRANSITO DI CIBO 

Non mi pare che li omini grossi e di tristi costumi e di poco 
discorso meritino si bello strumento, né tante varietà di macchi- 
numenti, quanto li omini speculativi e di gran discorsi, ma solo 
un sacro dove si riceva il cibo e donde esso esca: che in vero, 
altro che un transito di cibo non sono da esser giudicati; per¬ 
ché niente mi pare che essi partecipino di spezie umana, altro 
che la voce e la figura, e tutto el resto è assai manco che bestia. 

Ecco alcuni che non altramente che transito di cibo, e au¬ 
mentatoci di sterco e riempitori di destri chiamarsi debono, per¬ 
ché per loro non altro nel mondo apare, alcuna virtù in opera 
si mette, perché di loro altro che pieni destri non resta. 


W. 12282 r. 

W. 12701. 

W. 12700 r. 

H. 48 v. 

All. 358 v. a. 
H. 119 r. 

H. 119 v. 

Tr. 27 r. 

Atl. 76 v. a. 

All. 12 v. a. 


De. An. B. 
21 v. 

Fo. III. 74 b. 
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Au. B. 
v. 


I-A SPECIE DELLA MATURA E QUELLE DELL'UOMO 

l'aiuto ( <e1IMabbri% C 7lontiTa dÌ nron " - 0 ^ :iingua > co1 
d«He cose ci son note, , ij Ì5c?SS di tutli 1 nom, 

linguaggio pervengano alli nostri f l!S“ p iCl e com posti d’un 
mento; li quali, se tutti 1^ effetti di ' mediantt ’ Mru- 
sastenderebbono inverso lo infinito ‘ . natura avessino nome, 
che sono in atto, e che sono in L me Colle infinite «ose 
non (spronerebbe in un solo i; " potenzJa di natura; e queste 
•inali ancora lor s'astendano invSoT, 0 ’ fi" 2 '. mol,issi mi, li 
mio si variano di secolo in secolo ! 1^ °' perché «1 fon¬ 
ante la mistion de’ popoli che » 6 11 paese in paese, ine 

con inno, si mistano; e li rnede- im^r gU€rre .° Hltr i accidenti al 
obbilicione, e son mortali come'la11‘ n ^ UaggI ri °, n sotl °Posti alto 
<u e,em ° Il nostro mondo essere etern ° se create; e se noi con- 

esser e statjj e ancora d ™ 0 ’ " 0l diren ta,i lin guaggi 

1 infiniti secoli, che nello infinito temo » « ^ ™ ruìUl > mediante 
E questo non è in alcun -ili. SI contengano, ecc. 

[i linguaggi] nelle cose che a contim°’ 301 sondano 

qual non varia le ordinarie speziò T° Pr ° dl,Ce ]a natura, la 
s ‘ va, iar,o di tempo in temo., i L e cose da lev create, come 
strumento di natura, perdi ?a naTnra '"f* 6 . *»'■«". 

ZIOfl (h ‘ «empiici. Ma homo con H i ««tende alla prodi,- 
componi, ma non ha potestà di ■ semplici produce infiniti 
un altro se medesimo, cioè li sua figlìob ?““?• aemplice . se non 
t< Jimon, i, vecchi archimisti li f ; e dj questo mi sarai, 
ana esperienza, s’abbatlero’a creare ° 3 0380 ° con voton- 
-i possa da essa natura; e quest i H? min,ma cosa che crear 
laide, mediante la utilità delle cose df i^T' 0116 merita Infinite 
noni, e piu ne meriterebbono s P non f? * rovale a utilità dell! 
cose nocive, come veneni e altre toiS 100 stati inventori di 
della quale lor non sono esenti con? ? * vita ° di menta 
e esercitazione, veleno creare ’ncn Che * con gran de studio 
atura ma la più eccellente cioè Vom™™ n « bde Produzione di 
che più/ che altra creatura » m ® ’ Vero figlio1 de sole, per - 
creata è più eterna d'esso oro e nessuna Jnsa 

de foco, la quale sastende m iùtt ° rJ^' dalla destmzion 
ducendo in cenere o in vetro o in film i? C ° Se create - duello 
ri zia ,n tale errore t’invia, perché non ? E u PUr ,a stolta ava- 
natura genera tale oro e quivi ti r al,e miniere, dove la 

mente ti guarirà dalla tua stoltizia Ia qual fedeJ- 

i°sa da te oprata nel foco non sari Ian d°ti come nessuna 

tura adopri al generare esi, oro Oui? <Ji que,le che "a- 

non zolfo di nessuna sorto Sin ?° n a, ' gento vi vo. quivi 
quel che di natura viviflcatrice rtl , f ° C °’ né altro caldo che 
riera le ramificazioni dell’oro sparse'per •?? n<1 °’ Ia qual tf mo- 
ol traina ri no, il q Ua le è colore esente ri li lap ' s ovvero azzurro 
fiderà bene tale ramificaz^^^Sf^^-e 
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«tremi» li quali co' lento moto al continuo crescano, e conver¬ 
tano in oro quel che tocca essi stremi; e nota che quivi v'è 
un’anima vigitutiva, la qual non è in tua potestà di generare. 

LE MALE NATURE DEGLI UOMINI 

Perché io non scrivo il mio modo di star sotto l’acqua. Let - 22 

Come e non si pò star sotto Tacque, se non quanto si pò 
ritenere lo alitare. Come molti stieno con istrumento alquanto 
|' a fque. Come e perché io non iscrivo il mio modo di star 
sotto l'acqua quanto i' posso star sanza mangiare; e questo non 
nulil ico o divolgo per le male nature de'lli omini, li quali use- 
rebbono li assassinamenti nel fondo de’ mari col rompere i na- 
viij j n fondo, e sommergerli insieme colli omini che vi son den¬ 
tro- e benché io insegni delti altri, quelli non son di pericolo, 
perché di sopra all'acqua apparisce la bocca della canna onde 
alitano, posta sopra li otri o sughero. 

Tutti li animali languiscano, empiendo l’aria di lamenta- Ad. 382 
zioni. le selve minano, le montagnie aperte per (discarcierar) ra¬ 
pire li generati metalli; ma che potrò io dire cosa più scellerata 
di quelli che levano le laide al cielo di quelli che con più ardore 
han nociuto alla patria e alla spezie umana? 


NOSTRA VìITA GON L’ALTRUI 'MORTE 
L'UOMO MODELLO DEL MONDO 

Facciamo nostra vita coll’altrui morte. H - 89 1 

In ella cosa morta riman vita, la quale ricongiunta alti sto¬ 
maci de’ vivi, ripiglia vita sensitiva e 'intellettiva. 

L’omo e li animali sono propio transito e condotto di cibo, AU. 7fi 
sepoltura d'animali, albergo de’ morti, facendo a sé vita dell’al- 
trui morte (pigliando piaceri‘ dell'altrui miseria), guaina di 
corruzione. 

Contra. Ar. 156 

Perché la natura non ordinò che l’uno animale non vivessi 
della morte dell’altro. 

Pro. 

La natura essendo vaga e pigliando piacere del creare 
e fare continuve vite e forme, perché cogniosce che sono 
accrescimento della sua terrestre materia, è volonterosa e più 
presta col suo creare che '1 tempo col suo consumare, e però ha 
ordinato che molti animali sieno cibo l’uno de l'altro, e non so¬ 
disfacendo questo a simile desiderio, ispesso manda fuora certi 
uvelenali e pestilenti vapori e continua peste sopra le gran mol- 
liplicazioni e congregazioni d’animali, e massime sopra li omini 
die fanno grande acrescimenlo, perché altri animali non si ci¬ 
bano di loro, e tolto via le cagioni, mancheranno li effetti. 





ij Contra. 

«ndo la wntinua^StTplicadone 1 perT*? d ' SUa V,ta ’ deside ‘ 
ragione. Spesso gli effetti somigliano i u tUa a . sseg mata mostra 
sono esempi io de la vita mondiale Cagloni - Gli «Orlali 

p,j*o 

tornare nel primo J ca™ n/ f-, e • de ® ideri o del ripatriarsi o .ri- 
dei l’uomo, ohe con continui desideri“Ì’” 6 del1a farfal:la a lume . 
nova primavera, sempre la nova state ^ C ° n fGSta 3Spetta W 
novi anni, parendogli che le desiderai . Pr ® c novi mesi e 
troppo tarde, e non s’avede che deS ‘ , COSe ’ venendo - sieno 
questo desiderio ène in mieli S . dera hi SUa disfazione; ma 
™"*i. «he h-ov^ntei rinS ? «» «“• 

E v„*ch PrC ril0rMre •' ««« me“a,™o COr ^ 


H 3 60 a. 


LE PIANTE NON SOFFRONO 


moto per conservaztone^degniStru'mei^a 1 ì"*”* vigitative co] 
sono diminuire e guastar? S^ viiS Per mok) Si P° s ' 
hanno a percotere né centra sé . SanZfl moto 

necessaria nelle piante, onde romnSdot ° nde doglia non è 
come quelle dell'animaii. om pendole non sentono dolore 

Fo. Ili, 20 v. La nalm-o 

presto crudele maìrienà cV madre d ‘ Tl*' animali stata più 
ma piatosa madre. " madie, e d alcuni non matrigna, 


Ash. II, io r . 


LIBERTA DONO PRINCIPAL DI NATURA 

trovo modo da^ffendere^dffendeM 1 ’ dÌ , nat , ura ’ cioè libertà, 
ambiziosi tiranni, e prima dirò ili • stando assediati da li 
ché i popoli possine mantenere i loro b^TSi S ** 

d amore. Schifo di l!Ìi). <&ì& ^ 1 V ° U ° mio è caroere 


A VIR,TU ' PRBMR > DEL SUO POSSESSORE 

/lsn ' 1. 34 v. xj j. 

è vero noSrob^ne^è vero a p q remiJ del P “ Ò perdere - U virtù 
si può perdere, lei non ci il bandoni 1 * U ° ! K)Ssessor ® •’ lei non 
la - * robe e le ^S^m^HeS 2? fi¬ 
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Spesso lasciano con iscorno e sbeffato il loro possessore, per¬ 
dendo lor possessione. 

L, a Fama solo si leva al cielo, perché le cose virtudiose sono H. 13 r. 
miche a Dio; la Infamia sottosopra figurare si debbe, perché 
tutte sue operazioni son contrarie a Dio, e inverso l’inferi si 
dirizzano. 

VIRTÙ’ E RICCHEZZA 

Ricordo a te, pittore, che quando, col tuo giudizio o per al- Lu. 65 e. 
trui aviso. scopri alcun errore nelle opere tue, che tu le ricor- 
„ j a c ìò che nel pub'licare tale opera tu no’ publichi in¬ 
sieme con quella la materia tua. E non ti scusare co’ te mede¬ 

simo persuadendoti di restaurare la tua infamia nella succe- 
fionté tua opera; perché la pittura no’ more mediante la sua 
creazione, come fa la musica, ma lungo tempo darà testimo¬ 
nianza della ignoranzia tua. 

E se tu dirai che nel ricorreggere vi va tempo, il quale met¬ 
tendolo in un'altra opera, tu guadagneresti assai, tu hai ad inten¬ 
dere che la pecunia guadagnata soprabondante a l’uso del vivere 
nostro non è molta; e se tu ne voi in abbondanzia, tu no’ la 

finisci di adoperare, e non è tua, e tutto i'1 tesoro che no’ s’ado¬ 

pera è nostro a un medesimo modo, e ciò che tu guadagni che 
no’ serve alla vita tua è in man d’altri sanza tuo grado. Ma se 
tu studierai e ben limerai l’opere tue col discorso dell© due pro¬ 
spettive, tu lascierai opere che ti daranno più onore che la pecu¬ 
nia, perch’essa solo per sé sonora, e no’ colui che la possiede, il 
quale sempre si fa calamita d’invidia e cassa di latroni, e manca 
la fama del ricco ’nsieme co’ la sua vita, resta la fama del tesoro, 
e no del tesaurizzante; e molto maggior gloria è quella virtù 
de’ mortali che quella de li loro tesori. Quanti imperatori e 
quanti principi sono passati che no’ ne resta alcuna memoria! e 
solo cercorono li stati e ricchezze, per lassare fama di loro. 

Quanti furon quelli che vissono in povertà di denari per arric¬ 
chire di virtù! e tanto più è riuscito tal desiderio al virtuoso 
ch’ai ricco, qaunto la virtù eccede essa ricchezza. Non vedi tu 
ch’el tesoro per sé no’ lauda il suo cumulatore dopo la sua vita, 
come fa la scienzia? la quale sempre è testimonia e tromba del 
suo creatore, perché ella è figliola di chi la genera, e no’ figlia¬ 
stra, come la pecunia. 

E se tu dirai potere satisfare più a’ tuoi desideri della gola 
e lussuria mediante esso tesoro e no’ per la virtù, va conside¬ 
rando li altri che sol Iran servito a li sozzi desideri del corpo, 
come li altri brutti animali : qual fama resta di loro? e se tu ti 
scusarai per aver a combattere co’ la necessità non avere tempo 
a studiare e farti vero nobile, non incolpare se no’ te medesimo; 
perché solo lo studio della virtù è pasto de l’anima e del corpo. 

Quanti sono li filosofi nati ricchi, ch'hanno divisi li tesori da sé, 
per non essere vituperati da quelli! 
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g«S&ch. «o li bisogna „ ulrire , 
quali sono fedeli ricchezze dpi- i. - nu ||’ ,men to sien o le virtù 
non in S ,e me co’ l a vita. E se ’ tu d t qU , C non oi Sciano, ^ 
capitale di pecunia, che sia dot» h m che Vogli far prima un 
studio mai mancherà e no’ li . e a vecch iezza tua, questo 

V,rtÙ 3arà P ien ° di sogni e vannSranze 6 ' 6 * rÌCettaci,1 ° 

Per danari irvof’^ ^ ° miserìa umana, di quante cose 




II. 


LA VERITÀ’ E IL METODO 


ÌA SAPIENZA SOMMO BENE 


Proemio. AU - 119 

Naturalmente li omini boni desiderano sapere. 

So che molti diranno questa essere opra inutile, e questi 
fieno quelli de’ quali Deometro disse non faceva conto più del 
vento, il quale nella lor bocca causava le parole, che del vento 
ch’usciva dalle parte di sotto; uomini i quali hanno solamente 
desiderio di corporal ricchezze, diletto, e interamente privati di 
quello della sapienza, cibo e veramente sicura ricchezza de l'a¬ 
nima; perché quunt’è più degna l'anima che ì corpo, tanto più 
degni fien le ricchezze de l’anima che del corpo. E spesso quando 
vedo alcun di questi pigliare essa opra in mano, dubito non si 
come la scimia sei mettino al naso, o che mi domandi’ se è cosa 
mangiativa. 

Da Cornelio Celso. Il sommo bene è la sapienza, il sommo Tr. 2 v. 
male è il dolore del corpo. Imperò che, essendo noi composti 
di due cose, cioè d'anima e di corpo, delle quali la prima è mi¬ 
gliore. la peggiore è il corpo, la sapienzia è dalla miglior parte, 
il sommo male è della peggior parte e pessima. Ottima cosa è 
nell'animo la sapienza. Così è pessima cosa nel corpo il dolore. 
Adunque siccome il sommo male è ì corporal dolore, così la sa¬ 
pienza è dell'animo il sommo bene, cioè de Tom saggio, e niuna 
cosa è da a questa comparare. 


LA STORIA 

Ri cognizione del tempo preterito e del sito della terra è Ad. 373 b. 
ornamento e cibo delle menti umane. 


DESIDERIO E PAURA DEL CONOSCERE 

A similitudine d'un ritrosito vento che scorra ’n una renosa Ar - 155 T 
e cavata valle, che pel suo veloce corso scaccia al centro tutte le 
cose che suppongono al suo furioso corso. 

Non altromenti il settentrionale aquilone ripercuote colla 
sua tempesto. 
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tantrionaleTaquilone lo Scuote mare ’ quando il set- 

e Cariddi, né StromboliTS^SbeTtoflnTT onde fra Si«a 
me, essendo rinchiuse, per forfa romr2^ ° e zulfuree «am- 
monte, fulminando per Li, , Jr T ° e . aprendo il gran 
vomitata fiamma. P • terra ’ ins >em e coll'uscita e 

tenuto elemento! 6 rivmndandolo 1 "^ dl . MongibeI1 ° rendan il male 
con furia, cacci^ndoTS ^aluS^ 16 ^ 010 , a1 ^ Slla regione 
sua impetuosa furia. q nche ostacolo s interpone alla 

copia delle 0 viri!?e'^ranHorme^tte JT di vedere la gran 
rigiratomi alquanto infra gli ombrosi =?”?• artÌflziosa natura, 
trata duna gran caverna, dinanzi !XE IJerve nni allen- 

clupefatto e igniorante di tal cosa ói <> [ ,Ui ! e ’ r . estato alquanto 
e ferma la stanca mano sopra il SnSo n 16 reni in af 'co, 
tenebre alle abbassate e chiuse Viglh 1 ’ 6 C ° a destra mi fec i 
qua e m là per vedere se dentro -i «X, spesso Piegandomi in 
sto vietatomi per la COSa> * que ' 

quanto, subito salsero in me due cose I tr ° Cra - E stat ° al- 
per la minacciante e scura s.,ii .r, . .P^ ura e desiderio, paura 
entro fusse alcuna miracofosa 11 cosa a ' deSÌder ° P<?r vedar * «“2 
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Verità : il sole. 
Bugia: maschera. 


LA VERITÀ 


scopritore e d^mosfrahìre^tr^verUà C ^" su , matore d ’ogni sofistico e 
delle tenebre oecultatrici d'ogni esswiS? 6 “ è 1UC6 ’ scacciatore 

W. 12700 v. r, . ,. . 

tiene la verità, dSTlVnS! S ° fistlco ’ cioè lo inganno, e sol man- 

SbnuTa'zkiJe ^frustata’ avant" 0 "}^! simuìazione - 
[f ^gia mette maschia ' * t#nto gUldlCe ' 

Nulla occulta il sole. 

e bugiala 6 màSer^pe^iI^^r^h^ dish ' l,g ff og ni òstico 
V. u II r R tà 6 bug,a ’ °ccultatrici del vero 

cose di Dio 1 ena 0 to d r ndÌ ° ,a bugi * che s ' ella dicessi be’ gran 

lonzia la verità che IXwiT ^ •«? è di ^la ecce" 
nobili. eila ldldassi cose minime elle si fanno 

da la luce aSe^tenebL^aTes 06 è ^ a,Ia bugia - Quale 
che ancora ch’ella'11 essa vonta ., ,n sé di Pinta eccellenza 

^'^Barfdzone'eU ec^ede^elnc^tezze"^^^ estese ^ ™ 

e altissimi discorsi; perché la mente 
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I uKia pel quinto elemento, no’ resta però che la verità delle 
a ’ 1 °ciji di sommo notrimento delli intelletti fini, ma non 

COSO iKWi 

m vagabundi ingegni. 

Tln margine :] Ma tu che vivi di sogni, ti piace più le ragion 
Adirile e barerie de’ parlari nelle cose grandi e incerte che 
dèlie certe, naturali e non di tanta altura. 

SENSO DELLA MERITA 

verità fu sola figliola del tempo. 

0 io o altri che lo dimostri me' di me, pigliatelo, mettete 
da canto ogni passione. 

Mal fai se lodi, e peggio è se tu riprendi la cosa, quando 
bene tu no la ’ntendi. 

VERITÀ INTEGRALE 
L’UOMO CHE NON FA COSE DA UOMO 

Li abbreviatoci delle opere fanno ingiuria alla cognizione e 
allo amore, con ciò sia che l'amore di qualunche cosa è figliolo 
d'essa cognizione, e l’amore è tanto più fervente quando la co¬ 
gnizione è più certa; la quale certezza nasce dalla cognizione 
integrale di tutte quelle parte, le quali, essendo insieme unite, 
compongano il tutto di quelle cose che debbono essere amate. 

Che vale a quel che per abbreviare le parte di quelle cose 
che lui fa professione di darne integrai notizia, che lui lasci 
indietro la maggior parte delle cose di che il tutto è composto. 

Gli è vero che la impazienzia, madre della stoltizia, è quella 
che laida la brevità; come se questi tali non avessino tanto di vita 
che li servissi a potere avere una intera notizia d'un sol par¬ 
ticolare, come è un corpo umano: e poi vogliano abbracciare 
la mente di Dio, nella quale s’include l'universo, caratando e 
minuzzando quella in infinite parte, come T avessino anatomiz¬ 
zato. 

O stoltizia umana! non t’avvedi tu che tu se’ stato con teco 
tutta la tua età, e non hai ancora notizia di quella cosa che tu: 
più possiedi, cioè della tua pazzia? e voli poi. colla moltitudine 
dei sofistichi, ingannare te e altri, splezzando le matematiche 
scienze, nelle qual si contiene la vera notizia delle cose che in 
lor si contengano; c vói poi scorrere ne’ miracoli e scrivere e 
dar notizia di quelle cose di che la mente umana non è capace, e 
non si i>osson dimostrare per nessuno esemplo naturale; e li pare 
avere fatto miraculi quando tu ha’ guasto una opera d'alcuno 
ingegnio speculativo: e non t’avvedi che tu cadi nel medesimo 
errore che fa quello che denuda la pianta delfornamento de’ sua 
rami, pieni di fronde miste colli odoriferi fiori e frutti sopra, 
e dimostra in quella pianta esser da fare di inude tavole. 

Come fece Giustino, abbreviator delle Storie scritte da Troco 
Pompeo, il quale scrisse ornatamente tutti li eccellenti fatti delli 


M. 58 v. 
All. 270 

All. 289 

0<i. An. 
14 r. 



IV. 36 v. 


cosi compose una''cosa inutJ-i n * ^ rT l lr * biIissir ni ornamenti; e 
* r ti, I, quali p * ar ;z mj. sodegnia dmgegni ,.opa¬ 

che è adoperato utilmente cioè nd .l l iT’ quant ' è niello 
e dette cose umane. ’ n 1 st dl de,le opere di natura 

tigiani sie^^anj U e S altri' animai? P ‘'- g "''l• delle bestie - e li lor cor- 

s c c rr szz ^ 

gho dirai Uicen^Tdette besu7 i etn <i re ( ,ie , ,li animali '<"» me- 
non li aiuti a ciò che ti possin noi dar i li^ Ia ' nag 1 f?lore) . Perché 
della tua gola, colla rrualp tu hai t i i 1 } 0T ' Agnoli in benefizio 
li animali? e più oltre .lire, se « a ' sep ? llura di tutti 

mente lecito. Ma non usciam delie'! Ve ‘'° mi fussi '"(egral- 
somma iscellerataggine l a niM i n il , umane elicendo una 
restri, imperò eh- in nnelli ? accade nell, animali ter¬ 

gila loro spezie se non ne. " " 81 lro # va anin)a,i che mangino 

!">» loro è d? ZS S’hSST2 n ? l -“? ,b T - ,m >** «* 
in tanto numero; e questo non acca ) m ’ bencbe n °n sieno 
paci, come netta spezie leonina d , se non ne b animali ra- 
c simili, li quali alcuna volta si manchilo JTr'r Cerveri ' ««e 
atti figlioli, ti mangi il padre 35L ♦ *^ lw ma tu * ^tre 

f! basta questo, che tu vafa cacdal ‘ ; ' f 6 amici « e 
li altri omini; e quelli f a i j noT o, . ,e altiui isole pigliando 

tua gola! Or non produce nat.IS w 6 te ,? 1 . cacci » b < per la 
saziare e se non ti contenti de’ Amelie?* 1 1 !** Ch ®- to U possa 
nnstion di quelli fare infiniti «LfS ’ n ° n p01 tu con hi 
c li altri attori di gola? composti come scrisse il Platina 

voi, E rateli a o„o“ * "l ‘Z“ rihlf 0 « «-«tate da 

neil, ermi o spilonehe o £ì? * l erirsi d » ".*">« 

vostre insidie- e se alcun di ! , hi , S , oetan per fugirsi dalle 
perché questi sono i nostri ■ . , . ,u . os 1 bdl si trova, fateli onore, 
le statue, simulacri e li onori- m e ™’ es n ’ questi meritan da noi 
lacri non sien da voi m ’. ben Vl ricordo che li lor siinu- 
dell'India, che quando liZ ld imT 6 -^ in alcuna regione 
secondo loro, li sacerdo !,!? ' operano aI ™"o miracolo 

e ne danno a ta ^ bano m pezzi, essendo di legno, 

raspa 'sottilmente l^sLa ^rtì?* 88, 6 0 °" premio * e ciasCl "i 
che mangiano t J f 1 e melte S0 P ra la P'ima vivanda 
santo TrZun thTt, 1 ngan F* fede aversi ”’«»*«*<> il suo 
paro omo m i doli , f ' gUard ‘ . |K)i da tutti 11 Pericoli. Che ti 

smi queste* 5>se dt'esLe? TtZTorXnT ^ ^ tU tì tieni? 

RAGIONE, MENTE, IMMAGtlNAZIONE 
atto Spirito! 0 n0Str ° è 801101)0310 al ciel °- e 10 ciclo è sottoposto 
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I sensi 


sono terrestri, la ragiono sta for di quelli quando Tr - 33 r - 


contempla- 

l'echio e ’1 razo del sole e la mente sono i più veloci 204 v - 

UOlTiG 1 

m0tÌ M sule' immediate che li apare nell’oriente, subito discorre 
• i- SU a radi all'occidente, i quali sono composti di tre potenzie 
° 0 |i rituali cioè: splendore, calore e la spezie della forma della 
ir ro cagione. , 

] ochio, subito eh è aperto, vede tutte le stelle del nostro 


emi ba'ménte salta 'n un attimo dall'oriente all’occidente, e tutte 
l'altre cose spirituali sono di gran lunga di simile per velocità 

a queste. 


Muovesi l'amante per la cosa amata come il sugetto colla Tr- 6 r. 
forma, il senso col sensibile, e con seco s’unisce e tassi una cosa 

medesima. 

1. opera è la prima cosa che nasce dall’unione se la cosa 
nu lla è vile, l'amante si fa vile. Quando la cosa unita è conve¬ 
niente al suo unitore. li seguita dilettazione e piacere, e sadisfa- 
zione. Quando l’amante è giunto all’amato, lì si riposa. Quando 
il peso è pesato, lì si riposa. La cosa, cognosciuta, al nostro 
intelletto. 

De anima. H. 67 r. 

Il moto della terra contro alla terra, ricalcando quella, poco 
m move le parte percossa; l’acqua percossa dall’acqua fa circuii 
dintorno al loco percosso; per lunga distanzia la voce in fra 
l’uria; più lunga in fra I foco; più la mente in fra l’universo, 
ma perché I'è finita non s’astende in fra lo infinito. 


Ogni nostra cognizione prencipia da sentimenti. 


Tr. 20 V. 


Lei idea, over imaginativa, è timone e briglia de’ sensi, in De. An. B. 2 
però che la cosa immaginata move il senso. v - 

Premaginare è lo imaginare le cose che saranno. D ® An - 2 

Posmaginare è imaginare le cose passate. 


Perché ve le più cierta la cosa l’ochio ne' sogni che colla Ar. 278 r. 
imaginazione stando desto. 


RAGIONI DELLA NATURA 

La natura è piena d’infinite ragioni, che non furono mai in *■ 18 r - 
isperienza. 

Nessuno effetto è in natura sanza ragione; intendi la ragione Atl. 147 v. a. 
e non ti bisogna sperienzia. 


— -17 




Lei. 31 r. 


All. 86 


C. 47 r. 


All. 90 r 


r. a. 


maraviglia se all, nostri giorn ^on anna Ch ® ° lettere ’ non è 
detti mari essere «eupatori^ tanfi SCnttura dell, pr . e . 

tura apparta, le guerreHncéndi i^n' 5 * alcuna «rit- 

zioni delle lingue e delie leggi hanno©in? acque ' le Inut «- 
rrm a noi basta le testimonianze delle cose nTne^^ antichità : 
ritrovarsi netti alti monti, lontani dam mari talom aCQU * Salse 

na s^rie ’ntUfd6 r che *V* tur * e * «me¬ 

da necessità constretta non altrimenti* or?" f ™ mortah ado P r a 
gione, suo timone, oprareTe 'nìeguT P S ' P ° SSa che la r; " 

che ^medesima^tn't dÌ «"“• le «* 

legrati di conoscere il fine dTmSlo " condvux - Ma ^ 

mente tua. co ^ che SOn disegniate dalla 


I SENSI 

li ‘ <,U6 " < > chc * iudi “ te <»se a lui date da 

5 Jmi s 7° S s™Z e t medlm J e U mse " *«<■ rf« li 

•»»*; maniani™e CSSùSo " 

Irans/erili alla imprendali e ila mirila ài e d “ qm,li som 

sendo indinne, sono mSidàle £ Ziti, S“* « "■ 

«*,«* •"*»*, «‘dire, laccare, ostare. 

giudizio che^ dau''dllionin Z COncIl ? s ° cll e quella parte del 
quale referiscano li -litri - bi a causato da uno strumento, al 

strumento l,M„o pito " i ZZZ im " r ™ s ™' * » *#. 
essere situato in mezzo fi/ e dÌMno CJuesto 6Gns « 

ria) E riuesto nomi a- imprestava e la memo- 

è comune indice de lilbiTTJ’ 0 ™ - dica 2° solamente P erehé 
gustare e odor-,™ ri ’ cloe: vedere > uldire, toccare, 

siva che nosH in . . sena °. comun e si move mediante la impren- 
move medhnl f, ' a lui € j sensi ' La imprensiva si 

menti TuéS.iJ? s '.™ htudln e delle cose a lei date da li stru- 
. ....,, I et oziali, cioè sensi, 1 quali sono posti in mezzo in 

mollò c f er ', ori , « te implosiva; c simile mento i Zà " 

movano mediante li obbietti. Le simili!.ne delle circuii 

• 6 man dano le loro similitudine a’ sensi, ©’ sensi le transfe- 

na^Td a a ™ prensiva - lH imprensiva la manda al senso comu¬ 
ne, e da quello sono stabilite nella memoria, e lì sono niù n 
meno re tenute, secondo la importanza. o potenzia della cosa d ita 
Quello senso è più veloce nel suo ofizio. il q,.ale è n ù visinn - n,' 
imprensiva, (il quale) è l’occhio superiore é principe df ]? aHr, 
del quale solo tratteremo, e li altri lasciere^^r non ci aSum 
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H la nostra materia. Dice la sperienzia che l’occhio s’astende 
gare da na ture d'obietti, cioè: luce e tenebre, l’una cagione 
> n l . (1 .. Ull n e l'altra privazione: colore e corpo, figura e sito, 
olitone ; propinquità, moto e quieto. 

LA SCIENZA E IL POSSIBILE 


P 


Sc'enzia: notizia delle cose che sono possibili, presenti e 
tòrite Prèscienzia: notizia delle cose che possine venire. 

Non si debba desiderare lo impossibile. 


Tr. 17 1). 

E. 31 v. 


Oi'ste regole son cagione di farti conoscere il vero dal falso; Atl. 119 v - 
ascosa fa che li omini si promettano le cose possibili e 
1 ' !iH moderanza, e che tu non ti veli dingnoranza, che farebbe 

che ' non avendo effetto, tu t'abbi con disperazione a darti ma¬ 

linconia. 

Effetto delle mie regole. Atl. 337 r. 

Se tu mi dicessi che partoriscano queste tue regole, a che 
>< 1110 ' lor bone, io ti rispondo ch’elle tengon le briglia all'inge- 
gneri e investigatori a non si lasciare promettere, a sé medesimo 
ii ad altri, cose impossibili, e farsi tenere matto o giuntatore. 

MENTE E SENSO. FALSE SCIENZE 

Le cose mentali che non son passate per il senso son vane Qu- An. I. 

e nulla verità partoriscano se non dannosa, e perché tal discorsi 13 v- 

nascan da povertà (l'ingegnio, poveri son sempre tali diseorsori, 
e se saran nati ricchi e morran poveri nella lor vecchiezza, 
peivhé pare che la natura si vendichi con quelli che voglian fare 
miracoli, abbin men che li altri omini più quieti, e quelli che 
voliano arricchire ’n un dì vivino lungo tempo in gran povertà, 
come interviene e interverrà in eterno alli archimisti, cercatori 
di creare oro e argento, e all'ingegnicri che voglian che l'acqua 
morta dia vita motiva a se medesima con continuo moto, e al 
sommo stolto, negromante e incantatore. 

Ma del 1 i discorsi umani stoltissimo è da essere reputato De. An. B. 
quello il qual s’astende alla credulità della negromanzia, sorella 31 v * 
della archi mia, partoritrice delle cose semplici naturali; ma è 
tanto pi ti) degna di reprensione che 1 archimia, quanto ella non 
partorisce alcuna cosa se non simile a sé, cioè bugie, il che non 
interviene nella archimia, la quale è ministratrice de’ semplici 
prodotti della natura, el quale uffìzio fatto esser non può da essa 
natura, perché in lei non è strumenti organici, colli quali essa 
possa oprare quel che adopra Ionio mediante le mani, che in 
file uffizio ha fatti e vetri ecc., ma essa negromanzia, stendardo 
over bandiera volante mossa dal vento, guidatrice della stolta 
moltitudine, la quale al continuo testimonia, collo abbaiamento, 
d infiniti effetti di tale arte, e n’hanno empiuti i libri, affermando 
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Fo. II. 
292 b. 


Lu. 33. 


s tsrss to 5rS* ìxsì ti «• 

«romamia i ““ affermano. E «1* ? , ba,l '“ 

nessuna cosa è *nL . , ’ 00016 dalli bassi in,™ . se tale ne- 

lomo las °% e te r ?,n <*• «' dTnnVeT' 4 cred ‘-‘o. 

arte si avessi nni!„ • ^ ud,ne: Perché se /„««? S6rvizi <> del- 

S-ù SM3SS <Sf 

JSsrs «,9^ Wisa* r « 

essere che 17°. 6 lor etiche 0 ' Privando li 

S£££ Kà*ft Se?S e S,iif 

fiK,: ?Sf“ 

«glia di ta, nSLT 1 * '*“> «'vàr Si",» XZ ° '° rk ™> 

cidcnte, e pel . < ! ual si fura portare fl ,?‘"' ?*"» la 

»rte8co PÌ lÌ SVir- P^hé’S 

^ri n si irr £ « s 

ss :rS* 

ffiSSi*»? **£5 iTiati”* ^ S 
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T HE* 1 TTìf» n _ 


jj . VERE scienze 

msmms 

i ne .ai errori, le quali non sono 
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. Ifesperienzia, cioè che la loro origine, o mezzo, o 
nate ' npr nessuno dei cinque sensi. E se noi dubitian 

! ,a5Sa Pe AÌaemna <C 

certezza 



fine non 
dubitiamo della 

ili ciascuna cosa che passa per li sensi, quanto mag- 
ceriezio ^ obiamo no j dubitare delle cose ribelli a essi sensi, 
^ioHn'dell assenzia di Dio e dell'anima e simili, per le quali som 
come ^j S p U ta e contende, e veramente accade che sempre, dove 
pre si < i - one su piisse le grida, la qual cosa non accade 
manca 

ne Hper questo che dove si grida non è vera scienzia, perché la 
... un sol termine, il quale essendo publicato, il letigio 
V ^ta in eterno distrutto, e sesso litigio resurge, è bugiara e con¬ 
fusa scienzia, e non certezza rinata. 

TU Ma le vere scienzie sono quelle che la sperienzia ha fatto pe- 
etrarè per li sensi e posto silenzio alla lingua de' litiganti, e 
che non pasce di sogno li suoi investigatori, ma sempre sopra li 
primi veri e noti principi, procede successivamente e con vere 
ieguenzie insino al fine, come si dinota nelle prime matemati¬ 
che cioè numero e misura, detta aritmetica e geometria, che trat¬ 
tano con somma verità della quantità discontinua e continua, 
lini non si arguirà che due tre facciano più o men che sei, né 
che un triangolo abbia li suoi angoli minori di due angoli retti, 
ma con eterno silenzio resta distrutta ogni arguizione e con pace 
sono fruite dalli loro devoti, il che far non possono le bugiarde 
scienzie mentali. E se tu dirai tali scienzie vere e note essere di 
spezie di meccaniche, imperò che non si possono finire se non 
manualmente, io dirò il medesimo di tutte le arti che passano 
per le mani degli scrittore, le quali sono di spezie di disegno, 
membro della pittura, e Gastrologia e le altre passano per le 
manuali operazioni, ma prima sono mentali, coin e la pittura, 
la quale è prima nella mente del suo speculatore e non può 
pervenire alla sua perfezione sanza la manuale operazione. Della 
qual pittura li sua scientifici e veri principi, prima ponendo che 
cosa è corpo ombroso, e che cosa è ombra primitiva e ombra 
derivativa, e che cosa è lume (cioè tenebre, luce, colore), corpo, 
figura, sito, remozione, propinquità, moto e quiete, le quali 
solo colla mente si comprendono sanza opera manuale. E questa 
fla la scienzia della pittura, che resta nella mente de’ suoi con¬ 
templanti, della quale nasce poi l’operazione, assai più degna 
della predetta contemplazione o scienzia. 


L'ANIMA E LE ALTRE COSE 1MPROVARILI 

Or guarda, lettore, quello che noi potremo credere ai nostri Atl - 119 v - a 
antichi, i quali hanno voluto difinire che cosa sia anima e vita, 
cose improvabili, quando quelle che con isperienzia ognora 6i 
possono chiaramente conoscere e provare sono per tanti secu'li 
ignorate e falsamente credute. 

L occhio, che così chiara mente fa sperienzia del suo ofizio, 
e insino ai mia tempi per infiniti altori stato difinito in un modo, 
trovo per isperienzia essere ’n un altro. 
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Lu. I. 


Qa. An. IV. P ... . . 

io r . ^ «ignizione 

- - v... 6 

loro «£“? Quid- 

-=5SeHSSpS«! 

All. 221 v. Queste L 1 D,ZI ° E LA SLJA FALLACIA 1 

vueste regole snnn w.. 

non - wrrJ!z • 

figure r 'o’ e a it gni sr>r °P° r zionata opera' coT 0 glu,ijzi ° giudicare e 
gure ’ ° ailt, e cose. ,0ra ' COSi m prospettiva come in 

Chj poco pensa molto erra 

dl *** I 

s SfeàS^JK 3&-ÌSS riSS 

Le cose vedute ri, . 

volta srande, alena vedap ieS 6 *” 10 ° Cchi » Parranno alena» 

Se metterai il di[oZ^V eiìSO del ta «o. ' 

pure che la cosa tocca sia retonda 

Ni “‘ ENZA E ““««maOKI MATEMATICHE I 

M “ Grassa- stessi ?z ts 


H. 119 r . 
hn. 65. 

Ali. 29 v. a 


H. 133 v. 
All. 204 v. 




scienzie che principiano e finiscono nella mente, abbiano 
Che '\ S auesto non si concede, ma si niega, per molte ragioni, e 
yeriub ' . ta jj discorsi mentali non accade esperienzia, sanza 

Eguale nulla dà di sé certezza 

►Nessuna certezza è dove non si può applicare una delle scien- 

1 C tematiche over che non sono unite con esse matematiche, 
zio nifli*- 111 ** ' 

rhi biasima la somma certezza delle matematiche si pasce 
nfusione, e mai porrà silenzio alle contraddizioni della sofi- 
t'r'he scienzie colle quali s'impara uno eterno gridore. 

Non mi legga chi non è matematico, nelli mia principi. 

L'aritmetica è scienza mentale e componitrice delle sue cal¬ 
li finzioni con vera e perfetta denominazione; ma non ha potestà 
£ l ..| k , quantità continue, che han radici sorde, le quali radici di¬ 
vidano le quantità sanza denominazion numerale. 

Ut Meccanica è il paradiso delle scienze matematiche, per¬ 
ché con quella si viene al frutto matematico. 

SCIENZA E PRATICA 

Studia prima la scienzia. e poi seguita la pratica nata da essa 
scienzia. 

De l'error di quelli che usano la pratica sanza scienzia, vedi 
prima la poetica d’Orazio. 

Quelli che s'innamoran di pratica sanza scienzia son come 
1 nocchier ch'entra in navilio sanza timone o bussola, che mai 
ha certezza dove si vada. 

La scienzia è il capitano, e la pratica sono i soldati. 


SCIENZA E UTILITÀ 

Quando tu metti insieme la Scienzia de’ moti dell'acqua, ri¬ 
cordali di mettere, di sotto a ciascuna proposizione, li sua giova¬ 
menti, a ciò che tale scienzia non sia inutile. 

L'ESPERIENZA E L’AUTORITÀ : 

I TROMBETTI E GLI INVENTORI 

Fuggi i precetti di quelli speculatori che le loro ragioni non 
sono confermate dalla isperienzia. 

Ua sapienza è figliola della sperienza. 

Proemio. 

So bene che, per non essere io litterato, che alcuno presun¬ 
tuoso gli parrà ragionevol mente potermi biasimare coll’allegare 
io essere omo sanza lettere. Gente stolta! Non sanno questi tali 
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G. 8 r. 

I. 130 r. 
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Fo. m. 14 r. 
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AU. 117 r. b. 


All. 76 r. 
All. 119 v. 


All. 117 r. b 


F. 27 b. 


Ar. 279 v. 


f ris P°ndere, dicendo^qudirehTdairaU 0 S 'f 1 ™' romani . io 
fanno ornati, l e mie a me medesimo non , fat,che * diesimi 
ranno che, per non avere io Ipfter n '°^ ban ° concedere. Di- 
A che voglio trattare Or non ^nnAo? n .rt re •*» '«re ^ 
{”“ ria esser tratta dalla sperienzia che Ic mie son 

fu maestra di chi bene scrissi i ^ J<iltrui Parola, la quale 
Quella in tutti i casi allegherò.’ ' ^ maestra la piglio, e 

maggiore e più alI I e . gare #li altari, molto 
maestra ai loro maestri Costoro ' ggC, ' e a H©£ando la sperienzia 
«‘iti e ornati, non delta loro m i IT° * Imposi ve-’ 

me medesimo non concedano- * J? * altrui . fatiche : e 1© mie a 
tanta maggiormente loro, non’inventori ^ er ] tore deprezzeranno, 
delle altrui opere, potranno essere biasimati. t,0mbettl e citatori 

Più tostala memoiia gand ° Ulturità ’ non adopra lo ’ngegno, ma 

h*.n”:'taSta^^ 

di gran riverenza apreLkfd? w dl|inta d alquanti omini 
rando le mie cose eXT^ata ^talì ÌUdÌZÌ > non 
la quale è maestra vera. Ia ^^l'^ e mera sperienzia, 

p . . . Proemio. 

tari e ’nterpreti Ira J la * Il at in-a' ^ Hi ' " ” 1 ' stimati ]i °mini inven- 
recitatori e trombetti delle altrui “ oniini > a comparazione de' 
fon dello specchio alla similitudine d’e^Ahhw/ 11 è dall ’ obb i©tto 
specchio, che l’uno per sé è amichi essoobb,ett o apparente nello 
Poco «brigate alla Stura Trlhé Zo L T Gente 

isr 11 quale a ~i 

li anttalh SXfd^^ ° he biasima "o 

e fansi cavalieri contro alti moti • e ° ,a matiche e le scienzie, 
han (l'ovato « ^cl,é essi non 

libri, attendono al continuo rnn f i • pigmia © comoditate de’ 
lor maestri... con falsi argomenti a riprendere li 

tuttofile drf, a bombarda in 

prestezza arebon conquistato ogni hf 9 al 1 Homani - c °n qual 
E qual premio era che nLT® SUpera ^ ° gni esercil °' 
Archimenide, ancora che lui iva-' pararai a ^to benefizio? 

Soransa fu cerco diligentemente dUJTchimenide^,'Trovata 
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fu fatto magiore lamentazione nel senato e popolo ro- 
morto. «e ave ssino perso tutto il loro esercito, e no’ man- 

mano c ““ ® rlo di sepoltura e di statua, della quale fu capo 
corono a e]lo E dopo j a 2* ruina di Seragosa fu ritrovata da 
Marco M V^ ura d ' esso Archimenide e ne le ruine d’un tem- 
Catone o ( . ;i(one f ece rifare il tempio e la sepoltura onoratis- 
pio, onde (jiieslo si sor i ve ave re detto Catone non si gro- 
simamen , tanto quanto d’avere onorato esso Archi- 

££ d’S ornamento. 

Leonardo discepolo deliba sperienza 

r Figure] Corix> nato della prospettiva di Leonardo da Vinci Ad. 191 r. 
discepolo della sperienzia. 

Sia fatto questo corpo sanza esemplo d alcun corpo, ma sola 
mente con semplici linie. 

Questo dimostra in che modo la terra e circundata e vestita 
dell© 6ua. provinci©. 

Qui si dimostra, quando la terra fussi spogliata delle sue 
provincia, in che modo è la quantità delle provincie e la lor 
figura e confini. 

Ma prima farò alcuna esperienzia avanti ch'io più oltre prò- E. 55 r. 
ceda perché mia intenzione è allegare prima l'esperienzia e poi 
colla ragione dimostrare perché tale esperienzia è costretta in tal 
modo ad operare. E questa è la vera regola come li speculatori 
deili effetti naturali hanno a procedere, e ancora che la natura 
Cominci dalla ragione e termini nella sperienzia, a noi bisogna 
seguitare in contrario, cioè cominciando, come di sopra dissi, 
dalla sperienzia, e con quella investigare la ragione. 


Innanzi di fare di questo caso regola generale, pruovalo due A - 47 r - 
o tre volte, guardando se le pruove fanno e simili effetti. 

E questa sperienzia si faccia più volte, acciò che qualche ^ 7 *• 

accidente non impedissi o falsassi tal prova, che la sperienzia 
fussi falsa, e ch’ella ingannassi o no il suo speculatore. 


Voi, speculatori, non vi fidate degli autori che hanno sol I. M2 r, 
co’ l imaginazione voluto farsi interpreti fra la natura e lomo, 
ma sol di quelli che, non coi cenni della natura, ma co gli 
effetti delle sue esperienzie hanno esercitati i loro ingegni. E 
riconoscere come l’esperienzie ingannano chi non conosce loro 
natura, perché quelle che spesse volte paiono una medesima, 
spesse volte son di grande varietà. 


Chi si promette dalla sperienzia quel che non è in lei si Ad. 299 r. b. 
discosta dalla ragione. 

La esperienza non falla, ma sol fallano i nostri giudizi prò- Ad. 154 r. c. 
mettendosi di lei cose che non sono in sua potestà. 

A torto si lamentan li omini della ( innocente ) isperienzia, la 






Ar. I 


Fu. HI, 

C. 23 v. 

C. 23 v. 
All. 345 ' 


lasciano stare essa soffia evo 1^77 ^ MUu *' 
alia vostra ignoranzia, la quale vH^lri.™* lamenUlzione contro 
e installi desideri, im pi ometterai m ‘ °£ voslri ^ni 

T toH Ìa 'ì DÌCeildo C]ueihl ^er fallace 6 n °" 6ono 

quella accusa'ndoTf^da e™’b 

a<ifli 22 1508 en ^ qiLS^un 0 ''' l( B, ' accio Martelli 

inatto di molte carte le quali io li !" ,dColt ® sanz » ordine, 

s? -Si ~ v* ~ £ 

« km» ! v « 

sarebbe necessario che L lnf caso S Ca 1 ere ,n ^ errore, 

per non replicarlo io avessi femore /^, V ° eS f 1 COpÌam su > che 
massime stante co’ lunahi intervalli ,'. e f gere tutto 11 Passato, e 
una volta a un'altra. ' ,nlervalli di tempo allo scrivere da 


natura e necessita 


43 V. 


La necessità è maestra e tutrice della natura 1 

sola eterni è ‘ Cma e inventrice della natura.' è freno e re. 

lei ini“r rcWa da " a ragi ° ne >« che in 

Natura non rompe sua legge. 

aria.^e' son otàlV^d' "" '• ‘e™ antipost. 

le spezie del nostro emi spezio entri™ 8 '’ 1 e neceasa rio che 

celesti per il punto naturai 1 Pa f ,no con tutti li corpi 

nella penetrazione e interseco™ p 8 6 s ! n , l :?" (lano e uniscano 
dell una, ne la quJeTe sS defh, IT de X^ n > come 
del sole all'occidente in tal Vmn» una all oriente e le spezie 
insieme col nostro em!w 0 O m• SS” 16 S °" 0 unite e infuse 
ma ragione constrigni tutti li effetti^ 1 ” neces ' sitò - tu con som- 
fi con somma e inrevòcabi . w anticipai* delle lor cause, 

vissi ma operazione a te obbedisce °Ch- ” at " rale colla bre - 
simo spazio fussi capace delle spezie dihul'' 6 ^ , chc sì hrcvis- 
gna azione, quale imrecnn , u ,i e , ( ut t> 1 universo! O ma- 
gua fin oùell“ l,é S»L“ penetrare tale natura; Qual ii„. 

sona. Questo d'rìL 1 """W» Orto m» 

vina, ecc. f ° discorso alla contemplazione di¬ 


ali _ 


tcr/nrita lo scritto alle parole: « per il punto naturale »] E 
* mino nella pariete unti posta al predetto punto perforato 
s’imprem e ^ questo la parte orientale s'impremerà 

in 8011 arte occidentale di tal pariete, e ,la occidentale nella 
nella P a • la se ttentrionale nella meridionale, e de oon- 

orientaie, e 

verso, ecc. 

a-jon naturale è generata. Nessuna azion naturale si 

[Uff / 11 

P " ah (), "ni*azion naturale è generata dalla natura nel più brieve 
modo che trovar si possa). 


I bugiardi interpitri di natura affermano lo argento vivo 
pr . comune semenza a tutti i metalli, non si ricordando che 
I natura varia le semenze, secondo le diversità delle cose che 
essa vdle produrre al mondo. 


,;ihi ELEMENTI E LA COMPOSIZIONE DEL MONDO 

Anassagora. Ogni cosa vien da ogni cosa, e dogni cosa si 
fa ogni cosa, e ogni cosa torna in ogni cosa, perché ciò eh è 
udii elementi è fatto da essi elementi. 

Convertansi li elementi l’uno nell’altro, e quando laria si 
converte in acqua pel contatto ch'ell'ha colla sua fredda regione, 
alluni essa attrae a sé con furia tutta la circostante aria, la quale 
con furia si move a riempere il loco evacuato della fuggita aria, 
e cosi si move successivamente l una quantità dirieto all altra, 
insino a tanto che hanno in parte equalato lo spazio donde tale 
aria si divise, e questo é il vento. ... 

Ma se l’acqua si converte in aria, allora l’aria, che prima 
occupava il sito dove discorre il predetto acrescimento, è neces¬ 
sario che con fuga e impeto dia loco alla nata aria, e queste 
il vento. 

Naturalmente ogni cosa desidera mantenersi in suo essere. 

Nessuna quiete è sanza equalità. 


IL NULLA. IL TEMPO, L INFINITO 

Il nulla è privazion dell'essere. 

11 nulla non ha mezzo, e li sua termini sono il nulla. 

Dice l’aversario che il nulla e il vacuo è una medesima cosa 
con dua nomi, li quali si dicano, e non si danno in natura. 

Rispondesi, che se il vacuo si dessi, e’ si darebbe il loco che 
lo circondassi, e il nulla si dà sanza occupazion di loco; seguita 
che il nulla e il vacuo non son simili, perché 1 uno è divisibile 
in infinito, e ’l nulla non si divide, perché nessuna cosa po esser 
minore; e se di lui si dessi parte, essa parte sarebbe equale al 
lutto, e ’1 tutto alla parte. 


All. 112 v. a. 

All. 76 v. 


All. 385 v. 

All. 169 r. 


A.-h. 1. 4 r, 
All. 288 v. 

All. 176 v. 
All. 289 v. 



Ar. 131 r. 


Ar. 204 


Ar. 133 


Art. 398 v. 


Ar. 131 r. 



Parole; nel temi Sovai^frf ■i" 1 "?' -f 10 ? el tempo e nelle 
ritiene del preste- e cos nf e 1 f,ltur o, e "uff 

dic T PP tso n 7ir : £^*£SSZ del,e cose ch * « 

turo, e niente possied^e/ presente^fa 1 preterito e il fu- 
compagna infra l e cose im,Sé di natura e’ <W 

SSi ? 1We * 

iinia, né è nulla^nTò*lini-^né 1 f llUa e la fronte della 

Adunque il fine del nulla ÌN OCupa mfra 1 nulla e la iinia 
tatto infra loro ma noi , '• pr ! ncipi ° della Iinia sono in con 1 

D .el qual punto el nulla è fr&S perché7!tt^ìff^ f è U PUPto - 
sunar si possano, sono eouali a ,’ P C oi tl ì ttl h puntl che «na- 
d«ll aritmetica sono in valuti eouali » PUnt ? ! C ° me tutti ]i zeri 
non seguita che molti punti im7ÌÌ nati "in Ti E per «“«sto 
ro per dirittura compongano iTXfVn att ° 1 un delI ’al- 
l'nie insieme congiunte colli loro lìdi’ i Per c ? nseffu « nza molte 
laran mai superficie né ™ìtì I « - luna dopo l’altra, non 
mente luna sopra dd lai tra non ffraffma* 1 ”^ ^ ir,te «ral- 
noi non si compone corpo di cose h^o^^ P6rChé infra 

sa; a^lunquTi'iiperfìi'ìe "iinia Ch ® T” participa d’alcuna co- 
Parte del suo tuttoTSihé d Sso* tuZV è 

coso che niente ocùpìmo tutta 1« 
«piali a una e una a tutte Adimmi* , ’ ? tutte msieme 
tutto e ’1 tutto alla irte e 'l dtiX! 7 ' a fia e ^' lal 6 «1 
allo infinito. ^ ’ 6 dlViSlblle all ° indivisibile, el finito 

‘ 12 ,^",—. «•—. de, 

sue (braccia) membra nel preterito J ne r, ^ ? distende 

b,,e ~ *-• - « ss?.« r,“- 

del S L"‘T Ì XdWto U *T <=*» “»> ■"<» noi. Ite 
cose che non hanno l'essere ’ « lì 7° UfiZ ‘° s asknde infr a le 
del tempo infra ’l preterito «' ’i f V bUa essenz ' a risiede apresso 
sente OeeeU ha tapparle ^'«.Possiede del p«- 

f 1 divisibile allo indivisibile e h „ tutto f tutto alla parte 
infra le cose di natura nerchk m * Sl ' a , po f es * ,a non s’astende 
nulla perde le sserepeVché,2'T 1 lei H vacuo, esso 
d un’altra. * P Cllé 11 term me duna cosa è principio 

npito 0 *”' , “ nUtt COnlinM intellettualmente è divisibile in in- 
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. , Ia grandeze delle cose che sono infra noi, l'essere del 

Infra u» » principato, e ’l suo ofizio s’astende infra le cose 
nulla tien ® i' 6SS ere, ’e la sua essenzia risiede apresso del 
che non 11 ^ preter ito’ e ’l futuro, e nulla possiede del pre¬ 
tempo intra ha la gua parte equale al tu tto, e ’l tutto alla 

sente. Q»® 8 divisibile allo indivisibile, e tal somma produce nella 
parte, e ..‘ ‘ come nella multiplicazione, e nel suo sommare 

sua parti - g() ^. rarre> come si dimostra apresso delli arismetrici 
quanto ne carat teristica che rapresenta esso nulla. E la pote¬ 
stà sua no’ s’astende infra le cose di natura. 

c- • termini de' corpi non son parte di loro, ma principii de Ar. 130 . 
.. | corpi lor contingienti, e così scambievolmente l’un si fa 

‘ ne dell'altro sanza alcuna intermessione; adunque questo 
^firmine non essendo parte d’alcuna cosa, niente ocupa. 
a Non essendo dato i' natura vacuo, e non po’ stare nessuno 
pno sanza il contatto dell’altro, onde scambievolmente il ter¬ 
gine d'un corpo è principio dell'altro, onde per questo è mani¬ 
festo che essi termini non sieno parte de li corpi. 

Il termine de un corpo si fa principio d un altro; i principii 
e fini sono d’equal natura; adunque i principii non son parte di 

alcun corpo. 

I termini de' corpi non son parte dessi corpi. 

Quello è nulla che non partecipa d’alcuna cosa; adunque, 
non essendo e termini de’ corpi parte alcune di loro, ma scam¬ 
bievolmente principio l’un dell'altro, essi termini son nulla, e 
nulla per questo è la superfizie. 

L'aria è congiunta coll'acqua, e ì termine dell una è comune 
all'altra, i' modo che si po’ dire quantità continua per essere 
apicate insieme, e discontinue per essere di 2 nature. 

Le 2 cose che saran contingienti, aranno uno sol termine, il 
quale non sarà parte delle cose che si tocano. 

II punto è quello del qual nulla si po’ dir minore ed è ter- Ar. 159 
mine comune del nulla colla linia, né è nulla né è linia, né ocupa 

loco infra il nulla e la linia. 

Adunque il fine del nulla e 1 principio della linia sono infra 
loro in contatto, ma non congiunti, e in tale contatto è il puncto 
divisore della continuazione del nulla colla linia. Seguita che 
1 punto è men che nulla, e se tutte le parte del nulla sono equali 
a una, concluderassi magiormente che tutti li punti ancora sono 
equale a un sol punto e un punto è equale a tutti. 

E per questo seguita che molti punti immaginati in conti¬ 
nuo contatto non compongano la linia, e per conseguenzia molte 
1 mie in continuo contatto colli lor lati non fan superfizie, né 
molte superfizie in continuo contatto non fan corpo, perché in¬ 
fra noi non si compon corpi di cose incorporee. 

Il punto è quello che non ha centro perché lui è tutto cen¬ 
tro e nessuna cosa po’ essere minore. 



-«■ 3 ». 4 ^ ™ * —>• * nessuna oc p „ 6 

sfSiSSSS- « 

sariòclT^ <M "«'“• "On è oXrtì “7* «Wto 

sino che una superfizie sola • 1 nulla > ond e è neces- 

5» »«*> in contatto, come la ", «li «ine cose 

in fr Ua i' <! pe « r con seguenza non è ,,»,!** non è parto 

JeS e i2r ^*2 fé™ 

-5H ; ^ 

Kheza e la superfizt inZfonditò^ né ,a linia In lar- 

seza, largheza e profondità J * ’ 11 Corpo ha »iezo in gros- 

Benché il temivi o-»« 

esso per essere invisibile ani . imo,ato ' nfra le continue quantità 
-Uo ia geometrica potenzia, ^quale'lErr 0 u Cade inte fP'almentè 
d infinita varietà, come continuo dlv,da P e, ‘ %ure e corpi 

Sa ita? “poi ■« -to ». “r:s 

«5 « ""'i'i'nni™ col atmXS-.Tuir'" 1 '' " 

*«. «mrs ì! ssù‘ rir 

due dato spazio di tempo E se 1 ' rrnne e principio di qualun- 
spazio dun tempo da tal divf • ' n ' a e divisibiI e in infinito In 

d ‘”r ** #«i sonò is:» » «iifo; «■ *.« zi: 

«lei tempo saranno *"«« le parti 

S " re pE' ' M " C ° ,a ‘" e "°" 5i d4 ' 6 S ella si «lesse non 

minato é fin?to"[leiSii'ct6 eh'* " S ‘ |K,tessi dare , e' sarebbe ter- 
che la rircnisco dare ha termine"’!»/, 

«-osa che non ha termini. ’ non Sl può d «re è quella 
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Ci ° n ° n ha termine ha figura alcuna. 




Li tempi del dividere le cose successivamente per‘metà sono Ar - 204 
ali, tanto in quel che colla mente comincia a dividere l'uni- 
vei-'O quanto a quel che comincia in quel medesimo tempo a 
dividere colla mente il punto naturale. Adunque dal punto na¬ 
turale al punto matematico è infinita proporzione quanto al 
dividere. Come sarebbe a dividere lo infinito per meta; se ne 
farà due parti finite, e così si farà nel medesimo tempo de*l 
punto naturale; perché nell’una e nell'altra divisione fatte in 
iiari numero successivamente, mai si perverrà al punto mate¬ 
matico. Adunque le cose di quasi infinita proporzione hanno 
equal numero di divisione fatte in equal tempo colla mente, 
perché in atto non si posson fare; e altro non c'è di differenzia 
se non che lo infinito ha magior parti che il punto naturale. 

Ogni quantità continua è divisibile in infiniti; adunque mai 
;i diviso d’essa quantità si conducerà al punto, il quale è dato 
per istremo della linia. Seguita che la largheza e groseza della 
linia naturale è divisibile in infiniti. 

Domandasi se tutti 'li infiniti sono equali, ove io magiori 
l'un che l’altro. Rispondesi che ogni infinito è eterno e le cose 
eterne son d'equal permanenzia ma non di lungheza d’età; per¬ 
ché quel che in atto fu prima cominciato a dividere, ha [lassato 
più età, ina li tempi avenire son equali. 

E1 punto è termine della linia, e nulla altra cosa pò esser Ar- 132 
minore. La linia è termino della superfizie, e nessuna lungheza 
pò esser più. sottile. La superfizie è termine del corpo, e nessuna 
largheza pò esser di minor profondità. 

Perché il termine d una cosa si fa principio d un’altra. 

Tutti e termini delle cose non sono parte alcuna d esse cose, 
ma son principio d'un’altra. 

Adunque, poiché e termini delle cose non so’ parte d’esse 
cose, né di quelle che co’ lor si toccano, essi termini niente ocu- 
pano, e tutte le cose che niente ocupano sono equali infra loro, 
e tutte insieme equali a ciascuna di quelle, e ciascuna di quelle 
equale a tutte. Onde in questo caso seguita che la parte sarà 
equale al tutto e ’1 tutto alla parte, el divisibile allo indivisibile, 
el finito allo infinito. Adunque per quel ch’è detto, la superfizie, 
la linia, el punto nulla è, perché niente ocupa’, e tutti e nulli 
sono equali a tutti, e tutti a uno, come si prova in artimetrica. 
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L’ANIMA E IL CORPO 


All. 59 r. b. 


All. 270 v. b 
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L’anima 
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, con infinita ramificazione in nella pelle, che circunda le 
membra e viscere. 

C< l > corde perforante portano il comandamento e sentimento 
Cembri offiziali, le quali corde e nervi, entrate infra i mu- 
aUl i a certi, comandano a quelli il movimento; quelli obbidi- 
800 1 c e tale òbbedienzia si mette in atto còllo sgonfiare, impe- 
SCa "hé 1 gonfiare raccorta le loro lunghezze e tirasi dirieto i 
roC< r . j q Lia ii si tessano per le particule de' membri, essendo 
[nr^sì nelli stremi de’ diti, portano al senso la cagione del loro 

con tatto, ^i j orQ musco u servano alle corde, come i soldati 

, on( i 0 ttieri, e le corde servano al senso comune come i con- 
{*;epi al capitano, e ’l senso comune serve all’anima come il 
n ita no serve al suo signore. Adunque la giuntura delli ossi 
Ubidisce al nervo, e ’l nervo al muscolo e ’l muscolo alla corda 
e la corda al senso comune, e ’l senso comune è sedia dell’anima, 
la memoria è sua munizione e la imprensiva è sua referen¬ 
daria Come il senso dà all'anima e non l'anima al senso, e dove 
manca il senso, offiziale dell’anima, all'anima manca in questa 
V|ta la notizia dell'uffizio desso senso, come appare nel muto 
o nell’orbo nato. 


Questo chiaramente apparisce, imperò che tu vedrai movere 
ai paraletici e a’ freddolenti e assiderati le loro tremanti mem¬ 
bra, come testa e mani, sanza licenz/a dell’anima, lai quale 
anima, con tutte sue forze, non potrà vietare a essi membri che 
non triemino. Questo medesimo accade nel malcaduco e ne’ 
membra tagliati, come code di lueerte. 


De. An. B. 2 

V. 


L’anima mai si può corrompere nella curuzzion del corpo, Tr. 40 v, 
ma fa nel corpo a similitudine del vento che causa del sono de 
'. organo, che guastandosi una canna no’ ne resultava per quella 
del voto buono effetto. 


Chi vole vedere come l'anima abita nel suo corpo, guardi Atl. " 6 r - a 
come esso corpo usa la sua cotidiana abitazione, cioè, se quella 
è sanza ordine e confusa, disordinato e confuso fia il corpo te¬ 
nuto dalla su’anima. 


LO SPIRITO E OH ELEMENTI 

Delli spiriti. De. An. B. 

Abbiamo insin qui, dirieto a questa faccia, detto come la 31 r - 
difinizion dello spirito è: una potenzia congiunta al corpo, per¬ 
ché per se medesimo reggere non si può, né pigliare alcuna 
sorte di moto locale. E se tu dirai che per sè si regga, questo 
essere non pò dentro alti elementi, perché se lo spirito è quantità 
incorporea, questa tal quantità è detta vacuo, e il vacuo non si 
dà di natura, e, dato che si dessi, subito sarebbe riempiuto dalla 
ruina di quello elemento, nel qual tal vacuo si generassi. 
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Adunque, ner la a;n ■ 

“pi»"o "lemSv , \ KraVÌt4 

medesimo elem^nTrf ^ che nessu '^ elemento™/ * ° so ' 
lieve di Un, come si" " cl1 e‘Jemont<, fiuperioiT“h? T 

vita o levità naii’ou... • ' a parte dflll'jKvm. ‘ . L Pm 


D e. An. B 
31 r. 


«s* 1 > n, «SV V S“ rT-" 1 - «àSrtwTS? .'.T 1 

f n « acquisterà gravezza 7? è T * tu la tirerai nellVin ! ,f ra ‘ 
° ra 1 fl cqua che si trova sopri f.!! p tlr ® rai ] aria «otto l'acqua //* 

rs z i d Ti„i-f:- 

^le «evaderebbe neì^ v/ 1 "*' ,0co < h è vacuo d' e.si a ?' na - 
j'ontmuo genererebbe vacuo in quef°| T™, U elernent b che'ai 
trovassi, per la qual cosa li sarchi,? * demento dove lui s 

,me, ‘ S0 11 Ciel °* insin che usci to fossi n d?tab r de^ntì ntinua fl,ga 


Abbiam provato 'come7 ^ ,atratti elem enti. H 

v7ont elementÌ ’ 881,32 ^rpo, ne^er 7"°" ""° **' sé in¬ 
volontario, se non allo in =„ Per se S1 1)0 movere ner irmi 

S;r* ' or " u "■«•ili? fi ZùlT""- 

«drebbo a1,a t ?** ° 

due e necessario che, a volere ri?/' s ? p * a è dett <>- Ad» n 
f onda n una quantità d’aria ' nfra ,aria - che esso s' 7 

; ,Ue sconvenienti, cioè che'ehMevifì 1 ^ co,, ' aria > elli seguita 
ni dove esso si mista, per |I ', fiC3 - quella Quantità del j'a 

( ° a ,n a,to * e non resta infra l’an-i C0 ^ 1 ar,a ievific ata per sé 
ti questo, tal virtù spirituale sn P ‘ U g, ’ ossa di ,ei ; e oltre i 

Kr b «£^ e ~ 

„ Aggmgnecisi un terzo in™ ■ ^ a p ,ma virtù. 

irr*2? ** * w «i» 
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i„ „ . * •••wigcuao e raffe-iranrin ; c i ra ' u unite del- 

si-" « 


S<! IO Preso corpo d oria 

Imponibile è c‘he °o spirilo "T ° ' 9 

JT* movere essa aria e ^ tio"l " .l'aria, 

'fovedice: lo spirito levifica man,f esta per la passata 

esso s’infonde. Adunque *" , * ria * "*»* 

moto ? f a, f mot0 faf fo d «H«rii ir i m / ,to SOpra 'altra 
” VoIonta,io dello spirito: e se tale * • levita > e non P e >’ 

bd an a sarà dal vento’e non dal!7/ T ntra nel vcnto ' 

n dd]1 ° spinto, in lei infuso. 
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Se lo spirito po' parlare o no. 
i en( io mostrare, se lo spirito può parlare o no. è neces- 
• • orima difinire che cosa è voce, e come si genera: e di- 
sari® in modo: la voce è movimento d'aria congregala 

reno 1,1 \i ens0 0 7 corpo denso confregato nell'aria (che è il 
,n r ° r ?° * /„ q lU ii confregazion di denso con raro condensa il 
,net * eSt ”lassi resistente; e ancora il veloce raro nel tardo raro si 
raro . 1 ! a no l'uno e l'altro ne contatti, e fanno sono 0 grandìs- 
rom ' "strepito. É H sono, over mormorio, fatto dal raro che si 
S ‘" IU ‘ e i rar0 con mediocre movimento, come la gran fiamma, 

111016 atrice di sono infra l'aria; c l grandissimo strepito fatto 
{,ri ‘' " ron raro è quando il veloce raro }jenetra lo immobile 
,lì n r(me i a fiamma del foco uscita dalla bombarda e /rercossa 
raTO ' 'i (iria e ancora la fiamma uscita dal nugolo, che percole 
Una nella generazion delle saette. 

Adunque direno, che lo spirito non possa generar voce sanza 
movimento d’aria, e aria in lui non è, né la può cacciare da sé 
• Hi non l'ha; e se voi movere quella nella quale lui è infuso, 
s li è necessario che lo spirito multiplichi, e multiplicar non 
può se lui non ha quantità, e per la 4 a che dice : nessuno raro 
. ìnove se non ha loco stabile donde lui pigli il movimento, e 
nitasirnamenle avendosi a movere lo elemento nello elemento, 

,/ quale non si mova da sé, se non per vaporazione uniforme al 
centro della cosa vaporata, come accade nella spugna ristretta 
in nella mano, che sta sotto l'acqua, della qual l'acqua fugge 
per qualunche verso con equal movimento per le fissare inter¬ 
poste in fra le dita della man che dentro a sé la strigne. 

Se lo spirito ha voce articulata. 

E se lo spirito pò essere audito. 

E che cosa è audire e vedere. 

E come l’onda della voce va per l’aria, e come le spezie delli 
obbietti vanno all’occhio. 

Non può essere voce, dove non è movimento o percussione B. 4 v. 
d'aria, non può essere percussione d'essa aria, dove non è stru¬ 
mento, non può essere strumento incorporeo. Essendo così, uno 
spirito non può avere né voce, né forma, né forza, e. se piglierà 
corpo non potrà penetrare né entrare dove li usci sono serrati. 

E se alcuno dicessi: per aria congregata e ristretta insieme, lo 
spirito piglia i corpi di varie forme, e per quello strumento parla 
e move con forza; a questa parte dico, che, dove non è nervi e 
ossa, non può essere forza operata, in nessuno movimento fatto 
da gli imaginati spiriti. Fuggi e precetti di quelli speculatori 
che le loro ragioni non son confermate dalla isperienzia. 

^ 0 matematici, fate lume a tale errore! Atl - 19( * v> **• 

Ix) spirito non ha voce, perché dove voce è corpo, e dovè 
cor PO è occupazion di loco, il quale impedisce all’occhio il ve- 
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li. sé luti» la“iSnt.^rit l VoT > co]lè d ™r s p^e “ rp ° *"*• 
le loro spezierò no° Ved6re H C ° rpi ’ non avendo m che ricevere 
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anatomia dell’uomo 


w. 19030 a. 


rstSH s? sr«n 

a di *-* 


0«. An. in. 
3 v. 


^n?x : « n d sr s e im ^ r r°' neiis s ; 

e simili che son molti. ezie tOm0 babbuino, scimmia È 


Oc. An. B. 
28 r. 


loro se C onda°cSoJ? 1 dTloro 1 £SL PrÌma ’ ° f ° rse sewnda . della 

11 corpo di qua?unche™osa il ^" l,in "° more e rinasce. 
muore e al continuo rinasce, perché enti/' nutr,Ca > al cont "'uo 
se non in quelli lochi dove I passafili? n ° n ? UÒ 11 utn mento 
selh e spiralo, eli] non ha più Ida mdnmento è spirato; e 
mento equale al nutrimento nari dò n tU n , on h rendi nufri- 
sua valetudine; e se tu li levi oa r ’ , a . ora la vit a manca di 
•■esis destrutta, I» «ila in 

alla giornata, allora lanto rinasce di vii , '!!!?■" !' se ne dest r u gffi 
a similitudine del lume faffn r iÒ■ ■ , a guanto se ne consuma- 

dall’omore di essa Seta U quale lum^ 001 ™ triment <> «Wofi 
con velocissimo soccorso lu T lui . ad contìnuo, 

se ne consuma morendo, e d‘i splendùlf quanto di »pra 
rendo, in tenebroso fumo; „ ? Iuce 51 Averte, mo- 

continuo esso fumo, e la continuità d t° w 6 continua > siccome 
tinuato nutrimento e in istant i u ^ f| uno è equale al con- 
rigenera,, insieme col molo di „u tomento““ è ® 1U “° 

«^flusso, come ci 

genera I oW*£,7Ze P 7, del core, che 
si dilatano e Constrin^an,,-* /' !-, ? vene ’ ,e duali al continuo 
pere il io sangue e la diminL ,l "“ l " ,on<! » net ricevere il su- 
zia del ricevuto sangue- c 6 “ ei lasciare soprabbondan- 

(«riso, quando colle dih’si / €S ? c insegna il battimento del 
luco de corpo v 0 Ma ^ le pmk ‘ Ue vene in qualunche 
che la carne animai 01 "» sl "' inlenUl ' 

Si genera del lor nutrimento ' “ d ‘‘ hanferiie ' che al continuo 
Per le arterie misera C , he ^f acarn ? si d ^ a . e ritorna 
' ’ bI ccnde alle intestine, dove si putrefa 
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irida c fetente morte, come ci mostran nelle loro espusioni 

<*> ^'.rinc come fa il fumo e foco dato per comparazione. 
a c8no lIlt > 


Proemio della anatomia. 

E tu che di' esser meglio il vedere fare la nolomia che ve- 
tali disegni, diresti bene, se fussi possibile veder tutte que- 
t^cosc che in tal disegni si dimostrano in una sola figura; 
> Ih quale, con tutto il tuo ingegnio, non vedrai e non arai la 
ne ,i ^ iSe non d’alquante i>oche vene; delle quali io, per averne 
n °r e piena notizia, fio disfatti più di dieci corpi umani, de- 
'triiggendo ogni altri membri, consumando con minutissime 
11 .joule tutta la carne che dintorno a esse vene si trovava, 
senza insanguinarle, se non d'insensibile insanguinamento delle 
vene capillare. E un sol corpo non bastava a tanto, tempo, che 
bisogna procedere di mano in mano in tanti corpi, che si finissi 
la intera cognizione; la qual ripricai due volte per vedere te 


Qu . 
v. 


differenza. 

E se tu arai l’amore a tal cosa, tu sarai forse impedito dallo 
stomaco - e se questo non ti impedisce, tu sarai forse impedito 
dalla paura coll’abitare nelli tempi notturni in compagnia di 
lati morti squartati e scorticati e spaventevoli a vederli; e 6e 
questo non t’impedisce, forse ti mancherà il disegnio bono, il 
quale s'appartiene a tal figurazione. 

E se tu arai il disegno, e non sarà accompagnato dalla 
prospettiva; e se sarà accompagnato, e' ti mancherà l'ordine 
• lolle dimostrazion geometriche e l ordine delle calculazion dello 
forze e valimento de' muscoli; e forse ti mancherà la pazienza, 
se tu non sarai diligente. 

Delle quali, se in me tutte queste cose sono state o no, cen¬ 
toventi libri da me composti ne daran sentenzia del sì o del no, 
nel li quali non sono stato impedito né d’avarizia o negligenzia, 
ma sol dal tempo. Vale. 


An. I. 13 


0 scrittore, con quali lettere scriverai tu con tal perfezione Qu. An. II. 1 
la intera figurazione qual fa qui il disegnio? H quale tu, per *• 
non avere notizia, scrivi confuso, e lasci poca' cognizione delle 
vere figure delle cose, la quale tu ingannandoti ti fai credere 
poter soddisfare appieno all ulditore. avendo a parlare di figu¬ 
razione di qualunche cosa corporea circondata di superfizie. Io 
li ricordo che tu non t’impanchi colle parole se non di parlare 
con orbi, o se pur tu voi dimostrar con parole alli orecchi e non 
allocchi delli omini, parla di cose di sostanzia o di nature, e 
non t impacciare di cose appartenenti alli occhi col farle pas- 
~uv per li orecchi, perché sarai superato di gran lungo dall’o¬ 
pera del pittore. 


( -"n quali lettere descriverai questo core che tu non empia 
un libro? e quanto più lungamente scrivermi alla minuta, tanto 
Pm confonderai la mente dello alditore e sempre arai bisognio 
' i -ponitori o di ritornare alla sperienzia, la quale in voi è 
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Qu. An. 
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Qu. An. I. 
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Atl. 119 v. a. 


rispeito ai ,uit ° « «*. 

vf 6 P»‘ *> 'a vec 

« 1 patto ~"o 

q , . Delle membra, 

membra, tutU ? vilffieltj 1 ”f, regol ° netle qualità delle 

rii; 

chiaramente conoscere si ^jùò. ‘ ' d ° e che 1 d all'altro 
VI m 

' mem^a!“daSa fl ^L n deU>‘„^“‘ *■ f » di <Wb 

alla morte dell’ossa e mini noi ,■ a a sua morte, e infìno 
parte più si conle/a Pd< ** pr,ma si c »" s “™ e qual 

li SM moslro la — { 

fu fatto da Tolomm i, ! €SUD ° °/ d,ne che ina nzi a me 
quelle membra, come tu 'divise 6 °? SÌ dividerò Poi 

l utìzio delle parti per À n P rov,nce < e poi dirò 

chi ,ia notizia di tutta h fi/,,.., mettendoti dinanti al li oc- 
ha rnoto dell omo in quanto 

natura C d° S eìli P o a S f * 

sua figura. costumi nel modo che io descrivo la 

iti • notomia delli nervi 

sione d'n^’ramiS™ £"* T" "°* “ ìa 5Ìtaa ' 

di calcina, perché ancora ehJ ff HCqU ?. oorrente ? in ^qua 
menti sanza tale acau i mino * r ™ anga 1 origine de lor nasci- 
pel corso deH’acoua si vo COn ac .q ua i le ramificazione loro 
facci il in/ q ungano a unire, non altrementi che si 

Sta,' P»"-* ‘ulf i» un fascio* in 

o con q^ntTSm flCzioniT* <,uali "™« M ° ?» <l“ ala 
muscoli, 1 nelvi s mrondi no ne predetti 

T De’ muscoli, 

a natura ha ordinati nell’omo i muscoli ufiziali tiniom 
< e nervi i quali possi no movere le membra, secondo là volontà 
e desiderio del comun senso, a similitudini Si Afilli sbS 
bulli da uno signore per varie province e citili, i qua |j in „ s 
ioghi rappresentano e obbediscano alla volontà desso signore 
E quello ulta», che pii, in un solo caso abbi oM^ane 
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comessione fattoli di bocca dal suo signore, farà poi per sé, nel 
medesimo caso, cosa che non si partirà dalla volontà d esso si¬ 
gnore. Cosi si vede spesse volte fare alle dita, che imparando 
con somma obbedienzia le cose sopra uno strumento le quali li 
sieno comandate dal giudizio, dopo esso imparare, le sonerà 
sanza ch’esso giudizio v'attenda. I muscoli, che movano le gam¬ 
be non fanno ancora l'ofizio loro sanza che l’oro lo sappi. 

Della dimostrazione 
come si statuisce la spina del collo. 

In questa dimostrazione del collo si farà tante figure di mu¬ 
scoli e corde, quante sono li uffizi dell’azion desso collo; e que¬ 
sto primo, che qui si nota, è come le coste nelle lor fortezze 
sostengano diritta la spina del collo, e, mediante le corde che 
salgano a essa spina, esse corde fan doppio uffizio, cioè ch’elle 
sostengano la spina mediante le coste, e sostengano le coste me¬ 
diante la spina; e tale duplicità di potenzie, situate nelli stremi 
opositi di tal corda, adoprano con essa corda non altremcnti che 
si adopri la corda colli stremi dell’arco, ma questo tal concorso 
di muscoli alla spina la sostengano diritti, sì come le corde 
delle navi sostengano il suo albero; e le medesime corde, legate 
all’albero, ancora sostengano in parte le sponde de’ navili, alle 
quali son congiunte. 

Le vene sono estensibili e dilatabili; e di questo donerò te¬ 
stimonianza coll’avere io veduto uno ferirsi a caso la vena co¬ 
nnine, e immediate riserratosela con istretta legatura, e in ispa- 
zio di pochi giorni crescere un'apostema sanguinea, grossa come 
un ovo d'oca, piena di sangue, e così stare più anni; e ancora 
ho trovato, ’n un decrepito, le vene miserarne riserrato il tran¬ 
sito al sangue, e raddoppiate in lunghezza. 

L'arteria e la vena, che, ne’ vecchi, s'astende infralla milza 
e ì fegato, si fan di tanta grossezza di pelle ch’ella serra il tran¬ 
sito del sangue che viene dalle vene miseraice, per le quali esso 
sangue trascorre al fegato e al core e alle due vene maggiori, e, 
per conseguenza, per tutto il corpo; e tali vene, oltre allo ingros¬ 
samento di pelle, crescano in lunghezza e si attorcigliano a uso 
di biscia, e il fegado perde l’omore del sangue che da questa 
li era porto; onde esso fegato si disecca e fassi al modo di crusca 
congelata, sì in colore come in materia, in modo che con poca 
confregazione che sopra esso si faccia, essa materia cade in 
minute particiile, come segatura, e lascia le vene e arterie; e le 
vene del fiele e dell’ombelico che, per la porta del fegato, in 
esso fegato entravano, rimangano tutte spogliate della materia 
d’esso fegato, a uso della meliga o saggina, quando ne spiccati 
li sua grani. 

Il colon e l'altre interiora ne’ vecchi molto si ristringano, 
e ho trovate loro pietre nelle vene che passan sotto le forcole 
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De. An. B 
10 r. 


De. An. B 
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De. An. B. 
12 r. 

De. An. B. 
33 v. 


'li tartufi’ óvcu-'d!' lopm COnie casta S n e, di colore e formai 

durissime, come e^aro^? 8 d ‘ ,erro * '* q “ ad pietre er^ 

alle dette vene a modo di gozzi. ‘ mv,ln fatti sac «hi, appiccati 

In-strumento mirabile, intonato da, Sommo Maestj 

denso muscolo, vWificato' e 'nutrito V <JaìI ™ a t è U " vaso fatto di 
sono li altri muscoli Vero è eh,, i dall arteria e vena, come 

e' Purga , son vita e nutrimento deuTSS-® larto fj a ' che in lui 
densità che appena il foco li pò nuocere * 4x1 è (Ji tal 

omini bruciati, li quali no; , „ nuocere * e questo si vede nell, 
oore è ancor denteo sanlu n^o- S °" C6 " erÌZZate le «»« esse i 
caldo ha fatto la natura" acciocché tenta rcsistGnz 'a di 

calore, che si genera nel siSm lato def?® 8 reS,Ster « al SWn 

*“ e “ a, ' leria ’ ch « >» “ vontricX ?aSSi' g !i "" " "»• 

vene',r^\“,? c rtri«t e m fs vene ' ,e ^ 

a disporre lo acquistato sangue 1 miserale©, che van 

superiori del fegato si nubdeano. fegat °* donde l Joi le vene 

Atl. 80 v. a. /oj 

*». «sri-ss _ mem . 

cundato, e ristrettosi dallo insù, Sii risld ° fredd <> cir- 
contrario e moria! nemico o ?? e , puffnante freddo, suo 
tremanti parieti, © come fede] coLS-ITi^ v ®. riscorrendo le 
va provvedendo e tonificando o^,7 h 2 i gUardiano della vita, 
ogni rarità e porosità che quivi tosse * part ?’ e «secando 
St6re - raccogli© in sé ogni sua forza " w , P ° endo più resi- 
in mano del pugnante nemico si ~ rifugia and ° Ie vinte ,nu ra 
stellano e guardia della vitale Voce i e'iì p PT esso del core, ca- 
attende da lunga a constatare col rigido neniko?’'’ 18 ^ SUe f °'' Ze ' 


De. An. B. 
11 r. 


All. 8(1 v. 


Qu. An. I. 
6 r. 


sondo con subito^sJhmenlo daT^Vi P f umane membra, 
stretto, 6 «on Potendo ^rcundato e rh 

lo le porose entrate delle rumiVittnll t 1 Contra di quel- 
raccolte forze se refugia presso del n ' emard * parie ^' 6 colle 
de la vi tal rocca, li risiete,uh,' quanto può ’ d^,^" 0 6 gUardia 

gione^^^Jo’ j^ intatto che 1'hannoTolÌa fredda re- 

La mutozionT^core i** ** SUa morte 0 no - ■ 

zione che esso f a nella esDidinn^u T° , te è equale alla muta- 
cosa meno. - ne del suo sangue, e qualche 
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Questo 


si 


manifesto quando si vede li porci in Toscana, li 
-—no il core alli porci con uno strumento detto spillo, 
l l,. a j e 5 j trae il vino delle botti, e così arrovesciando il 
°° ! è fermatolo bene, li passano il lato destro insieme coll 
l^fcon tale spillo e mettendolo in dentro addirittura; e se tale 
C °To passa il core quando è allungato, il core nella sua espul- 
B P‘ e del sangue si raccorta e tira la ferita in alto insieme colla 
6101 ta delio spillo, e tanto quanto elli alza la punta dello spillo 
ir* dentro, tanto abbassa il manico dello spillo di fora; e poi 
miando il* core si distende e spigne in basso essa ferita, allora 
la parte di fori desso spillo fa moto contrario alla i>arte di 
,ìenlro che si move insieme col moto del core; e così fa molte 
volte, in modo che al fine della vita esso spillo esteriore rimane 
in mezzo alli stremi dove eran li ultimi moti contrari del core 
nuando era vivo, e quando il core sia interamente freddo, elli si 
rtìra una minima parte e si raccorta per quanto era lo spazio 
occupato dal caldo, perché il caldo cresce o diminuisce quel 
, or pò dov’egli entra o esce; e questo ho veduto più volte e ho 
osservato tali misure e lasciato stare tale strumento nel core in 
fin che tale animale è sparato. 


Ho spogliato di pelle uno il quale per una malattia s’era De- An - A - 
tanto diminuito che li muscoli eran consumati, e restati a uso 18 r ‘ 
di pellicole sottile, in modo che le corde n iscambio del con¬ 
vertirsi in muscolo si convertivano in larga pelle, e quando 
Tossa eran vestite di pelle poco acquistava!! della lor naturale 
grossezza. 

E questo vecchio, di poche ore innanzi la sua morte, mi D <-., An. B. 
disse lui passare cento anni, e che non si sentiva alcun manca- v ' 
mento ne la persona, altro che debolezza; e cesi, standosi a sa¬ 
liere sopra un letto nello Spedale di Santa Maria Nova di Fi¬ 
renze, sanza altro movimento o segnio d'alcuno accidente, passò 
di questa vita. 

E io ne feci notomia, per vedere la causa di sì dolce morte, 
la quale trovai venire meno per mancamento di sangue e arteria 
che nutria il core e li altri membri inferiori, li quali trovai molto 
aridi, stenuati e secchi; la qual notomia discrissi, assai diligen- 
temente e con gran facilità, per essere privato di grasso e d'o- 
more, che assai impedisce la cognizione delle parti. 

L'altra notomia fu d’un putto di due anni, nel quale trovai 
ogni cosa contraria a quella del vecchio. 

Li vecchi che vivano con sanità, moiano per carestia di nu¬ 
trimento, e questo accade perché egli è ristretto al continuo il 
transito alle vene miserarne, per lo ingrossamento della pelle 
desse vene, successivamente insino alle vene capillari, le quali 
son le prime che interamente si richiudano, e da questo nasce 
che li vecchi teman più il freddo che li giovani, e che quelli 
ebe son morti vecchi hanno la pelle di color di legnio o di ca- 


— 71 






Qu. An. IV. 
13 r. 
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Tr. 4 r. 

Ar. 147 v. 


fiSr** 1 P6rCM W <* lla è "»* f tatto privata di 

qoalfipS?^"?.'^ 0 ™ <»"* "Otli pomeranci, alli/ 

Più si fanno vecfhi. E se tu dind'oCÌ^* 1 " m ‘ d0 " a qu “ nl J 
sangue non corre per le vene amiti ni ì «grossamente del 

sue “ s» 

nemfci g, tl”Ile‘ T Sv C . h sudo» m sf 1 , " 8girSi dlna ™ «» taa 

'■leali della pelli re m,sl " con “"«“e Per tatti lì 

SMSS *S£ 3 S 3 \if a,li 6 “*«- j 

MALATTIA E -MEDICINA 

l'altro, e vedreteIh^omfrh^no ilett" 0 ' iel ^ al Sancto e al- 
ior non conosciute 1 1 per medici d i malati© da 


Ash. II 29 


OPERAZIONI DELL'UOMO 


All. 297 r. 


16 dÌCÌOtto °P e ^oni dell orno. 

nato, ginocchioni, giacente Tifiti appoggiato > a sedere, chi- 
gerC ’ Urare > batt ^ essere’ battuto/a^v^Tlev^’ ^ 
Dello andare dell'omo. 

delti animali di quattro piedi" n’Jmeiò^hp 11 ^ 1 universale andare 
i loro piedi in croce n usi l’ì i j b , 6 ’ S1 come essi movano 
croce si move le Se nu l i f del - cavall °' così l°mo in 
piò destro per camminare ee-i ' Lmbra ’. cloe ’ Be cacc *a innanti il 

ciò Sinistra ^—•Sit“ CC “ mnanzi «“ ««-». » frac 

stare fermo. E Semente U* cavali ""h*' PeS ° alle gambe che a 
dell’omo ch’esso porta- °, cde corre sente minor peso 

corso del cavallo esso si uni ? 1 Sl fanno maraviglia che nel 
si dirà che ’1 i>eso in moto ’ eggere sopra un sol piede; onde 

meno pesa perpendicolari véi-^Tl Vntro^ Ò V£?l0Ce ’ tant ° 


F. 83 a. 


All. 7 r. 


vCo l a SLIgher ° ~ d ’ andar soUo acqua. 
Alodo di caminare sopr’acqua. 




«siccome per lo fiume ghiacciato uno omo corre sanza muta- Ash. il 2 b. 
ione di pi® d ^> cosl un carro fla possibile fare che corra per sé ' 


Ari. iS t. a. 


VOIiO DBLiL'UOMO COME IL VOLO DEGÙ UCCELLI 

Ogni grave che libero disciende, la parte sua più grieve si Ar - 96 r - 
fa guida del moto. 

i scienzia strumentale over machinate è nobilissima e so- V. U. 3 r. 
l'altre utilissima, conciosia che mediante quella tutti 
P m .n animati che hanno moto fanno tutte le loro operazioni: 
h i moti nasceno dal centro della lor gravità che e posto in 
e ' iua parlo di pesi disequali, e ha a questo carestia e dovizia 
di’'muscoli, ed etiam lieva e contralieva. 

Sp l’ucciel non batte in basso le sue alte con più; velocità 
. ‘ n crebbe il suo discenso naturale, colla medesima asten- 

done e situazione di tale alie, allora il suo moto saia allo ingiù 
ve, se tal moto dalie sarà più veloce che 1 predetto naturai 
ilisrienso allora tal moto sarà allo insù, con tanta maggiore 
velocità quanto il discienso di tale alie sarà piu veloce. 

Lucciolio disciende da quella parte, donde lo stremo del¬ 
uda è più vicino al cientro della sua gravità. 

Farai l'anatomia dell’alie d'uno uccello, insieme colli mu¬ 
scoli del petto motori d’esse alie. 

E1 simile farai dell’omo, per mostrare la possibilità che e 
nell’omo a volersi sostenere infra l'aria con battimento d alie. 

L'uomo né volatili lui a stare libero dalla cintura in su pei 
notersi bilicare, come fa in barca acciò che 1 centro della gra¬ 
vità di lui e dello strumento si possa bilicare e trasmutarsi, 
dove necessità il dimanda alla mutazione del centro della sua 
résistenzia. 

Ho veduto la passera e la lodola volare allo in su per diritta Ad. 160 v. 

linia, stando per piana situazione. , 

E questo accade perché l’alia alzata con veloce moto està 
traforata e solo s’innalza collo acquistato impeto nel quale si 
rigenera nello abbassare dell’alte, perché allora lalia riunisce e 
serra luna penna sotto 1 altra. 


Tm. (M 
6 a. 


2) 


L’uccello monta a vite per l’aria, sempre discendendo, a simi- Ad. 77 r. 
litudine dell’acqua portata in alto dalla vite vota, che sempie 
discende montando. 


L’uccello è strumento oprante per legge matematica, il quale Ad. 161 r. a 
strumento è in potestà dell omo poterlo fare con tutti li sua moti, 
ma non con tanta potenzia; ma solo s astende i nella potenzila 
del bilicarsi; adunque diren che tale strumento composto per 
I onio non li manca se non l’anima dello uccello, la quale anima 
bisogna che sia contra fatta dall’anima dell omo. 

L'anima alle membra delli uccelli sanza dubbio obbidiià me 
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V. u. 


• u. 17 
(161 r. 


8 (7) r. 


I onio da Slegato!'e massimamente" ne' l anima del¬ 

ebile bilie azioni; ma poi che all.' mollo " e dl 9 11881 insen- 
noi vediamo l’uccello provedere noi L sensibile varietà di moti 
giudicare che le forte sensibili’ .»> am ° per tale esperienzia 
zione dell’omo, e cheesilariamei. 6SSere note alla oognw 
di ceno s.r„ m e„ k 

razione Ue ii'maLor’nn, 6 dclI ’ ud « 1Ip sa '^ a compa¬ 
che tutta la carnosi Ih del, '° mo ’ ™ 

fatti a benefizio e aumento del nioto° dpllJ^r* 8 de! pelto essere 
d un pezzo nel petto che an .rechi'. . e - a ie * con Quello osso 

™Ilo, collalie .JThSLTSS Z I ir “- 
menti di cartilaeini .. „ 0 n t, nervi e dltri fortissimi lega- 

risponde Ce laXtateSL n ZZl?" , musM,i i sui si 
dinario suo sostenimento delle^E^ir ^ P ° tere oltre all ’ or - 
radoppiare e triplicare il moto per fuggire’dal"S ^ F**' 
seguitare la preda sua; onde in tale StoHn i predatore 0 
piare o triplicare la forza sua e ' ( ff( ‘ Uo ' 11 b,s °Snia radop- 
peiso ne’ sua piedi per l'aria ’mian /u' questo ’ Portare tanto 

« «de Li mZ W ateTSa 1 ST '1 f T***™* 

la qual cosa assai bene si dtoiós^ hA ?i aqu,la Ia lepre . »*» 
stribuisce; ma poca forza li hioc ■ ° Ve ? soperchia forza si 
bilicarsi sulle sue alie e ventila He * 3 3 so ® tener se medesimo, e 
dirizare il temone Sì sul camml f P '‘ a del cor f° de ' venti,’ a 
e tanto di più tardi moto, quanto l’ùcieltoTmaggiore 3 ' 1 ' baS ‘ a ’ 

che non si riehfide^il^e^tua 1 Vdh^V’r* 0 ” 11 nelle gambe 
1 omo sopra la lita e non moni ’ Sle vero ’ P os a in piedi 

si profonda. Dipoi lj metti un" ‘! } quan 0 Ia stam pa de] suo piede 

Più si Profonda" dIUT'ì l eva ì’omoT ^ e # vedrai ^anto 
alto «dirittura quanto esso può e troverai' 6 fabo saltare m 
essersi più profondata nel salto che ™ T S ? iedi 
qui per 2 modi è provato I oni,, avn- o , OSSO; dunque 

richiede a sostenere se medestoio 11 d ° PPÌO che «* 

grande P LlteL to e U aSa S iia d l^ C0 "' ,ÌU !° del ™>*o levare in 

I intervenirsi Uvette «vote?™."" ■?* 
nare ne] sito dell’eaualità n,n-,.i,é ^ ha teni Po a ntor- 

resistenzia acciò che nossir * ° SU f merabra sieno di grande 
itelo del UiscLL o »*•« 1 furore e im- 

maschereeci, e H a“a „Lrv d m L'f "P’ ‘l sue di ferie 

non si impacci alcuno con f d , e . dl se ^ cruda fortissima; o 
nelle lor torture o si con^ ,anienbj Perché presto si schiantano 
’mpacciarsi con loro. °' per la quaI cosa è da 
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Mtflto più fugie l’aria sopra le superfizie solide dell'alie che 
sopra le pilose e piumose, onde manco resiste. 

Notomizza il pipistrello e a questo t’attieni e di questo ordina 

10 strumento. 

Ricordatisi come il tuo uccello non debbe imitare altro che 
'1 pipistrello per causa ch e panniculi fanno armadura, over col¬ 
legazione alle armadure, cioè maestre delle alie. 

E se tu imitassi labe de'lli uccelli pennuti, esse son di più 
olente ossa e nervatura, per essere esse traforate, cioè che le 
iiir penne son disunite e passate dall’aria. Ma il pipistrello è aiu¬ 
tato dal panniculo, che lega il tutto e non è traforato. 

Fa che l'omo... possa andare né su né giù, e farà la sua na¬ 
turale forza colle braccia e simile colle gambe. 

Serra d'asse la sala di sopra e fa il modello grande e alto, e 
arebbe loco sul tetto di sopra ed è più a proposito che loco d’Italia 
per tutti i rispetti. 

E se stai sul tetto, allato alla torre, que’ del tiburio non 
vedano. 

baghe dove Tomo in 6 braccia d'altezza cadendo non si 
faccia male, cadendo cosi in acqua come in terra; e queste baghe, 
legate a uso di pater nostri, s’svoglino altrui sdosso. 

Tanta forza si fa colla cosa in contro all’aria, quanto l’aria 
contro alla cosa. 

Vedi balie percosse contro albana far sostenere la pesante 
aquila sulla suplema sottile aria, vicina all’elemento del fuoco. 
Ancora vedi la mossa aria sopra 1 mare, ripercossa nelle gon¬ 
fiate vele, far correr la carica e pesante nave; sì che per queste 
demostrative e assegnate ragioni potrai conoscere l'uomo colle 
sua congegnate e grandi ali, facendo forza contro alla resistente 
aria e, vincendo, poterla soggiogare e levarsi sopra di lei. 

Del monte che tiene il nome del grande uccello piglierà 

11 volo il famoso uccello ch’empierà il mondo di sua gran fama. 

Piglierà il primo volo il grande uccello sopra del dosso del 
suo magnio cecero, e empiendo l’universo di stupore, empiendo 
di sua fama tutte le scritture, e groria eterna al nido dove 
nacque. 

Per dare vera scienzia del moto delli uccelli infra l’aria è 
necessario dare prima la scienzia dei venti, la qual proverem 
mediante li moti dell'acqua in se medesima. E questa tale scienzia 
sensibile farà di sé scala a pervenire alla cognizione de’ volatili 
infra l’aria. 
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All. 381 v. a. 


V. U. (18) t. 


V. U. 2° in¬ 
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V. U. 18 
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V. U. 6 r. 


E. 43 v. 


V. U. (Fo. 
m.) 11 
(10) v. 

V. U. (Fo. 
m.) 11 
(10) v. 


V. U. (Fo. 
m.) 11 
(10) r. 


Ar. 43 r. 


All. 77 r. b 


E. 42 v. 


U , Cie o ha gran lar &hezza dalie e poca coda e 
che esso si voglia inalzare, allora esso alzerà forte le alie e efi- 

11 7 en ^ 50110 1,alie ' 11 qual vento facendoseli 
intorno lo spingerà molto con prestezza, come il corlone, uccello 

nel 5 1 Sfa^M dTmarS. a FÌeS ° ,e ^ 11 1<>CO dÌ Barbiga 

Quando i'ucoel'lo col suo battimento dalie si vole innalzare 
esso alza li omeri e batte le punte del labe in verso di sé e viene 
a condensare 1 aria che in traile punte dell’alie e '1 petto del- 
cello ° sinterpone> la fusione della quale sì leva in alto l’uc- 

Quel'l’uccel che men pesa più sallarga, e de converso più 
pesa che piu si restrigne, e questo sperimentan le farfalle nell! 
loro discensi. 

lale uffizio fa l’uccello coll'alie e coda infra l’aria, quale 
fa il notare colle braccia e gambe infra l’acqua. 

L impeto dell una delle alie gittata per taglio inverso la 
coda e causa di dar subito moto eirculare all'uccello, dirieto 
all impeto della predetta alia. eK) 

Perché 1 alie son più veloce a priemere l'aria che l’aria a 
fuggire di sotto 1 alie, 1 aria si condensa e resiste al moto dell’alie- 
el motore d esse^ alie, superando la resistenzia dell’aria, si leva 
in contrario moto a! moto dell’alie. 

Pn alia piegata con la medesima velocità dell’altra, ma con 
piu lungo moto, fia causa di piegare il moto retto in curvo. 

Laria che con più velocità di mobile è percossa, con mag¬ 
gior somma di se medesima si condensa. 

Questo si pruova perché mai il men denso corpo frussibile 
sosterrà sovra di se il più denso, come per isperienza si vede 

irnS'i 116 . notare ., s °P ra 11 bronz o fenduto, e l'oro e l’argento 
liquefatto state sotto la fusione del piombo; e per questo, essendo 
lana corpo atto a condensarsi in se medesima, quando essa è 
percossa da moto di maggior velocità che non è quel della sua 
fuga, essa si pneme in se medesima, e si fa in fra l'altra aria 
a similitudine del nuvolo, cioè di quella densità. 

Ma quando l’uccello si trova infra ’l vento, esso pò sostenersi 
sopra di quello sanza battere l’alie, perché quello offizio che fa 
1 alia contro all aria, stando l’aria sanza moto, tal fa l’aria mossa 
contro all alie, essendo quelle sanza moto. 

o . Dlffinizi ? n deU'onde e impeto del vento contro a’ volatili, 
i ostiensi infra l ana 1 uccello con insensibile bilicazione vicino 

t.rrw nt u ° 1 altl 5008:11 dei mar >; 6 questo fa mediante li pio- 
gamenti de venti percussori desse globosità, li quali, costretti 
alla osservazione del principiato impeto, piegano il loro retto 
corso inverso il cielo con diverse revoluzioni, sopra del fronte 
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naie si fermano li uccelli colle alie aperte ricevendo sotto 
d€l ? le continue percussioni de' refressi corsi de' venti e, colla 
d ì rarità del suo corpo, fan di sé tanto di peso contro al vento, 
obll V j. ( vento fa di forza contro a esso peso. E così con tale 
binazione l’uccello va consumando li minimi principi di qua¬ 
lunque varietà di potenze generar si potessi. 

Ha la natura dato ( per distinto ) che tutti li grandi uccelli Ad. 308 v. b 
.. in tanta altura, che ’1 vento che aumenta il lor volare sia 
Hi retto corso e potente, perché il lor volare basso in fralle mon- 
dove il vento s'aggira, e sta sempre pieno di retrosi e moti 
«vertiginosi, (nolli avessi qualche volta a sbottare in qualche 
inizia aia) dove non potessi, per la furia del condensato vento 
er le gole delli monti, a sua posta schermirsi e governarsi colle 

tn-andi alie, allo schifare le percussioni delle spiaggie e alti 
Renali e alberi, non avessi qualche volta a essere causa della lor 
distruzione; onde nelle grandi alture, quando per qualche acci¬ 
dente il vento l’avesse a voltare, per qualunque modo sempre 
o 0 ] m tempo per ridirizzarsi, e ritemprare sicuramente il suo 
Volare il quale sempre sarà per tutto spedito, ma passi sempre 
sopra li nugoli, acciò schifi il bagnamento delle sua piume. 

... l'uccello acconcia le alie in tanta obliquità, che 1 vento che v - r * 4 
di sotto lo pereote, non li fa conio di natura che 1 abbia a inal¬ 
zare; ma ben l’alza pertanto quanto il suo peso si vorrebbe 

calare. 

L’uccello eh© monta sempre sta col'1'alie sopra vento e sanza v 
batterle e sempre si move in moto circulare. (io) r. 

Questo si leva in circulo mediante il vento. Questo animale Ar - 134 r - 
sempre è percosso di sotto dal vento per linia obbliqua; e Quan¬ 
do tal vento lo pereote nella fronte, esso piega le sue alie colli 
omeri inverso il cielo; o quando il vento di là nella coda, esso 
piega li omeri inverso la terra. E così sempre questo uccello 
piglia il vento dal centro della sua gravità, innanzi o indietro 
o da parte. 

Sono le linie de’ moti fatti dalli uccelli nelle loro elevazioni V.JJ- ^Fo. 
fatti per due linie, delle quali luna è sempre curva, a modo di 
vite, e l’altra è rettilinea e curvilinia. 

Quello uccello si leverà in alto, il quale con moto circulare, 
a uso di vite, farà il moto refresso contra all avvenimento del 
vento e contro alla fuga d esso vento, sempre voltandosi in sul 
lato destro o in sul lato sinistro. 

_ , Ar. 166 v. 

Sanza vento 

Quello uccello si leverà a volo con più comodità, il quale 
piglia l’impeto del suo moto con alquanto di discenso nel prin¬ 
cipio del suo volare. 

Col vento cioè acquistare contro a esso vento. 
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Ar. 166 


V. U. iFo 
ni.) 11 
(10) v. 


All. 220 v. 


bliqua in verso ]a terra, entrando Sto vento ^ !Z^ ° b ' 
peso e piu potente che non quella auantitA ,Pi p , hé d su< > 
pernote infra angoli disequali, e volentieri lo^calcherebb^ invi 
la terra, se non fussi che l'aria che se li trov» in 22? 80 

linia del suo moto è molto minor somma che di sotto Vói' ' a 
tingente e lo tocca. Esso moto è sol vincitore di n.,^ 7 T 
n»”,» re d s u., e quella manco resisterà che sarà di 

Si rnel que r " uell °‘" è del1 ». noi siamo rieri! cheTSZ 

■ moverà contro a quell aria che manco resiste, e che tocca n 
omeri delle sue alle e non contro a quella che tocca il di sotto V 
tutta la quantità di dette alie. ^ tto dl 

Moto rettilinio 

Ma quando tale uccello si vorrà levare in alto esso ent^r; 
sopra vento, e si varrà assai dell'impeto ch'eto haTrrS ^ 

stola Ttotba VI 0 V 500 ' 1 !?’ COn CÌÒ S ‘ a Che in tal velocità acqui"? 
.lato lui abassera la corda c similmente le gomito delto suo oli 

e leverà in alto 1, sua omeri. Allora sarà S>p.'a il vènto e fi 

impeto essendo conto retto a non terminare né consumarsi j m 

mediate il suo essere è neciessitato a seguirsi per quella 'linci 

dove manco 1 aria 1 impedisce il moto che farà [dove immoto è più 

io tolVto Sara] Per + qUella linia dwe '-alie s, mostrano p ? 
I 1 a V a °ve percolano, cioè per la linia sempre dove l'arùi 
che si scontra sara divisa dalli omeri posti nella grosseza delle 
ahe e non mai per la linia della lor latitudine 6 

Adunque facto questo, tale uccello si leva in alto san** 
battere dalie, perché il vento che li passa d. sodo lo leva o? 

torna ?? 1116 rT T *' 0 l6Va U peso ’ e per questo conto lo farebbe 
li lnZ indir,eto> s ? non fussi che in tal montata si va ritar¬ 
dando e consumando il già acquistato impeto; e di poi che tale 

ciTin a— 6SS ° l,CCell °, Sarebbe arrove sciato dal vento 

deh i* omeri deS ’ f ‘ Ui non abàsassi 1 timoni 

Al ora U li-i fini? 6 , entrassi sotk > vento e abasassi la coda. 
Allora il già finito moto incomincia, e declinando riacquista il 

f vuTn ,'lt S ',. <X V U " le .. — ">' SS Ì 

MisètolVt C ■ , nOVO riperde i] già acquistato impeto, 
rotto toV r k S 1 Clrt ' ulare > allora esso uccello osserverà altre 
0< e le quali subsequente con ordine saran definito. 

.... h ?'' tt n ? d ,?i * cir [' ll lando si leva in alto sopra vento san- 

vèn V i Vi? a ie . pei ' lprza ,h w nto, sarà transportato da esso 
h??toJ J t regl ° ne d0Ve e5S0 desidera ritornare, pur sansa 
i i , t ’ , a u 1 / 1 es ®° 81 volta colla fronte allo avvenimento 
dd vento, entrando colla sua obliquità sotto tal vento, viene de- 

; mando ah'uanto, in sin che si trova sopra del loco ove desi¬ 
nerà ritornare. 

>S( 1 uccello che non batte lalia non voi presto discendere al 
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userà dopo alquanto discemo obliquo, di rilevarsi per 
baS f°’ refres^ e aggirarsi, montando a similitudine de' gru, 
m n lo disfanno le ordinate linie nel lor volare, e si riducano 
quana ^ vanno co ' molte volture inalzandosi a vite, e poi, 
‘Ornati alla prima linia, riseguitano il primo lor moto, il quale 
r -,l;i con dolce obliquità, e poi ritornan di novo in torma, e riag¬ 
girando s’innalzano. 

Sempre il discenso obliquo delli uccelli, essendo fatto in¬ 
contro al vento, sarà fatto sotto vento e '1 suo moto refresso sarà 
fatto sopra vento. 

Via se tal moto incidente sarà fatto a levante, traendo vento 
tramontano allora 1 alia tramontana s’arà sotto il vento e nel 
moto refresso sarà il simile, onde al fine desso refresso, l'uccello 
■ Coverà colla fronte a tramontana. 

E se l'uccello discende a mezzo giorno, regnante il vento set¬ 
tentrionale. esso farà tal discenso sopra vento, e ì suo refresso 
fv. sotto vento; ma qui accade lunga disputa, la qual si dirà al 
SUO "loco, perché qui pare accadere non potere far moto refresso. 

Quando l'uccello fa il suo moto refresso contro sopra vento, 
allora esso monterà assai più che non si conviene al suo natu¬ 
rale impeto, con ciò sia che se li aggiugne il favor del vento, il 
qlu]ale. entrandoli sotto, li fa ufizio di coneo. Ma quando esso 
.a rH ne l fine della montata, esso ara consumato fimpeto e reste- 
ralli solo il favor del vento, il quale li aroverscierebbe perché lo 
percote nel petto, se non fussi ch’elii abbassa la destra o la sini¬ 
stra alia le quali lo fan voltare a destra o sinistra declinando in 
mezo cerchio. 

Quando l’uccello si vorrà voltare alla destra o sinistra parte, 
nel battere dell’alie allora e-so batterà più bassa l’alia (lei lato 
onde si vorrà voltare e cosi l’uccello si torcerà il moto dirieto al¬ 
l'impeto dell’alia che più si mosse. 

Per due modi diversi si po l ucciello voltare per qualunche 
verso, sempre battendo l’ali : de quali il primo è se in pari 
tempo esso moverà più presto, con equal quantità di moto, più 
l una alia che l’altra ingiù, participando inverso la coda; secon 
dario è se in pari tempo el moto dell una alia sarà più lungo che 
I moto dell’altra. 

Ancora nel battere l abe in giù obliquamente, selle saran 
piegate over mosse l una più in basso e l'altra più in dirieto, la 
l'arte che caccia l’alia più in basso, per la prima si farà più alta, 
e la parte opposita dell alie di più lungo moto indirieto si farà 
più innanzi pure per essa prima; onde, per tale causa, el moto 
di tale uccello sarà curvo intorno alla parte dell uccello che si 
trova più alta. 

Ecci tutti questi moti fatti dall’uccello sanza battere l abe, e 
Quali sol son sotto posti a una sola regola, e questi tali moti 
montano sopra il vento, mostrandosi a quello per obliquo, e lo 
rideva» sotto l abe a uso di coneo. 
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All. 211 r. «1 





m) n°T Se l uccel1 ° vorrà voltarsi con presenza in sull’un de sua 

lati, e seguitare il suo circular movimento, esso batterà q,, p 
volte l abe in su quello lato, remando l’alia indirieto, stante l on 
posita alia ferma, over con una sola battitura contro a due dell-, 
opposta alia. d 


Sempre il moto dell’uccello debbe essere sopra alli nugoli 
acciò che l’alia non si bagni, e per iscoprire più paesi, e per 
fuggire il pericolo della revoluzione de’ venti infralle foci de’ 
monti, li quali son sempre pieni di gruppi e retrosi di venti. E 
oltre a di questo se 1 uccello si voltassi sotto sopra, tu hai largo 
tempo a rivoltarlo in contrario, colli già dati ordini, prima che 
esso ricaggia alla terra. 

Se 'la punta dell’alia sarà percossa dal vento, e che esso 
vento entri sotto a ta'l punta, allora l'uccello si trova in disposi¬ 
zione d’essere aroversciato, se l’uccello non usa uno delti due ri¬ 
medi, cioè : o esso subito entri con tal punta sotto vento, o vera¬ 
mente esso abbassi la opposita alia dal mezo in là. 


Perché li piccoli uccelli non volano in grande altezza, né li 
grandi si dilettano di volare in basso. Nasce per causa che li pic¬ 
coli uccelli, essendo sanza piume, non reggono alla immensa 
freddezza della grande altura dell'aria, nella quale li avvoltoi e 
le aquile e altri grossi uccelli ben piumosi e vestiti di molti 
gradi di piume; ancora, li uccelli piccoli con debole e scempie 
alie si sospendono in aria bassa che è grossa, e non si sostereb- 
ber nell’aria sottile che poco resiste. 

Quando 1 occhio delti ucielli si chiude colle sue due copri¬ 
ture, esso chiude prima 'la secondina, la qual chiude dal lacri¬ 
matoio alla coda d esso occhio, e la prima si chiude di basso in 
alto; e questi due moti intersegati occupano in primo dal lagri 
matoio, perché già han veduto che dinanzi e di sotto si sono 
assicurati, e sol serbano la parte di sopra per li pericoli delli 
ucielli rapaci che discendano di sopra e dirieto, e scopreranno 
prima il pannicolo di verso la cod^f perché se ’l nemico viene di¬ 
rieto, egli ha la comodità del fuggire innanzi. E ancora tiene il 
pannicolo detto secondino che è transparente, perchè se non aves¬ 
si tale scudo, e’ non potrebbe tener li occhi aperti contro al vento 
che percote l’occhio nel furore del suo veloce volare. E la sua 
popilla cresce e discresce nel vedere minore o maggiore lume, 
cioè splendore. 

Prima che li uccelli si dispongano alli loro lunghi passag¬ 
gi, elli aspettano li venti favorevoli alli lor moti: li quali favori 
son di varie nature, perché a li uccelli che volano a scosse overo 
a balzi è necessario che volino contro al vento; altri ricevano il 
vento nell’un de’ sua lati per diverse obliquità; altri lo ricevano 
per ciascun aspetto. Ma li uccelli che volano a scosse come è li 
tordi e altri simili uccelli che volano in mandria, questi hanno 
le penne deH’alie debole e male armade dalle penne minori che 
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n coperchio alle penne maggiori; per la qual cosa è necessa- 
• c he il loro volare sia contro al corso del vento, perché esso 
n ° to riserra e strignie l una penna arlosso adosso all'altra, e 
• j a i oro superflzie si rende pulita e lubrica nella penetra¬ 
rne dell'aria, il che il contrario avverrebbe quando il vento per- 
z ^ tesS i t a u uccelli di verso la coda, perché allora entrerebbe sotto 
c ascuna penna e arroverscirebbele inverso la testa, e così il lor 
volare sarebbe d'un moto confuso, quale è quel che fa la foglia 
igta. nel corso de' venti, la quale al continuo con diverse revo- 
luzioni si va raggirando per l’aria, e oltre a di questo la lor 
carne sarebbe sanza difesa contro alla percussione de' freddi 
velili e per schivare tali accidenti essi volano contro al corso 
rl'cl vento con moto fressuoso, e li sua balzi acquistano grande 
impeto nel loro discenso, il quale è fatto colle alie strette sotto 
vento; el moto refresso procede coll alie aperte sopra il vento, il 
ua l rimette l'uccello alla medesima altezza nell'aria qual fu 
quella donde prima discese, e così va seguitando insin che giu- 
gnie al disiato loco. 

Il nibbio e li altri uccelli che battan poco le alie vanno cer¬ 
cando il corso del vento e quando il vento regnia in alto, allora 
,ssi fieno veduti in grande altura, e se regnia basso, essi stanno 
bassi. 

Quando il vento non regnia nell’aria, allora il nibbio batte 
più volte l'alie nel suo volare, in modo tale che esso si leva in 
alto e acquista impeto: col quale impeto esso poi declinando al¬ 
quanto, va lungo spazio sanza battere balie; e quando è calato 
esso di’novo fa il simile, e così segue successivamente; e questo 
calaer sanza battere alie li scusa un modo di riposarsi per l’aria, 
dopo la fatica del predetto battimento dalie. 

Questo scriver sì distintamente del nibbio pa<r che sia mio 
destino, perché ne la prima ricordazione della mia infanzia e' 
mi parca che, essendo io in culla, che un nibbio venissi a me, 
e mi aprissi la bocca colla sua coda, e molte volte mi percotessi 
con tal coda dentro alle labbra. 




V. U. 6 (5) v. 


All. 66 v. b. 


Flora Antologia Leonardesca 
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LE POTENZE ACCIDENTALI 

Ar. 159 v. 

Punto è quel che la mente non divide. 

Ar. 160 r. 

E1 punto è quel che non ha mezzo. 

La link è una lunghezza (astensione) fattasi dal moto del 
punto, e li sua termini son li punti. 

La superfizie è un'astensione fatta dal moto traversale della 
lima, e li sua termini son le linie. 

Il corpo è una quantità fatta dal moto che ha la faccia della 
super tizie, e li sua termini sono 'le superfizie. 

Punto è quel che non ha mezo, e per questo seguita lui non 
avere largheza, lungheza e profondità. 

Punto è quel che non ha mezo, onde è indivisibile per cia¬ 
scuno aspetto, e nessuna cosa è minore di lui. 

Linia è una lungheza fatta dal moto del punto onde non ha 
largheza ne profondità. 

Corpo è una lungheza, e ha largheza con profondità fatta 
col moto de la largheza della superfizie. 

La linia è fatta dal moto del punto. 

Il punto non ha mezo. 

Linia è lungheza sanza largheza e profondità. 

Superfizie ha largheza, lungheza sanza profondità. 

Corpo ha largheza, lungheza e profondità. 

Corpo è una lungheza che ha largheza con profondità. 

Il corpo è fatto dal moto che ha la lungheza e largheza della 
superfizie, e li sua termini son le superfizie. 

Linia è una lungheza fatta dal moto del punto. 

Corpo è una lungheza con largheza e profondità fatta dal 
molo d una facia della superfizie, e li sua termini son le su- 
perfizie. 

Ad. 200 r. 

Punto matematico è quel che non ha mezzo, e nulla è in 
natura minor di lui, e per questo è indivisibile). 

!Il punto naturale è quellimpressione che lascia di sé la 
punta d alcun ferro sopra il loco, e questo è divisibile in infinito). 

Ar. 205 v. 

Il punto non ha mezzo, e li sua termini è il nulla: seguita il 
punto essere indivisibile, nè è parte di nessuna cosa; adunque 
lutti li punti insieme giunti non sono divisibili. 
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Il punto non ha mezzo, e li sua termini è il nulla: e tutti Ar. 205 v. 

nt j insieme giunti sono equali a uno e uno a tutti. 
p Qj ce l’aversario che il punto è o e non è, o s'egli è, o egli si 
po' movere o e’ non si pò movere, e se sarà mosso, e’ descrive 

la linia. 

Il punto è detto non aver parte, e per questo seguita lui es- Ar - 159 r 

indivisibile e le cose indivisibile non han mezzo, e chi non 
f ! mezzo è terminato dal nulla. Adunque il punto è nulla, e 
ra ii nulla non si può cominciare alcuna scienzia. E per fug¬ 
gire tal principio diremo: il punto è quello del qual nessuna 
° osa pò essere minore, e la linia esser creata dal moto del punto, 

. ,j a q ua ie nessuna cosa pò essere più stretta né più sottile, e 
li sua termini son dua punti; e la superfizie si genera dal moto 
traversale della linia e nessuna cosa pò essere più sottile, e li 
sua termini son le linie; e il corpo è fatto dal moto... 

Il punto si genera dove manca la lungheza della linia; la li- Ar - 159 r - 
nia nasce dove finisce la larghezza o lunghezza della superfizie, 
e la superfizie è creata nel termine della larghezza, lunghezza e 
profondità del corpo. 

Il punto è termine comune infra 1 nulla e la fronte della 
linia, né è parte di linia, né è parte del nulla, né ocupa loco 
infra ì nulla e la linia. Adunque il fine del nulla e ’t principio 
della linia sono infra loro in contatto sanza altra intromissione... 

Se la superfizie non è parte di corpo né parte d’aria che con 
quel si termina, né parte del corpo che ella circonda, e nulla 
altra cosa infra l’aria e ì corpo s’interpone, che potrem noi dire 
tal superfizie essere altro che nulla? 

E1 corpo è vestito di più superfizie, e le superfizie son cir- A*- 132 r - 
rumiate da linie, e le linie son terminate da punti. 

Tutti e’ moti son causati da dovizia o carestia, e dove sarà 
magiori eciessi, ivi sarà magiore il movimento. 

Tucte le cose che niente ocupano sono equali infra loro, e 
tutte insieme giuncte saranno equali a una, e ciascuna per sé 
equali a tucte. Questo dimostra che la parte sia equale al tutto, 
el tutto alla parte, el divisibile allo indivisibile, el finito a lo in 
infinito. 

El punto per essere indivisibile niente ocupa. 

Tucte le cose che niente ocupano, niente sono. 

El termin d una cosa è principio d un altra. 

Quel che non è parte d’alcuna cosa, niente ocupa, e quel si 
«lice esser niente, che non è parte d’alcuna cosa. 

Ciò che non ha termine, non ha figura alcuna. 

I termini di 2 corpi insieme congiunti sono scambievolmente 
superfizie l'uno dellaltro, come l'acqua coll’aria. * 

Tucli e' pimeli sono equali a lutti e tutti a uno. 
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F. L. 27 b. 


Ar. 146 v. 
147 r. 


Se in uno circulo è solo uno punto al quale concorrano infi¬ 
nite ime, e infra ogni 2 linie s include uno angolo e ciascuno 
angolo separato termina ’n un punto; adunque /noiti a^goH 
hanno molti punch i quali ritornati nel circolo sono equali a un 
sol punto, «entro desso circolo. Onde è manifesto che moih 
punti sono equali a uno e uno a molti, la qual cosa non po' aca¬ 
dere se non nel nulla. Adunque per quel ch’è detto el punto è 
nulla, e nulla è perché niente ocupa. 

n Del punto naturale 

Il minore punto naturale è maggiore di tutti i punti mate¬ 
matici, e questi si pruova perché il punto naturale è minutiti, 
continua, e ogni continuo è divisibile in infinito e il punto ina 
tematico è indivisibile, perché non è quantità. P 

. Superficie 

Superficie è incorporea. Sia messa in disputa in iscritto. 

vo' ( ?iT r f S, e è dGtta quclla chè termine de’ corpi coll'aria, o 
o dire, dell ai m co corpi, cioè che s’include infra ’l corpo e 
lana che crcunda; e se l’aria col corpo si tocca e'nonvi 
resta loco da mettere altro corpo. Onde si conclude là superflzie 
non avere corpo, onde non ha bisogno di loco. 

, Superflzie è detta quella, la quale divide i corpi dall’aria 
che Ir circonda, o voi dire, che divida o termini fari! dalle cose 
le in lei s incorporano. E se lana colli corpi che in lei s’inclu 
dano stanno m continuo contatto, e non vi resta infra loro alcun 
loco, essendo la superflzie quella che mostra le figure de’ corni 
essa superflzie ha in sé essere. E se l’aria col coCinsieme si' 
toccano, e non vi resta loco; onde si conclude che la superflzie 
ha essere o non ha loco. Adunque la superflzie è equale al nulla 
e tutto il nulla del mondo è equale alla minima parte se££ 
potessi avere. Onde direno superflzie, linia e punto essàrc in fra 

stome gtonti . 6 CiaSCUn ° per sé essere equa 'e « ti altri due in- 

Su P er fl zi e è detta quella divisione che fa il corpo dell'aria 
coll, corpi che ,n essa s'includano, e non è di natura ilei corpo 
’ . aircu ndato, né di quello che 1 circunda, anzi è il propio 
contatto che fanno insieme essi due corpi. Adunque, se essi corpi 
stanno in continuo contatto, è necessario che nulla infra loro 
s interponga; onde nulla è la superflzie che qui vi s'include. La 
quale superflzie ha 1 nome e non l’essere, perché ciò che ha 
essere ha loco; non avendo loco, è simile al nulla, che ha nome 
sanza 1 essere; onde la parte del nulla non avendo se non il 
nome e non lessero, essa parte è equale al tutto; si che per 
questo si conclude il punto e la linia essere equali alla superflzie. 

All. 1.12 r. b. Superficie è detta quella la quale è termine de’ corpi e non 
ha profondità, anz, è in detta profondità indivisibile, come la 
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linia o punto, e sol si divide per lungheza o largheza. Queste 
son di tante sorte, quanto sono i corpi che le creano. Corpo è 
quello che ha alteza, largheza, lungheza e profondità e per tutti 
i versi è divisibile. Questi corpi sono d’infinite e varie forme. I 
corpi visibili sol sono di 2 nature, delle quali la prima è sanza 
figura o alcuni stremi distinti o terminati, e pur vi sono, essi 
sono insensibili, onde a pena si conosce il colore. I*a seconda 
spezie de’ corpi visibili è quella de’ quali la superfizie termina e 
distingue la loro figura. La prima spezie ch'è sanza superfizie è 
quella di que’ corpi, i quali sono sottili, o ver liquidi, che facil¬ 
mente s'infondano e si mistano con altri corpi sottili, come il 
fango coll’acqua, come la nebbia e fumo coll'aria, come lo ele¬ 
mento dell'aria col foco e altre simil cose, le quali colle lor parte 
streme si son miste coi corpi loro vicini, onde, per tal mistione, 
i lor termini sono confusi e insensibili, onde si trovano sanza 
superfizie, perché entrano in corpo l’uno all’altro; onde bili corpi 
diciano essere sanza superfizie. La spezie de corpi è divisa in 
due altre nature, cioè transparente, e opaca. La transparente è 
que,la che per ogni suo lato mostra il suo tutto e niente dopo sé 
occupa, come vetro, cristallo, acqua e simili. La seconda spezie 
de' corpi, de' quali la superfizie dimostra e termina la sua figura 
è detta opaca. Questa è quella della quale lungamente si convien 
trattare, conciossia che da lei diriva infiniti casi. 

A r 939 

1. Ogni corpo è circondato di strema superfizie. ‘ ‘ 

2. Ciascuna superfizie è piena d’infiniti punti. 

3. Ogni punto fa razo. 

4. Il razo è composto d'infinite e disgregante linee. 

6. In ciascun punto della lungheza di qualunque sia linia 
s’intersega linie partite da punti della superfizie de' corpi e fano 
piramide. 

7. Ciascuna linia ocupa tutto il punto dove nascie. 

8. Nello stremo di ciascuna piramide s’interscga linie par¬ 
tite dal tutto e dalle parti de’ corpi, sì che d’esso stremo vedere 
si pò il tutto e le parti. 

9. L'aria che si truova infr a corpi è piena delle intersega- 
zioni fatte da le razante similitudini d’ossi corpi. 

10. Le similitudini delle figure e colori di ciascun corpo si 
trasferiscano dall uno all’altro per piramide. 

11. Ciascun corpo empie la circostante aria per mezo dessi 
ragi d'infinite sue similitudini. 

5. La similitudine di ciascun punto è per tutto e per la parte 
della linia da esso punto causata. 

(5. Ciascun punto dell’uno obbietto è per similitudine capace 
della ’ntera basa dell’altro. 

7. Ciascun corpo si fa basa d innumerabili e infinite pi¬ 
ramide. 

8. Quela piramide che nasciera infra angoli più cquali, darà 
più vera similitudine del corpo donde nascie. 
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0 . I uà medesima basa si fa causa d’innumerabili e infinito 
piramide volte in vari concorsi e di varie lungheze 

tudine'd^W CÌaSCUna PÌramÌde ha in 84 la intera 

d'aUrepiramidt ntrÌCa 06116 PÌramÌde è piena dinfìinita Punte 

La U m,antodi 6 ^ ssa laltra san za sua confusione, 

piranude d bdSa a ,n ° gni parte della lungheza delia 

m n ,S Ue L a punta della P iramide . che dentro a sé include tutte 

del* ' e . Ch !| na f an<) SU medesimi an S oli < sarà meno dimostratore 
del coi po donde si parte che nessun altra che dentro a sé si serri 
La piramide di piu sottile punta dimostrerà meno la vera 
forma e qualità del corpo ove nascie 

a Q ue lla piramide fia più sottile la quale arà li angoli della 
sua basa 1 uno all altro più disformi. 

monP^ Ila piramide che fia più corta i’ magiore varietà trasfor 
mera l e parti e equali parte di sua basa 

di pframtee 1 " 6 " 1681 ^ qUa ' Ìtà d ' ango,i nascierà infinite lungheze 

r ,Ì? 5Ì ra ™ ide di più f rossa Punta più che alcun'altra tignierà 
1 lo ?° da Percosso del colore del corpo donde diriva 

pira mide che din vano da corpi sperici seniore fieno d'e 
qual, angoli nel loro nascimento P d € ‘ 

a„*r Pir " mide Si lroverà mla i “T>i piani de- 

Quella piramide che cade sopra i corpi fra angoli niù emmlì 
PIU temerà il tao da lei perciò del Suore dS sSa ba “ ' 
&m pnamide nel transito con fregamento ne’ lati delti 

“ Sra e'reCpiremldT” 0 " 6 ' d ° P ° “ q “ a,e «”*» 

sotto^pra.™ 86 Piramide nella lor ° Percussione rendano le spezie 

sottosopra spezie saran tanto minore che la sua origine 
quanto la retrosa piramide fia più corta che la diritta ’ 

l^a basa della retrosa piramide è infinita. 

La base delie piramide reti-ose, se fieno i' loco tenebroso 
mesteranno sottosopra la figura e colore di sua cagione 

deca dUMbaiS 1 * P6r '* Piramide sl sapia >* *«"- 

d6l,a tag,iatura del 'la piramide fieno equal a 
quegli della sua basa, ciascuna basa sarà luna a l'altra monor- 
zionevo e come fia la proporzione de la lungheza della tagliata 
piramide a quella del tutto. * K 1 trl « liat ^ 

doperanno 6 dHor 1™'"""'“’ * Si ‘"^^nno, si ra- 
Lochio non vede se non per piramide. 

La prospettiva de pittori sanza piramide non ha loco. 
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1. La superfìcie è termine del corpo. 

2 . E1 termine d'un corpo non è parte d esso corpo. 

3. Quell e n.cnte che non è parte d’alcuna cosa. 

Quell'è niente che niente ocupa. 

4. E1 termine d’un corpo è principio d'un altro. 

Se uno solo punto posto nel circulo po essere principio d in¬ 
finite linie, e il termine d’infinite linie da tal punto separate 
sono infiniti punti equali ridotti insieme, ritornano in uno; qui 
seguita che la parte fia equale al tutto. 


LE QUATTRO POTENZE ACCIDENTALI 

la gravità, la forza e’ moto accidentale insieme colla per- Fo. II. 116 v. 
cussione son le quattro accidentali potenzie colle quali tutte 1 e- 
videnti opere de' mortali hanno loro essere e loro morte. 

La gravità, la forza e ’1 moto materiale insieme colla per- Ar. 37 r. 
cussione son quattro accidentali potenzie, colle quali tutte 1 e- 
videnti opere de' mortali hanno loro essere e lor morte. 

La gravità, la forza, insieme col moto materiale e la percus- Ar. 151 v. 
sione sono le quattro potenzie accidentali colle quali 1 umana 
spezie nelle sue mirabili e varie operazioni pare in questo mondo 
dimostrarsi una seconda natura. Imperoché con tali potenzie 
tutte l’evidenti opere de' mortali hanno loro essere e loro morte. 

Il moto materiale insieme colla gravità, forza e percussione 
son le quattro accidentali potenzie colle quali tutte l’opre de 
mortali hanno loro essere e lor morte. 

Li corpi delli elementi son congiunti, e in loro non è gra¬ 
vità né levità; gravità e levità si genera nella mistion delil 
elementi. 

Moto 

E1 moto infra queste tali potenzie è causa che ciascuna di 
loro pò gienerare se medesima, e similmente ciascuna dell al¬ 
tre e ancora esso moto, sanza qual sé luna di queste gieneraie 
non si può. 

Nessuna cosa insensata si moverà per sé. 

Il moto è causa dogni vita. 

De impossibilità di moto continuo. 

Levità e gravità son causate dal moto immediate. 

Il moto è creato dal caldo e dal freddo. 

Il moto è un accidente nato da inequalità di peso o di forza. 

L’aria non ha in sé sito naturale e sempre si ferma sopra 
corpo pii| denso di lei, né mai sopra il più lieve che le sia in 
contatto se non per violenzia. 

Il moto delli elementi nasce dal sole. 


Ar. 151 V. 


A. 22 v. 

Tr. 36 v. 

Atl. 323 r. a. 
Ar. 205 r. 
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Ar. 82 r. 
All. 37 
All. 203 r. 


Ar. 2 r. 


Il caldo dell'universo vien dal sole e 'i , . 

dalla privazion del sole. ’ freddo 6 le tenebre 

Il moto nascie da superchio o da mancamento. 

Ogni figura creata dal moto, col moto si mantiene 

asaffiassfsass 

•Ps-ssrss'S 

indivisibile, e Quella dm odi w ne è , in tempo 
non si trova infra imi - «i »a n ° * men te non si po dividere 
e uuesto T niJ ’ 5 e qL ì ell ° de sonit i che vanno per l'aria 
moto sensuale l’ali?’ 1 To degl ‘ ° d ° ri e sapori > e questo diren 
rS"' 1 " llr ° ‘ delto «W». lei «•* far™,, il 

Ma direno solamente i moti esserp Hi 9 a n 

sM'iSSJ 

è quello -Iella mente ’ * am 8mgrossa i « secondo 

perché i «s&rrfr * r 

dimostra nelli sfreniti troni ’ e S fa con tempo, come si 

l.«o np„ 8 "* • 

cidente. Ventilante Che sem P re si consuma nel moto in- 
". m ° to ventilan te è un certo moto fressibile il quale si se 
congiunto per* ^^lo^sp^to^e^lii^fu^reato^ma^lìra^i^^ua 

tendo ins.no a tanto che esso impeto fugatore del cori X è 
gurc] ’ Consunia e more ins i em e col moto desso corpo. [fI 

si ep [ !m?l <lt0 v ® ntl!ante «neora che nasca sempre dall’impeto esso 

wpr ;r*r^ ?r. 

Ci» dell equilibra’ into™"i tare»' 
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giamo de' fuochi ne’ sua fornegli, e così vediamo fare al mare 
e in diversi golfi di fiumi. 

11 moto ventilante è di due nature, cioè retto in sé e circun- 
volubile. Il retto è quando esso moto è fatto infra due soli aspetti, 
cioè si moverà infra settantrione e mezodì, o fra levante e po¬ 
nenti o simili. Il moto circunvolubile è quando a la rota acava- 
lata sarà avolta la corda, la qual corda ha uno de’ sua stremi 
fermo a un'alteza, e l’altro stremo è fermo con essa rota; di poi, 
lasciando cadere essa rota per linia perpendiculare, ella s’andrà 
disvolgendo da essa corda insino a tanto che tutta sarà disvolta; 
dipoi pe l'empito acquistato si riavolterà e monterà in alto vicino 
al loco donde si divise, e cesi seguirà insino alla consumazion 
del suo impeto. 

E1 moto ventilante si divide in tre parte, cioè semplice, com- 
jiosto e decomposto. Semplice è quello che procede infra due 
medesimi obbietti; composto è quello al quale si congiunge un 
ventilante coll’altro ventilante; decomposto è quando più corpi 
sono appiccati l'uno all’altro e l’un sotto l'altro di grado in grado. 

E1 moto ventilante ne’ corpi densi non sarà mai retto, se 
non è constretto pe’ canali o altre guide; e se l’è costretto, per se 
medesimo presto si consuma. 

E1 moto ventilante ne' corpi densi non sarà mai retto, se 
non è constretto pe’ canali o altre guide; e se l’è costretto, per 
se medesimo presto si consuma. 

E1 moto ventilante ne’ corpi rari, come aria e foco, pò es¬ 
sere si retto come curvo; e questo è perché essi si rarefano e si 
condensano e passano penetrare l’un l'altro in se medesimi. E1 
simile pò fare l’acqua infra l’acqua, cioè che la più veloce pene¬ 
tra dentro alla superfizie la men veloce. 

Il moto composto presto si consuma, e più presto manca il 
moto decomposto. 

La superchia potenzia sopra una medesima resistenzia nien- Ar - 54 r - 
te giova al mobile. Ma se la potenzia del motore si troverà in 
proporzione col suo mobile, allora el moto fatto dal mobile fia 
in primo grado di sua valitudine. Come se io volessi trarre una 
vescica piena di vento contro all’aria; la quale se fussi mossa 
da superchia potenzia, l’aria, dove essa percotessi, farebbe per 
la sua condensazione tale resistenzia che la vescica che dentro 
vi percotessi, isbalzerebbe indirieto, non altrementi che se in 
un muro sbattuta fussi. Ma se essa vescica sarà mossa da motore 
il quale sia di potenzia e di moto proporzionato alla levità del 
predetto mobile, allora esso mobile anderà tanto innanzi quanto 
fia la potenzia sua a sospingnere con tardità l’aria che ài corso 
suo si contrappone. 

LA LEGGE D’INERZIA O LEGGE DI LEONARDO 

Ogni moto attende al suo mantenimento, ovvero ogni corpo V. U. 13 r. 
mosso sempre si move, in mentre che la impressione de la po¬ 
tenzia del motore in lui si reserva. 
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All. 153 v. a 


Ar. 176 v 


Ar. 151 v. 


Ar. 37 r. 


Ar. 181 r. 


Il moto fatto da’ corpi gravi verso il comun centro, non è 
per desiderio che esso corpo abbia in sé di trovare tal centro, né 
non è per attrazione ch’esso centro faccia come calamita del 
tirare a sé tal peso, anzi per somma contrarietà d'elementi... 

È in potenzia del moto potersi astendere in tardità infinita 
e cosi infinita velocità. 

La levità desidera quanto po dalla gravità circolarmente star 
remota. 

Gravità è una potenzia creata dal moto, il quale mediante 
la forza transporta I nno elemento nell'altro, e essa gravità ha 
tanto di vita quanto esso elemento pena a ripatriarsi. 

La gravità è una cierta accidentale potenzia la quale è creata 
dal molo e infusa nell’uno elemento tirato o sospinto nell’altro; 
e essa gravità ha tanto di vita quanto esso elemento pena a 
ripatriarsi. 

Ecci ancora una altra. 

Gravità è una potenzia invisibile la quale per accidente moto 
è creata, e infusa ne' corpi che dal loro naturai sito son remossi 
(c invisibilmmte è infusa ne corpi stanti fori del lor naturai 
sito ). 

Tra la gravità e la levità non conosco altra diferenzia che 
nella loro creazione e privazione, perché la gravità per opposite 
linie di quelle della levità usa suo nascimento e morte, ché i 
moti di lor nascimento e morte sono opositi. 

Gravità è una cierta invisibile potenzia la qual si crea per 
accidentale moto, e s’infonde ne' corpi stanti fori del loro na¬ 
turai sito. Questa in tutte sue potenzie è simile alla levità sua 
contraria. 

La invisibile gravità è una cierta accidentale potenzia, la 
quale è creata dal moto e infusa ne’ corpi stanti fori del loro 
naturai sito. 

La gravità e levità son due elementi transmutati l'uno nel¬ 
l'altro. Queste due potenzie son tanto simili in ogni ofizio, eccietto 
ne' moti della creazione e privazione loro, che quasi una mede¬ 
sima son da essere nominate. 

Lei gravità è una cierta azione che nascie dall’uno elemento 
tirato nell altro, dove non potendo essere ricievuto, con conti¬ 
nua pugnazione attende a ritornare al suo sito. Onde tanto pesa 
un otro pien d’aria in una profonda acqua quanto una baga di 
simil grandeza infra l'aria. Questo si prova con due baghe le¬ 
gate insieme, l-’una piena d’acqua e l altra d’aria; e se tu metti 
quella dell’aria sotto l’acqua e quella dell'acqua infra l’aria, 
e tielle in tal modo che non possin voltarsi, vederai la super 
fizie dell’acqua esser polo de' «lue pesi; onde se li volterai sot¬ 
tosopra, l’uno e l altro peso riman morto. 

Gravità è una cierta accidentale azione che fa l’uno elemon- 
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lo tirato nell'altro, la quale è di tanta vita quanto è il ripatriar 
d essi elementi. 

Quello che si move verso il cientro è detto peso, e quello 
che se ne fugie è detta levità; ma ciascuna è di pari potenzia e 
vita e moto. 

Ogni gravità atende che ’l suo cientro sia equidistante, cien¬ 
tro si facci a più legieri elementi. 

Quel peso si fa magiore, che ha men resistenzia. 

E quanto men disciende, più cresce, si fa magiore. 

Quello sostentaculo manco resiste, ch'è piti distante al suo 

firmamento. .. . 

E1 moto più obliquo fa il peso men grave, piu lieve. 
L'impito transporta {U desiderio del peso) il peso oltre al suo 

naturale sito. ... . ,. . 

Ogni gravità, che libera disciende al cientro, si dima per 

la via più brieve. ... 

La gravità, che ’ntorno al comun cientro giace, sempre in¬ 
verso quel sospingie o move. 

E quel moto meno obliquo dimostra il peso di magior 
gravezza. 

La gravità più unita più pesa. 

Quel peso che sarà di magior gravità sarà di piùJ veloce 
discienso. 

Ogni grave pesa per la linia del suo moto, 
la parte più grieve de’ corpi in tutti i moti si fa guida della 
più 'lieve, è in tutti i moti guida alla più lieve. 

Quella parte del sostentaculo manco resiste, che piu distante 

al suo firmamento è situata. ,. 

E quel peso si fa magiore, al quale il suo sostentaculo 

manco resiste. 

Quanto la gravità è più unita, tanto sarà di magiore peso. 
Questo si conoscie per isperienzia dell’acqua, che essendo unita 
insieme, compone cierto peso, e se scalderai la bilancia, essa 
ne va in fumo sì sottile, che, non che corda, ma solo 1 aria la 
sostiene. Ancora i nuvoli, che, essendo composti di sottile neb¬ 
bia l’aria li sostiene per sé stessa e quando tanto si risemino, 
che le loro minime particule insieme s’apiccano e ricompongano 
gocciole, allora esse pesano e piovano. . . 

La bambagia ristretta intorno con sottili e forti legami, che 
pesi una libra, quando sarà spansa, quanto poco pesa la vescica 
gonfiata, poco pesa a comparazion di prima. 

Qui s'intende che la bambagia prima stretta e poi spansa 
sempre s’intende attaccata a sottil filo, e non posata sopì a 1 

lancia. . 

Quel corpo si dimostra esser più grave, al qual si resiste con 

minor potenzia. 

E quanto più cade, più impeto acquista. ... 

Il cientro della quantità de’ corpi no sarà mai cientro della 
lor quantità. 


Atl. 223 v. b. 
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F. 56 v. 


Ar. 205 r. 


Pii. ?e*iér?St„u lemte Che 1 SU0 cienlr<> . si faccia a 

piùldSdr^'Sa™" 0 0mm ' Si ,a più vete ’ « } 

Più si fa dernae più ^" Z °' the pnm “ cadc ‘ essendo liquida, 

La n ter?a°o b MS U to’ ch e ?• Vici ?° " colpo ’ P ìù « fa denso, 
condensa. ’ P u visma a chl la P K >eme, più' si 

vicinf ai?£ r pi ù è densa?* m ' leria ’ 6 «*« 'fa Più 

Il legnio che volta a mezo ,11 è più denso. 

E nessun corpo si po far di perfetta fondita. 

SMrSSSSrSsSS 

sarà^n elemento^ W 8Ua ^ ma tanto P iù ^ a "to' essa 
elementcTpiù gnive" 6 '^ 1 SUE Spem ’ ma tanto più quanto s;lr; ' 1 in 
pria N s e im n SempHce ha gravità ° ^ità nella sua pro- 

Ntssun elemento ha in sé gravità o levità se non si move 

vità né levità C ° n atto co11 a'-'luo o coll’aria e non ha in sé gra¬ 
vita ne levita; non sente dall’acqua né dall’aria che la ciré,m i 

W&ETSfc •* nMt "> «« ™*>‘* ue"o cln? 
ìS /Swi, I "f* SOp,a '■ «»'è in contatto coi- 

delffia o delPa£ u ,[ "° n 51 plega "° » """ P» » <«*> 

creato"""'V 0 ,'* «™ vilà essere un accidenle 
, a al moto delli elementi bassi ne’ più alti 

sottoTme^rZ C ™ 1 ° dal, ’ elemen ‘« Più raro tirato 

v!!n ’ ? , allor S1 move Pei’ non potere resistere 

vita lenza Eà & P ^ * 1 ™" inseme collli finità, né gru- 

n ediJnte il ™° Vasl - E Sla ®° s P in to l’aria sotto l’acqua 

iTvhl stando S r " Una , oanna : a,]ora tale aria acquisterà 

sot o a se qUa ° aCCIUa acquisterà cavità oer avere 

sotto a se I aria piu raro e piu lieve di sé. 

. Adunque la levità nascie dal grave, e ’l grave dal lieve F 

fi un medesimo tempo partorisca,; r' i\, , U lee ’ J 

il henefic/m ad , c ,,p V iw.rioriscan i un 1 altro, remunerandose 

sano l'uno i 11 ' r ° essere ’ in un medesimo instante destru- 
J-ano luno 1 altro come vendicatori delle lor morti. 

l’un dell’altro" 1 ' V ' , l Ìn medes * m ° tenpo son madre e figliuole 

tro rìnnnLl S Ì n m f csim ° instante partoriscan l’un l’al- 
tio ì ununerandosi il benefizio del loro essere, e in un medesimo 
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instante destrugano l'uno l'altro con comune vendetta della lor 

morte. . 

Levità e gravità son causate dal moto immediate. 

Il moto è creato dal caldo e dal freddo. 

Il moto è un accidente nato da inequalità di peso o di forza. 

L'aria non ha in sé sito naturale e sempre si ferma sopra 
corpo più denso di lei, né mai sopra il piu! lieve che le sia in 
contatto se non per violenzia. 

Il moto delti elementi nascie dal sole. 

Il caldo dell'universo è generato dal sole. 

li lume e 1 caldo dell’universo vien dal sole, e 1 freddo e le 
tenebre dalla privazione del sole. 

Ogni moto delli elementi nascie dal caldo e dal freddo. 

■Gravità e levità son creati nelli elementi. 

Il caldo e ì freddo vien dalla propinquità e remozione del Ar - 201 r 

sole. 

Il caldo e ’! freddo genera il moto nelli elementi. 

Nessun elemento ha in sé gravità o levità. 

Gravità e levità sanza aumentazione nascie dal moto dello 
elemento in sé medesimo, nella sua rarefazione e condensazione; 
come far si vede all’aria nella generazione de’ nuvoli mediante 
l'umido che i lei è nfuso. 

Gravità e levità aumentata è fatta per la linia perpendicu- 
lare da 1 uno elemento nellaltro. E questi accidenti tanto più 
acquistan di potenzia quanto più lian di vita, e tanto più di 
vita quanto elli han più di moto. 

Il qual moto nascie perché il più raro non po’ resistere né 
sostener sopra sé il più 1 denso. 

Levità nasce dal grave, e ’l grave dal lieve : ’n un medesimo 
istante remunerandosi il benefìzio della lor creazione, e tanto 
più crescan di potenzia quanto elli crescan di vita quant elli han 
più di moto; e in medesimo instante destruggan 1 un 1 altro con 
comune vendetta della lor morte. 

Provasi : non si genera il lieve se non è congiunto col grave, 
né si genera il grave se non è continuato col lieve. Ma il lieve 
non ha essere se non è sotto al grave, né il grave è nulla se non 
è sopra il lieve. E questo anche nelli elementi. E diasi per esem¬ 
pio una quantità d’aria sotto 1 acqua; allora seguirà che imme¬ 
diate l'acqua acquista gravità. Non eh ella si muti del suo primo 
essere, ma perché essa non trova debita resistenzia; allora ella 
discende nel sito della sottoposta aria e 1 aria riempie il vacuo 
che di sé lascia la generata gravità. 

Dice l aversario che il caldo è dall elemento del foco; lo ge¬ 
nera sanza il sole, come la notte che 1 sole non ci scalda. Ri¬ 
spondasi che la state e ’l verno ce lo insegna chi ci scalda e raf¬ 
fredda, o ’1 sole o il foco elemento. 
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Atl. 219 r. 


All. 123 r. 


La levità nascie dal grave nel medesimo instante chp i 
grave nascie dal lieve. 1 

Lana è corpo liquido vestito da superfizie sperica ed è ne 
netrata da razi solari, li quali si ristringano nel lor concorsi 
eoncorso I>IU soa ^ ano CIlian k > più si ristringano al punto del lor 

L aria e 1 acqua e la terra sono mutabili al continuo nella 
lor levita e gravezza, mediante il calore del sole, il quale, scal¬ 
dando, levifica quella parte dello elemento che 'li è più vicino 
e 1 contrario fa nella parte opposita dessi elementi. 

Ogni grave quanto po da lieve si remove, e '1 suo centro nel 
cent io delti elementi si quieta; al qual libero cadendo, per la 
via piu brieye si diriza, e quant’è più grave, più presto discende 
e quanto più discende, più si fa veloce, e quanto il discenso Ò 
piu obliquo, tanto il peso manca della sua gravezza, e man¬ 
cando della sua gravezza, esso carica il suo sostentaculo. 

Si come il foco è il più lieve elemento, così è di manco re- 
sistenzia; e se possibile fussi a condurre alla sua somma altezza 
qualche quantità d aria, essa aria perforerebbe tale elemento 
sanza mai dare riposo al suo discenso, fin che alla sua spera 
fussi condotta. Similmente, essendo l’aria di più levità che l'ac- 
qua, e già essa aria è di manco resistenzia; onde quando l’acqua 
che lassili vapora, si riduce alla sua semplice natura, di là si 
discende, perforando 1 aria, che sotto non le po resistere, e al 
suo elemento per la più breve via si conduce. Similmente la 
terra, piu grave che l’acqua, se sarà posto alla superfizie d’essa 
acqua, quella, come più leggieri, non le potrà resistere onde 
essa terra, per la più brieve via, al fondo dell’acqua si conduce. 

L se tutto questa spera della terra fussi acqua o aria vedere 
essa gravità. 

Dice Aristotile che ogni cosa desidera mantenere la sua 
natura. 

L» gravità, per essere rescacciata dalle cose lievi, desidera 
tal sito che essa più non pesi, che la sua densità rimanga sanza 
peso, il qual trovato, più non pesa e più per sé non si move. 

La gravità e la forza desidera non essere, e però ciascuno 
con violenza mantiene suo essere. 

La cosa smossa desidera seguire la linia principiata dal suo 
motore. 

La gravita, figliola dei moto, sì come la forza, desidera di¬ 
sfarsi; e però ciascun con violenza mantien suo essere. E se pos- 
sibil lussi dare un diamitro d’aria a questa spera della terra, 
a similitudine d’un pozzo che dalluna all’altra superfizie si mo¬ 
strassi, e per esso pozzo si lasciassi cadere un corpo grave, an¬ 
ioni «'he esso corpo si volessi al centro fermare, l’impeto sa¬ 
rebbe quello che per molti anni glielo vieterebbe. 
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Ar. 192 v. 


. terra sta sotto l'acqua come cosa più grave di lei, e non 
Vacnua sopra essa terra né prieme e’ sua confini, perché 
P eS4 j, ‘ ^,-te della terra eh e più liquida più è mista coll acqua, 
qU - nartecipa d'essa acqua onde si fa più lieve e più simile a 
t' H1 ( all'acqua, e più lieve d'essa altra terra, che co meno acqua 

gi mista. 

Et grave che discende infra l'acqua, osserva sempre una Ar. io r. 
medesima velocità. Quel ch'è detto acade, perché l'acqua non 
nre la strada al mobile come fa l'aria, e non po’ fare onda 
aI , l’aria allo in giù. Onde è necessario che 1 mobile, pene¬ 
trando mezo d’equal resistenzia, che ’l moto d'esso mobile sia 
d’equal velocità. 


Quando il centro naturai del peso s'unisce col centro del Ar. 65 r. 
mondo il corpo che lo include rimarra sanza moto. 

Sempre i moti del grave intorno al centro del mondo saran 
fatti con equal tempi, ancora che mai nella lor successione sieno 
d'eauale lunghezza. 

Mai il centro accidentale sarà fori del centro del mondo nel 


suo transito. 


Quella cosa è più alta, che più si discosta dal centro del Ar - 75 r - 

m0n fi° moto della saetta non è d'equale alteza dal centro de' 
mondo. 


Il rossume over tuorlo dell ovo sta in mezzo al suo albume Ar. 94 v. 
sanza desciendere d'aleuna parte, ed è più lieve o più greve o 
equale desso albume : e selli è più lieve, e’ doverebbe surgiere 
sopra tutto l'albume e fermarsi in contatto della scorza desso 
ovo- e selli e' più grave, doverebbe disciendere; e selli è equale, 
cosi’ potrebbe stare nell’un dei stremi come in mezzo o di sotto. 

Il discienso del grave non è verso il cientro per esser tirato Ar. 95 r. 
da lui, né perché tale grave desideri congiugnersi con essi cien¬ 
tro, ma perché il mezo noi pò sostenere. 

Dico il discenso della gravità dell'acqua non esser causato Ar. 95 r, 
dal centro del mondo che a sé lo attragga, né perché tal gravita 
desideri congiungniersi con detto centro, né perché il suo ele¬ 
mento a sé lo tiri per la via più brieve. • . 

Se il centro del mondo la tirassi a sé, essa acqua sempre si 
moverebbe inverso esso centro, e se non potessi moversi, <il- 
manco essa sempre poserebbe e spignerebbe sopra qualunque 
ostaculo impedissi il suo discenso. Il che dell uno e dell altro si 
vede l'opposito, perché chi lascia cadere 1 acqua sopra della 
terra, essa immediate perde il peso e ’l disidero di disciendere. 

E ch’ella non dia gravezza sopra il suo sostentaculo, si vede nel 
fondo dell'acqua de pantani essere il fango levissimo quasi di 
sottilità d’acqua stare notante a similitudine di nebbia infra lo 
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All. 153 v. 


Ar. 267 r. 


All. 153 v. 


terreno e l’acqua del padule. La qual cosa no sarebbe cosi 
tale acqua pesassi sopra esso fondo a™. , e cosi, se 

delle sottilissime erbe spicarsi dal fond h™ - S1 Ve( e le cini6 
trare intra l'acqua S,K' sua 

circundala fossi. Il che se Vaca Ì ’ C ° me , 86 dal1 aii » 

essa peserebbe ancora sopra la cima di tale S** ' SU ° 
essere penetrata de lom «nt; il 1 dl tale erbe, e non potrebbe 

sieme colla condensata tèrra. P ‘ egate e spianate in- 


ché !ì C ^tim!l el rev nÌ i VerSO n ° n è C€ntro di n€ssi,n ° elemento, per- 

=rissi vzsstr, =H,rSS 


Esemplo del centro del mondo 


[■••] spera dell acqua non è un medesimo nprrhó ;i coni 

Sm,. 2rÌ™ q ™ l Ì', de ' r ;";“' cl,e “•*»» » 1 untare 
fina colla terra- inc’or ^ '' a P1U pei ed,a spericità che dove con- 

Inde" l¥ ta ^ »«"Wo U ^ teva J^omeVonta^na 

lT superiore ! ,? e88Una stremità equidisbinte centro. Ma 

ia superiore paito della spera del foco ha unico centro emd- 

distante a ogni parte di sé, perché in tal sito non è materia 

IZt' per x he t a ta1 Slt ° n . on si potrebbe sostenere e non po- 

re< . vessi ’mTé ta ,f 0 r n7 eZa d element ° Passare che ’l foco non la 
risolvessi in sé, donde non ricevendo mutazione, essa superiore 
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narte si risiede stabile e ferma, osservando per ogni linia retta 
equidistante spazio infra sé e 1 suo centro. Questo è quel cen¬ 
tro il quale sta i’ mezo a tutti i centri de 3 altri elementi, il 
mia'le nomineremo centro universale, e i altri centri che li sono 
intorno diren centri abusivi che, sendo laequa apicata colla 
terra essa impedisce il sito vero al centro d essa terra. 

incora la spera dell’acqua non essendo d equal grossezza ne 
ancora d’equal retondità, perché ancora che essa d intorno al suo 
centro fussi d’equal peso essa non sarebe d equal distanzia, per¬ 
ché la parte della spera meridionale è più calda, onde è piu 
•legieri e più distante del suo centro che la parte settantrionale, 
eh è più! densa e grave. 

Il centro comune e 1 centro della terra non sono un ine< e- 
simo, anzi sono molto dissimili e vari di natura, perché il cen¬ 
tro comune non si move non si mutando il sito dell aria e del 
foco e ’1 centro della terra è instabile e in continua mutazione, 
nerc'hé tante volte si muta quanto i venti portano l aeque de 
mari occupando o scoprendo per 1 ondazione loro diversi siti. 
Onde, togliendo il peso da una parte della terra e portandolo 
dall'altra, dove manca tal peso, il centro si fa piu remoto, e, 
ricrescendo, il centro s'appropinqua, e così tante mutazioni, 
quanto fa il peso dell'acque sopra i tor fondi, tante mutazioni fa 
il centro della terra intorno al centro comune. E se possibile 
fussi removere essa terra del suo sito e tiraria in disparte, ì 
modo tale che 1 centro comune remenessi assai for della terra, 
e che si lasciassi cadere una pietra in mezo di quell aria che 
«'interpone infra '1 centro comune e 1 centro della terra, certo 
esso sasso sanza dubbi al centro comune discenderebbe per la 
via più breve. 

Il peso giunto al centro perde la sua graveza. 

E1 frusso e refrusso del mare al continuo muove la terra, 
con tutti li .elementi, dal centro delti elementi Pruovasi per a 
prima di questo, che disse il centro del mondo tener conto di ciò 
che è maggiore di lui; perché nessuna conca è minore di lui. 
Il centro del mondo è immobile per sé; ma il sito dove si trova 
sempre è in moto per diversi aspetti. Il centro del mondo se U 
muta al continuo el sito, delle quali mutazioni alcuna ha più 
tardo moto Che l'altro, con ciò sia che alcuna ne si varia ogni 6 
ore, e alcuna è fatta in molte migliaia d anni. Ma quella di 6 ore 
nasce dal frusso e irefrusso del mare, 1 altra dinva dalla con.u- 
mazione delle montagne, per li moti de laeque, nati dalle piove 
e dal continuo corso de* fiumi. Mutasi il sito al centro del mondo^ 
e non il centro al sito, perché tal centro e immobile, e 1 sito 
al continuo si move per moto rettilineo, e non mai tal moto sana 
curvilineo. 

Ogni grave pesa per la linia del suo moto, sì violente corno 
naturale o naturale violente, e così curvilimo come rettihmo. 


All. 102 r. 


Ar. 6 r. 


La parte più grave de' corpi si fa guida del loro moto. 


Ar. 6 r. 
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Ar. 13 r. 

Ar. 12 v. 

Ar. 12 v. 

Ar. 37 r. 

Ar. 175 r. 
Ar. 205 r. 

Ar. 19 r. 

Ar. 151 v. 

) 


Ar. 151 r. 


Il corpo fressibile non resiste a corpo più grave di lui El 
grave sanza resistenzia ricerca l'ultima basseza 

Seguita per quelI ch’è detto, che ì grave che discende per 
1 aria o altro corpo liquido, non si fermerà se non n e fui ti ma 
basseza; e se si levassi l'acqua e la terra, esso grave discendi 
rebbe al centro del mondo, e di lì non si potrebe dividere se 
già non rimontassi in alto; il quale moto sarebbe violente. 

Il grave che per obliquo moto discende, si farà tanto più 
vicino 6 PIU ieVe ’ quanto €SSO al centro del mondo si fa più 


Quel grave si mostra magiore e si move con più velocità 
e piu lungo camino, il qual discende per linia meno obliqua. 

La levità desidera quanto può dalla gravità cireularmente 
stare remota. 


(Possibile è grave per sé stare sopra il lieve. 

Levità e gravità in medesimo tempo son madre e figliole 
1 un dell altro. 

Gravità e levità in medesimo istante partoriscan l’un l’altro 
remunerandosi il benefizio del loro essere, e in un medesimo 
instante deslrugano l’uno l'altro con comune vendetta della lor 
morte. 

La terra è mossa del suo sito dal peso d’un piccolo uccel 
che sopra a lei si posi. 

La supeifizie della spera dell acqua è mossa da una piccola 
gocciola d'acqua che quella discenda. 

Forza 

La forza e la gravità hanno molta similitudine in tutte lor 
potenzia, ma so! ne moti del lor nasciere e morire son diverse. 
Imperoché 1 semplice peso sol more, cioè verso il dentro. E la 
forza per ogni moto nascie e more. 

Molti filosofi con comune openione affermano la forza essere 
peso accidentale, quasi accidentale diciendo, come se la gravità 
ancora lei accidentalmente non fussi. 

. Q ui si dimanda se 1 peso da sé o dalla forza, o la forza da 
se o dal peso è gienerato. 

Lo spirito degli animali sensibili si movono alle menbra d essi 
corpi, e trovati i muscoli in quelli entrati equali, dispongano a 
ingrossarsi; e subito che ingrossano, si racortano e racortandosi 
si tirano di rieto i nervi che con seco congiunti sono. E di qui 
nascie la forza di rieto i nervi delle membra umane. Adunque 
il moto materiale nascie dallo spirituale. 



La forza da carestia o dovizia è generata: questa è figliola 
del moto materiale e nepote del moto spirituale e madre e origine 
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del peso; e esso peso è finito nell elemento dell acqua e terra, e 
essa forza è infinita, perché con essa infiniti mondi si movereb¬ 
be, se strumenti far si potessi dove essa forza generare si potessi. 

La forza col moto materiale e 1 peso colla percussione son 
j e quattro accidentali potenzie colle quali tutte l'opere dei mor¬ 
tali hanno loro essere e lor morte. 

I,a forza dal moto spirituale ha origine, il quale moto sco- 
rendo per le membra degli animali sensibili ingrossa i muscoli 
di quelle, onde ingrossati essi muscoli si vengano a racortare e 
tirarsi dirieto i nerbi che con essi son congiunti, e di qui si causa 
la forza per le membra umane. 

La qualità e quantità della forza d’uno omo potrà partorire 
altra forza la quale sarà proporzionalmente tanto magiore, quanto 
esser sarà di più lungo moto l'una che l'altra. 

La gravità e la forza, le quali sono scambievolmente figliuole Ar. 181 r. 
e madre del moto e sorelle dell'impeto e della percussione, sem¬ 
pre combattono la loro cagione; la qual vita, esse sé vincano e 
occidano. 

I^a gravità, la forza e la percussione son di tal natura che Ar. 37 ». 
'ciascuna per se sola pò nasciere di ciascuna dell’altre e ancora 
partorirle. E tutte insieme e ciascuna per sé pò creare il moto, 
e nascie di quello. 

La gravità e la forza son da essere decte sorelle e quasi di 
medesima natura, perché d’una medesima causa son gienerate, 
e con medesimo desiderio vivano, e da medesima morte son con¬ 
sumate. 

La gravità, la forza insieme colla percussione non sono sola¬ 
mente da essere decte sorelle e figliole e gienitrici l’una dell al¬ 
tra, ma ancora sorelle, perché dal moto esse sono gienerate, 
desso moto son gieneratrici. Ma la gravità e la forza hanno i 
molti ofizi gran similitudine. 

La gravità, la forza insieme co’ la percussione non son sola¬ 
mente da essere dette madre e figliole lune dell'altra e ’nsieme 
sorelle, perché dal moto sieno generate; ma ancora genitrici del 
moto, perché esso sanza queste creare non si pò. Ma ciascuna 
delle dette potenzie non po’ in pari moto generare potenzia si¬ 
mile a sé. 

Gravità e levità sono in pari quantità di pari potenzia e 
in ogni ofizio equali, salvo che per contrari moti adoperano 
primiere. , 

E1 peso è vinto dalla forza e la forza dal peso. L un e 1 altro 
è invisibile, ma ben misurabile i sua effetti. Luno e 1 altro desi¬ 
dera morte. 

La forza nel morire non partorisce colpo, e dove per lei si 
dimostra colpo, ivi sempre è vita di forza. E1 colpo nascie dallo 
peso. 

Il peso quanto più si move al suo desiderio, più cresce, e in 
questo caso la forza diminuisce. 


— 99 









Il peso desidera una sola linia, e la forza infinite. 

Il peso ha la sua vita d'equale potenzia, e la forza sempre 
indebolisce. 

Il peso trapassa per natura in tutti i sua sostentaculi, ed è 
lutto per tutta la lunghezza dessi sostentaculi, e tutto per ogni 
parte di quegli. 

Il peso sta tanto nel corpo dove nascie, quanto esso corpo 
sta fori del suo naturai sito, e la forza manca nel corpo dove 
nascie. 

Il colpo more subito che nascie. 

Forza farà peso e percussione. Farà il peso, quando con essa 
leverai la gravità nell’aria; farà il colpo, quando gitterai la pie¬ 
tra per qualunque moto. 

Peso farà la forza nel balestro, tirando a quello la corda sino 
alla noce. 

Peso farà la percussione nel fin del suo moto. 

Percussione fa la forza co' coni; farà il peso, quando farà 
saltare per l’aria la gravità. 

H. 141 r. Forza dico essere una potenza spirituale, incorporea, invi¬ 

sibile, la quale con breve vita si causa nei corpi, che per un'ae- 
cidental violenzia si trovano fuori del loro essere e riposo na¬ 
turale. 

All. 302 v. La forza è tutta per tutta sé medesima, ed è tutta in ogni 

parte di sé. 

Forza è una virtù spirituale, una potenza invisibile, la quale 
è creata e infusa, i>er accidental violenza, da corpi sensibili nelli 
insensibili, dando a essi corpi similitudine di vita; la qual vita 
è di meravigliosa operazione, costrignendo e stramutando di sito 
e di forma tutte le create cose, corre con furia a sua disfazione, 
e vassi diversificando mediante le cagioni. 

Tardità la fa grande, e prestezza la fa debole. 

Vive per violenza e more per libertà. 

Trasmuta e costrigne ogni corpo a mutazione di sito e 
di forma. 

Gran potenzia le dà gran desiderio di morte. 

Scaccia con furia ciò che s’oppone a sua ruina. 

Trasmutatrice di varie forme. 

Sempre vive con disagio di chi la tiene. 

Da piccola con tardità s’amplifica, e tassi d una orribile e 
maravigliosa potenza. 

E costrignendo sé stessa, ogni cosa costrigne. 

[...] alita ne’ corpi stati fori del lor naturale corso e uso. 

[...] volentieri consuma sé stessa. 

[...] forza è tutta in tutto, e tutta per tutto il corpo dovè 
causata. 

[...]nza è solo un desiderio di fuga. 

[Se]mpre desidera farsi debole e spegnersi. 
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[,..]o costretta, ogni corpo costrigne. 

[Ne]ssuna cosa sanza lei si move. 

[Nejssuno sono o voce sanza lei si sente. 

[...] sua vera semenza sta ne’ sensibili corpi. 

Il peso è tutto in tutta sua perpendiculare, opposizione, ed 
è tutto in ogni' parte di quella. 

Se la opposiizone obliqua, contro posta al peso, fia dislegata 
e libera, non farà resistenza alcuna a esso peso, anzi, con ruina, 
discenderà con quello. 

Il peso trapassa per natura al suo desiderio sito. 

Ogni parte d’essa forza contiene il tutto contrario al peso. 

E spesso sono incitori l’uno de l’altro. 

Sono nel priemere di simile natura, e 1 più potente supera 
il minore. 

Il peso mal volentieri si muta, e la forza sempre sta in 
fuggire. 

Il peso è corporeo, e la forza è incorporea. 

Il peso è materiale, e la forza è spirituale. 

.Se l’una desidera di sé fuga e morte,-quelfaltra mole sta¬ 
bilità e permanenza. 

Sono spesso generatori l’uno dell’altro. 

S ’1 peso partorisce ‘la forza, e la forza il peso. 

S ’ peso vince la forza, e la forza il peso. 

E, se sono di pari temperia, fanno lunga compagnia. 

Se l’uno è eterno, quell altro è mortale. 

Truovo la forza essere infinita insieme col tempo, e 1 peso Atl - 117 r - c - 
essere finito insieme col peso di tutto il globo della terrestre 
macchina. 

Truovo il colpo d’indivisibile tempo e moto, el movimento 
di molte varietà, cioè naturale, accidentale e participante, el 
quale participante finisce la sua somma potenzia dove e’ si tra¬ 
smuta di accidentale in naturale, che nel mezzo del suo corso; 
e ’l naturale è più potente nel fine che in nessun altro loco; l’ac¬ 
cidentale è più forte nel terzo e più debole nel fine. 

Tratterai prima del peso, poi del moto che partorisce la 
forza, e po’ d’essa forza, e in ultimo del colpo. 

Che diferenza è da forza a peso. .Forza è una essenzia spiri- Al1 - 252 v - 
tuale, la quale, per addentale violenza, si congiugne ne corpi 
ponderosi, tratti di loro naturale desiderio, ne’ quali, benché 
poco duri, non di meno spesse volte appare di meravigliosa 
potenzia. 

Estratti del naturale riposo. 

Forza è una potenzia spirituale. 

Forza è una essenzia spirituale, la quale, per acidentale vio¬ 
lenza. si congiugne ai ponderosi corpi, i quali sono tirati fori di 
loro naturale desiderio, ne’ quali, ben che poco viva, non di 
meno è di maravigliosa potenza. 

Forza è una potenzia spirituale, incorporea e inpalpabile, la . 
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quale si causa con corta vita nelli corpi, che, per addentale 
violenza, stanno fori di loro naturale riposo... 

Spirituale dico, perché in essa è vita invisibile, incorporea e 
inpalpabile, perché il corpo, dove nasce, non cresce in forma 
nè in peso. 

Che cosa è peso 

Peso, per sé, è proprio terra e acqua insieme mista, e ben 
che aria e foco da questa non si divida, perché son sanza peso, 
non si nominano. 

Muore il peso posato sopra la terra del nostro emisferio, im¬ 
mediate che li è generato il suo contrappeso nell'altro emisferio. 

Ogni corpo ha sempre quantità, ma non sempre peso, perché 
la linia e la superfizie è quantità incorporea e per conseguenza 
non ha peso; e similmente peso non ha la terra, né acqua, no 
altri elementi in se. medesimi. 

Costui risiede in mezzo alti elementi e intorno a sé si de¬ 
strugge qualunche che gravità generar si possa; la qual destru- 
zione far non si può sanza moto di tutta la terra. 

Il peso perché non resta nel suo sito? — Non resta perché 
non ha resistenzia. — E donde si moverà — Moverassi inverso 
’l centro. >— E perchè non per altre linie? — Perché 1 peso che 
non ha resistenzia discenderà in basso per la via più breve, e 
’l più basso silo è il centro del mondo. — E perché lo sa così 
dal peso trovarlo con tanta brevità? — Perché non va, come 
insensibile, prima vagando per diverse linie. 

Le quantità equali poste nelle distanzie cquali equalmente 
ponderano; e se le quantità equali ponderano equalmente, esse 
son poste nelle distanzie equali. E so le quantità non equali 
ponderano equalmente, quelle son poste in distanzie non equali, 
la magiore nella minore distanzia e la minore nella magiore 
distanzia. E se le quantità equali non ponderano equalmente, 
son poste in distanzie non equali; quella che più pondera, è nella 
magiore distanzia. Se due quantità in distanzio equali ponderano 
equalmente, ogni quantità equali, poste in esse distanzie, ponde¬ 
reranno equalmente. E ogni spazio piano ha il centro della gra¬ 
vità nella superfizie dentro a' sua termini. 

Ogni triangolo ha il centro della sua gravità nella interse- 
gazione delle linie che si partano dalli angoli, e terminano nella 
meta delle lor opposite base. 

Dove la scienza de' pesi è ingannata dalla pratica 

La scienzia de’ pesi è ingannata dalla sua pratica, e in molte 
parte essa non s’accorda con essa scienza, né è possibile accor¬ 
darla; e questo nasce dalli poli delle bilancie, mediante li quali 
di tale pesi si fa scienza, li quali poli appresso al li antichi filosofi 
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furo li poli Posti di nature di linia matematica, e in alcun loco 
in punti matematici, li quali punti e linie sono incorporee, e la 
pratica li pone corporei, perché così comanda necessità, volendo 
sostenere il peso d'esse bilancie, insieme colli pesi che sopra 
di lor si giudicano. . 

Ho trovato essi antichi essersi ingannati in esso giudizio de 
pesi e questo inganno è nato perché in gran parte della loro 
scienzia hanno usati poli corporei, e in gran parte poli materna 
tici, cioè mentali, o vero incorporei, li quali inganni pongo qui 
di sotto. 

De moto e peso Ad. 108 

In pari moti, fatti con equal tempo, sempre fia di maggiore 
potenzia il motore che ’l suo mobile. iE tanto sarà più potente il 
motore che '1 mobile, quanto il moto di tal mobile eccede la lun¬ 
ghezza che ha il moto del suo motore; ma tanto fia minore la diffe¬ 
renzia che ha la potenzia del mobile, quando la lunghezza del 
moto, fatto dal mobile, eccede meno il moto di tal motore. Ma 
intendi, lectore, che in questo caso s ha da fare conto coll aria, la 
qual tanto più si condensa dinanti al mobile, quanto esso mo¬ 
bile e di maggior velocità; perché essa aria è condensabile inverso 
lo infinito. Il che intervenire non può alti moti fatti dalli mobili 
infra l’acqua, la quale è incondensabile, come si prova nel met¬ 
terla in un vaso di stretta bocca, che, manco per ingegno d’alcun 
motore, vi se ne metterà più che si richieda la naturai capacità 
di tal vaso. E '1 contrario s’intende dell’aria, la iqual messa pel- 
forza ne li vasi di strettissima bocca, in nelli quali sia al 
quanto d'acqua, e piegare tal vaso, in modo che 1 acqua rin¬ 
chiusa s’interponga infra la perforazione del vaso e 1 aria con¬ 
densata, allora la potenza dell’aria condensata scaccia l'acqua 
del vaso, con tal furore, che per lungo spazio penetra infra 1 aria 
insin che tale aria, che riman nel vaso, ritorni alla naturale sua 
prima raretà. 

Ma, per ritornare al nostro proposito, diren che, in fra li 
mobili d’equal gravità, quel fia di più tardi moto, il quale occupa 
più aria colla fronte dividitrice dell’aria; e così de converso, nello 
occupare meno aria, fa 1 opposito, non s astendendo però in tal 
sottilità che ’1 peso non li manchi, perché dove non è peso non 
è moto locale infra l’aria. 

Nessun moto locale può essere infra 1 aria, se non da mag¬ 
giore e minore densità che la densità d essa aria. E se per 1 av¬ 
versario si dicessi che quella medesima densità, che acquista 
1 aria condensata dinanti al mobile, fa il simile dinanti al motore, 
e tanto più al motore, quanto elli è in contatto di maggior quan¬ 
tità d’aria dinanti a sé percossa e condensata, che non è il suo 
mobile, come vediamo nella mano, quando gitta la pietra per 
l’aria. 

Qui si risponde essere impossibile che il moto del motore, 
congiunto al moto del mobile, sia più o men veloce del moto 
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fatto dal mobile, né mai fia. in nessuna parte di moto acciden¬ 
tale, che sia equale alla velocità che ha il moto d'esso motore, e 
questo è provato nel moto accidentale, dove, il mobile, in ogni 
grado di moto, acquista grado di tardità, benché la percussione 
del mobile sia maggiore alquanto remota dal motore, che da 
presso. 

E questo vediamo nella saetta dell’arco, appoggiata con la 
punta al legno, la quale, ancora che la corda la spinga con tutta 
la potenzia dell'arco, pochissimo penetra in tal legname, il che 
al contrario fa, avendo alquanto di moto. Dicano alcuni che, nel 
moversi la saetta, ella si prepara un'onda d'aria dinanti a sé, la 
saetta. Ma questo è falso, perché ogni mobile affatica e impedisce 
il suo motore. Adunque l’aria inondata davanti alla freccia s’i¬ 
nonda mediante il moto di tal saetta, e poco' o nulla dà favore di 
moto al suo motore, che ha a essere mosso dal medesimo motore, 
anzi impedisce e abbrevia il moto al mobile. 

L impeto generato nell'acqua immobile fa altro effetto che 
quel che si genera nell’aria immobile. Provasi perché l’acqua in 
sé mai si condensa per alcun moto fatto sotto la sua superfizie, 
come fa 1 aria in sé percossa dal mobile. Ma ben c insegnan le 
muzie, che di sé l'acqua infra la superfizie al fondo s'ingombran 
le quale si raggirano, quando l’acqua v’empie il vacuo che di sé 
dirieto a sé lascia il pesce, che la penetra, li movimenti della 
quale acqua percote, e spigne tal pesce, perché sol quell'acqua 
infra l'acqua pesa, la quale ha moto, e questa è causa primiera 
d’aumentare il moto al suo motore. 

Ail. 219 v. a. Impeto è una virtù trasmutata dal motore al mobile, e man¬ 
tenuta dall onda che tal motore genera dell'aria infra l’aria. 

G - 5 v - Impeto è impressione di moto trasmutato da'l motore nel 

mobile. 

Ogni impressione attende alla permanenzia, over desidera 
permanenzia. 

Che ogni impressione desidera permanenzia provasi nella im¬ 
pressione fatta dal sole nell'occhio d’esso riguardatore, e nella 
impressione del sono, fatto dal martello di tal campana per¬ 
cussore. 

Ogni impressione desidera permanenzia, come dimostra il 
simulacro del moto impresso nel mobile. 

All. 123 r. L impeto che nasce dal moto fa molte volte tardare il desi¬ 

derio della cosa mossa. 

La gravità e la forza, figliole del moto e sorelle de l'impeto 
e della percussione, delle quali alquanto intendo trattar 0 , sempre 
stanno in continuo desiderio di non essere. 

Ma il peso, del quale in prima intendo trattare, come cosa 
corporea e palpabile, è quello il quale, non essendo sostenuto 
da nessuno elemento, anzi quanto possano equal mente da lungi 
lo scacciano. 
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Nessun empito fatto per qualunche moto si po immediate Al1 - 161 v - 
consumare, e se trova obbietto di gran resistenzia, esso si con¬ 
suma per moto refresso. 

La titubazione di quella bilancia sarà tanto più breve nel Atl - 219 r * 
su o tempo, quanto il suo polo fia di minor grossezza. 

Lo impeto interrocto è quello che nelle titubante braccia Atl - 219 r - 
della bilancia move ne l’un braccio e rinascie nell’altro, overo 
si scambia dall’un braccio nell'altro; e questo tale impeto non 
rinascie mai della grandeza del suo antivedente. 

La titubazione delle braccia della bilancia non inove per 
sé immediate, perché tanto ha di moto, quanto ha di peso e 
tanto ha di peso, quanto ha di moto. 

Il moto titubante scambievolmente infralle braccia della bi¬ 
lancia si prova qui nasciere dall impeto gienerato dalla gene¬ 
rata innequalità delli loro pesi, che scambievolmente gienerar 
si vede nelle predette braccia della bilancia. 

■\r 82 r 

Il corso del mobile contea ’l suo obbietto si può per esso 
mobile variare per due modi, cioè moto semplice e moto compo¬ 
sto. Semplice è detto quel moto nel quale l'obietto non cava mai 
il suo assis fori del suo primo essere: il moto composto fia, 
quando oltre al moto retto che fa il mobile inverso il suo obietto, 
vi s’agiugne il moto volubile di se medesimo. Il moto retto volu¬ 
bile si pò variare per due modi, cioè volubile diretto e volubile 
laterale. Volubile diretto fia, quando la parte di sopra del mo¬ 
bile si volta inverso l'obietto, e la parte inferiore torna inverso 
il suo motore. Volubile laterale fia, quando 1 obietto si volta 
intorno alla linia centrale del suo moto. Sono i modi come il 
motore scaccia da sé il suo mobile: el primo si è, quando è 
mosso da un semplice impeto; el secondo da 1 impito composto 
con altri impeti; el terzo, quando il motore seguita con pari moto 
il suo mobile; el quarto è quando esso mobile è scaciato dalla 
percussione. 

Tre sono i modi de’ siti che ridevano la percussione, de’ 
quali l'uno è atto a resistere, e l'altro a cedere. Due sono i modi 
de' motori, cioè retto o circunvolubile. Il circunvolubile si varia 
in tre modi principali, cioè per diretto o equigiacente o obliquo. 

Il motore del circunvolubile fia di due sorte, cioè contrapeso-, 
molla o colpo. Il contrapeso si varia per due modi ne circun- 
volubdi, cioè aumentativo o diminuitivo: aumentativo è quando 
il contrapeso che move, si discosta dal centro del circunvol li¬ 
bile, e ’l diminuitivo è quel del contrapeso delle bricole. 

Due sono le nature delle percussioni, cioè semplice e compo¬ 
sta. Semplice è quella che fa il mobile nel moto incidente sopra 
il suo obbiecto; composta fia detta, quando essa prima percus¬ 
sione trapassa nel sostentacelo del primo percosso obbietto, come 
sarebe il colpo dato sopra lo scarpello de lo scultore, e poi è 
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Ar. 85 r. 

trapassato al marmo che si scolpisce. Ancora tal colpo si divide 
per due altri, cioè coli» semplice e colpo duplato. Del semplice 
e detto abastanza; ma '1 duplato elio, quando il martello discen¬ 
de con impeto per moto naturale, e fugie balzando dal colpo 
superiore, e cade alla creazione del colpo inferiore, e fassi questa 
percussione in due siti per le due oposite parte del martello: e 
questo tal coli» si va tanto diminuendo, quante sono el numero 
delti obbietti che saran intramessi infra ’l colpo e l'ultima resi- 
stenzia, come chi battessimo un libro nelle prime carte che 
ancorché tutte si tochino, l’ultima poca lesione ne sente. 

Il balzo dato di sopra in giu è più potente che quello che 
nasce di sotto in su. 

Il balzo è resurgimento di moto finito. 

T ai fìa la elevazione del balzo della cosa grave percossa dal 
sito dove percosse, qual fìa la potenzia della percussione. 

Ma tiene il balzo lungo e non alto quella che men percosse, 
non per la potenzia della percussione, ma per la potenzia del 
suo motore. 

Ogni corpo fugie in contraria parte dal loco che la caccia 
ciò che la percote. 

Tanto è al corpo a percotere ne l'obietto, quanto a esso ob- 
bietto a percotere in detto corpo. 

Ar. 83 v. 

Ecci di due nature percussione, cioè quando 1 obbietto si 
fugie dal mobile che lo percosse, e quando tal mobile risalta 
indirieto dall'obietto percosso. El primo pò essere l'obietto per¬ 
cosso d'equal peso e figura del mobile che ’l percote. Allora in 
tal percussione l'obbietto percosso lascia nel suo sito il mobile 
che 1 percosse, e lui seguita il rimanente del moto che restava 
al primo mobile. 

Ad. 360 r. 

Ogni impressione è per alquanto tempo riservata nel suo 
obbietto sensibile, e quella fìa pii* riservata nel suo obbietto, la 
quale fu di maggior potenzia; e così meno dalla men potente. 
In questo caso io domando sensibile quello obbietto, il quale, 
per alcuna impressione, si move di quel che prima era obbietto 
insensibile; e quello, che ancora che si mova del suo primo es¬ 
sere, esso non riserva in sé alcuna impressione della cosa che 
lo mosse. La impression sensibile è quella del colpo ricevuta 
nella cosa sonora, come campane e simili cose, e come la voce 
nell orecchio; il quale, se non riservassi impressioni delle voci, 
un scd canto mai li arebbe grazia, perché saltandosi dalla prima 
alla ò voce, elli è come se sentissi n un temi» esse due voci, 
e sente la vera consonanza che fa la prima colla 5°; e se la 
impression della prima non restassi nell orecchio per alquanto 
spazio, la 5“, che succede immediate dopo la prima, parrebbe 
sola, e una voce non fa alcuna consonanza, e così qualunche 
canto fatto solo parrebbe esser sanza grazia. Ancora lo spren- 
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dorè del sole, o altro luminoso, .resta alquanto nell'ochio dopo 
la sua veduta; e nel moto uno solo stizzo di foco, menato velo¬ 
cemente in cerchio, fa parere esso cerchio di continuato ed 
equale infocamento. Li granicoli delle acque pioventi parran 
continuate fila, che discendin de lor nuvoli; e cosi, per questo, 
si mostra nell’ochio riservarsi le impression delle cose mosse da 
lui vedute. Li obbietti insensibili, che non riservano le impres¬ 
sioni delle cose apposite, son li specchi, e qualunque cosa lustra, 
che, immediate levatoli dinanti la cosa che in lei s'imprieme, 
subito resta integralmente di quella impression privata. Adun¬ 
que concludereno che ’l moto del motore, impresso nel corpo 
da lui mosso, è quello che move esso con» per lo mezzo on- 
d’esso si move. 

Ancora infralle impressioni riservate ne' corpi si po mettere 
l'onda e le revertigini delle acque, e li venti nell’aria, e ’l col¬ 
tello fìtto sopra della tavola, in qual, piegato n una parte, e 
lanciato poi libero, riserva lungo moto tremante; li quali son 
tutti moti refressi l’un dall’altro, e tutti si possan dire incidenti 
insino al perpendicular del sito, dove esso coltello colla punta 
è fitto. La voce per l'aria s’impreme sanza inondazion d’aria, e 
percote nelli obbietti, e ritorna indirieto alla sua causa. 

Le percussione de’ corpi liquidi co’ densi son d'altra natura 
che le percussion predette. E le percussioni de’ liquidi co' li¬ 
quidi ancor si variano dalle percussioni antecedenti. Le percus¬ 
sion de’ densi co’ liquidi se ne veduta sperienza nelli liti ma¬ 
rini, li quali ricevano le acque contro alli lor sassi, e li spingano 
infralle erte spiagge; e spesse volte che 1 corso dell’onda non è 
ancora ammezzato, che le pietre da quella portate ritornano al 
mare, onde si partirono; la ruina delle quali è aumentata colla 
potenzia dell’onda, che ricade dalle alte spiagge... 

Quando la percussione è fatta dalla cosa mossa ne ’l suo Atl. v 
obbietto, o esso obbietto si prieme in sé medesimo, o esso, non 
sendo disposto a tale premere, dà loco alla concavità fatta dalla 
percussione, sella si prieme, quella parte si farà più densa, 
che fia vicina al corpo che percosse, e così, de converso, si vien 
rarificando, quanto è più remota. 

Ma se 1 loco percosso non si po condensare in sé medesimo, 
per fuggire, over dar loco al corpo che percote, essa fa un cavo 
secondo la figura dello agente, che tocca il suo paziente, e dal- 
l’opposita parte si farà tanto maggiore linia curva, che non fu 
quella della concavità fatta dallo agente percussore, quanto 
essa fia più remota dal centro desso sperico agente. 

Coli», dico, esser termine di veloce moto fatto da corpi ne A. 27 v. 
resistenti obbietti. Questo medesimo è causa di tutti i suoni, 
rompiture e trasmutatore di varie cose, ricausatore di secondo 
moto. Nessuna cosa fia più brieve né di maggiore potenzia, e 
vassi diversificando mediante le cagioni. 
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de l ' 1 forza° naSCe nel morire del rnoto ’ el moto P er la morte 

Colpo. 

La cosa che percote non fa il colpo d’intera valitudine, se 
la parte che dà la percussione, non fia il centro di sotto del 
peso cadente. 

Colpo. 

Il colpo, dato in loco che non resista, fia di poca valitudine 
come si dimostra della differenzia ch’è da saltare sulle punte 
de pie, a saltare sopra de calcagni. 

Col po. 

Quella cosa che cade non darà mai colpo, qual si conviene 
il colpo POnderOSlt;l ' se neI teiri l'° del colpo tutta si fermi sopra 

La voce d eco dico essere refressa dalla percussione all orec- 
ctno come ail occhio le percussioni fatte nelli specchi dalle spe¬ 
zie delli obbietti; e si come la similitudine è cadente dalla cosa 
allo specchio e dallo specchio all'occhio infra equali angoli così 
infra equali angoli cadere e risalterà la voce nella concavità 
dalla prima percussione all’orecchio. 


Voce d’eco 

Li lochi dequali intervalli la diminuiscano nelli sua inter¬ 
valli in ogni grado di tempo e li spazi inequali, crescendo in 
\erso il fine, fan li spazi delle risposte equali. 

La voce d’eco è continua e discontinua, sola’e accompagnata 
di hrieve e lunga continuazione, di finito e infinito sono, subita 

Continua è quando la voita dell eco, dove si genera è di 
uniforme concavità. Discontinua è la voce d'eco quando iì loco 
che la genera è discontinuato e interrotto. Sola è quando in un 
sol loco si genera. Accompagnata è quando in più lochi si ge¬ 
nera. Bneve, lunga è quando s’aggirarà nella campana percossa, 
o in cisterna, o altra concavità, o nuvoli, nelli quali la voce 
s astende a gradi di spazio, con gradi di tempo, e sempre dimi¬ 
nuendo, essendo il mezzo uniforme, e fa come l'onda circuiate 
nel pelago. 

La voce spesse volte si sente nel simulacro, e non nel sito 
della via reale; e questo accade in Ghiera d'Adda, che '1 foco 
eh essa prese, nell'aria dette 12 simulacri di tono in 12 nugoli 
e non si senti la causa. 


Lorecchio s inganna colla sua prespectiva della voce, che 
par che s allontani, e non si move di sito. 

Del sono che pare che resti nella campana dopo il botto. 
sono che resta « o pare che resti, nella campana dopo 
il botto recevuto, non è in essa campana, anzi è nello orecchio 
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dello auditore, il quale orecchio reserra in sé la similitudine 
dello audito botto di campana, e appoco appoco lo va perdendo, 
a similitudine che fa la impressione del sole nell'occhio, che ap¬ 
poco appoco si va perdendo, in modo più non si vede. 

Pruova contraria. 

Se la proporzione sopra decta avessi in sé verità, tu non 
termineresti di subito il sono d essa col tocarla colla palma della 
mano, e massime nel principio della sua potenzia, che vera¬ 
mente, dato il suo tocco, non varrebbe tocar la campana colla 
mano, che l’orechio lo reserberebbe medesimamente; onde noi 
vediamo che, dato il botto e posta la mano alla cosa battuta, 
subito è cessato il sono. 

Se le mosche faciessino la lor voce che si sente nel loro Ar. 257 v, 
volare colla lor bocca, perch'ella è molto lunga e continovata, 
e' bisognerebbe un gran mantice per polmone a cariare fori 
tanto e sì lungo vento, e poi un gran silenzio nel tirare a sé 
altrettanta aria, onde dove fussi gran continuazione di voce, sa¬ 
rebbe lunga discontinuazione. 

La ragione perché la bombarda da indirieto. Il foco che mul- Atl. 28 v. 
tiplica dentro al corpo della bombarda, non trovandosi in vacuo 
soffiziente, né capace di sua quantità, con subito furore cieroa 
loco incipiente, il quale loco e laria è giunta con impetuosa re¬ 
percussione, sendo l'aria più grosso corpo che 1 foco, fa resi- 
stenzia alla fiamma e dà loco alla ballotta più greve, e la fiam¬ 
ma, trovandosi ricalcitrata dal corpo dell aria e quella parte 
che resta in corpo, non potendosi ismaltire. cierca farsi 
loco capace del suo accrescimento, e spignie il corpo della bom¬ 
barda indirieto. a similitudine del razzo, il quale, non potendo 
avere loco lo effetto, fugie la cagione, e per questo quella pol¬ 
vere che più presto s'acciende dà meno spazio di vacuare 1 aria, 
e quella che più tarda, da spazio all’aria di farsi dare loco. 

Questa fiamma, ch’escie della bombarda, chiaro si conoscie 
essere di maravigliosa potenza, come appare nel cacciare della 
ballotta; e non potendo essa fiamma ricievere il vacuo con quella 
prestezza che e la sua multiplicazione, anzi trovando resistenza 
in ell aria che fa, fassi di quella aria condensata, che lo circu- 
scrive, un corpo resistente simile alla bombarda, e con quella 
fiamma che resta dentro, che congiunta con quella di fori, e 
volendo multiplicare, essendole vietato dalla resistenzia dell a- 
ria detta, spingiendo, fa della bombarda come prima fe della 
ballotta [come appare il disegnio di sopra]. E fa questa fiamma 
tra la bombarda e la percussione de diaria, a similitudine che 
fa una verde e forte lancia corsa da uno giostrante in uno resi¬ 
stente muro, che quel che la lancia non po fare co la punta, 
fa col pedale, gittando in terra il giostrante co la sua resi¬ 
stente durezza. E quella strada che fa la ballotta per 1 aria, si 
riempie per lunga distanzia del foco che caccia la ballotta. 


— l()f> 




O se mettessi uno omo in uno corto vaso da vino, e quel 
fondo del vaso, dove istanno i piedi del rinchiuso omo, fiossi 
apresso a uno muro, vederesti l'orno fare, distendendo i piè, del 
vasello, come la infocata polvere de la bombarda, inperò che, 
non potendo interamente lomo distendersi; porta col capo il’ 
vasello indirieto. 
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V. 


GLI ELEMENTI E GLI ASTRI 

LA LUCE E L'ARIA 

Intra li studi delle naturali considerazioni la luce diletta All. 203 r. 
più i contemplanti; in traile cose grandi delle matematiche la 
certezza della dimostrazione innalza più preclaramente l’ingegni 
delti investiganti; la prospectiva adunque è da esser preposta a 
tutte le tradizioni e discipline umane, ne ’l campo della quale 
la linia radiosa complicata dà e modi delle dimostrazioni, in 
nella quale si truova la groria non tanto della matematica 
quanto della fisica, ornata co' fiori dell’una e dell'altra; le sen- 
tenzie della quale, distese con gran circuizioni, io le ristrignerò 
in conclusiva brevità, intessendo, secondo il modo de la materia, 
naturali e matematiche dimostrazioni, alcuna volta conchiu¬ 
dendo gli effetti per le cagioni, e alcuna volta le cagioni per li 
effetti, agiugnendo ancora alle mie conclusioni alcuna che non 
sono in quelle, non di meno di quelle si traggano, come si de*- 
gnerà il Signore, luce d’ogni cosa, illustrare me trattatore della 
luce, el quale partirò la presente opera, in 3 parti. 

La luce, operando nel vedere le cose contea sé converse, al¬ 
quanto le spezie di quelle ritiene. Questa conclusion si pruova 
per li effetti; perché la vista, in vedere luce, alquanto teme. An¬ 
cora dopo io sguardo rimangono ne l’ochio similitudine della 
cosa intensa, e fanno parere tenebroso il logo di minor luce, per 
insino che dall’occhio sia spartito il vestigio de la impression de 
la magior luce. 

Guarda il lume e considera la sua bellezza. Batti l’occhio U v - 
e riguardalo : ciò che di lui tu vedi prima non era, e ciò che di 
lui era più non è. 

Chi è quel che lo rifà se '1 fattore al continuo more? 

Luce è discacciatore di tenebre. Ombra è privazione di luce. All. 116 r. 

Lume primitivo è quello il quale è cagione d alluminare i 
corpi ombrosi. 

E li dirivativi lumi son quelle parte de corpi dal primo 
lume alluminate. 

Ombra primitiva è quella parte de’ corpi che dal lume ve¬ 
duta esser non po. 

Ombra dirivativa è sola percussione di razzi ombrosi. 

Ogno corpo fa concorso di razzi, empie la circunstante aria 
d'infinite sue similitudine. 
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All. 150 r. 


Ar. 196 r. 


Ar. 170 v. 


Superfizie graniculose e ruvidi 

Sono le qualità de' corpi solidi di 2 varie nature, delle quali 
i'una è detta opaca e l'altra transparente, e dall'una e l’altra di 
queste resulta due vari effetti, cioè opaca sanza lustro e opaca 
con lustro, transparente con lustra e sanza, e transparente con 
lustro, cioè quando il cristallo non è lavorato con superfizie ru¬ 
vida, la piglia piglia lume e non lustro, cioè piglia la quantità 
e non la qualità o figura dello alluminante, e razi luminosi 
benché percolino e trapassino le superfizie di tal corpo, non' 
vengano a lasciare la figura dell’alluminante nella sua superfizie. 

Sono le qualità de’ corpi solidi di 2 varie nature, delle quali 
la prima è detta opaca, e la 2* transparente. La opaca è quella 

per la quale i razi luminosi che la percotano non possono 
penetrare, anzi restano nel sito della percussione, e tanto n’al¬ 
luminano, quanto ne toccano, e quella parte resta più luminosa, 
che da maggior somma di razi luminosi fia percossa, e cosi' 
de converso, «irà manco luminosa che da minor quantità dessi 
razi sarà veduta. 

[La opaca è quella] per la quale i razi luminosi penetrare 
non possan dopo le lor superfizie, e per questo restano nel sito 
della incidenzia, dando a quella lume di diverse qualità, le quali 
saranno in diverso sito collocate, con lume di magiore e minor 
potenzia, secondo la magiore o minor quantità di irazi luminosi 
che più brievi di lungheza in tal parte concorsi fieno, e questa 
varietà fia insensibile ne’ termini d'esse qualità. 

Tutte le parte del corpo alluminate, le quali veggano tutto 
il cerchio del corpo luminoso, saranno infra lor tanto più dife¬ 
renti in chiareza, quanto più propinque al corpo luminoso. 

Se ogni quantità continua è divisibile in infinito, l’ombra 
mezana, che della chiareza sua. 

I-a superfizie de corpi opachi, i quali saranno di sperica 
figura, sono alluminati in due differenti modi, de' quali luna 
è quella parte che vede integralmente il cerchio del corpo lumi¬ 
noso, l’altra è quella che manca della quantità del predetto cer¬ 
chio. Quella che vede tutto il cerchio è lei ancor circolare, e 
circuire parallela è quella che noi vede intero. 

Nessun corpo vede il luminoso, che non sia veduto da esso 
luminoso. 

Sempre le superfizie de’ corpi transparenti e pulite spe¬ 
cillano li obbietti che risguardano e son riguardati da esse 
superfizie. 

Adunque ciò che sta sotto l acqua è spechiato nella super¬ 
fizie dell'aria che con essa acqua confina, e ciò che è nell’aria, 
è spechiato nella superfizie dell’acqua che con detta aria confina. 

Come sono due diferenti lumi: l’uno si chiama libero e 
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l'altro constretto. Il libero è quello che libero aluma i corpi; 
costretto e quello che per qualche spiracolo o finestra alumina 
medesimamente i corpi. 

Neciessario è che ogni ombra risguardi col suo mezo il mezo 
del suo lume. 

Quell'ombra separata fia più lunga che arà i’ lume più basso. 

Quell’ombra separata fia più brieve la quale arà i’ lume più 

alto. 

I' lume minore che corpo ombroso fa l’ombre terminate in 
esso corpo c fa ]K»ca ombra mista, e lo vede meno di mezo. 

I 'lume magiore che 1 corpo ombroso lo vede più di mezo 
e fa molta ombra mista. 

Ogni ombra separata dal corpo ombroso è tutta della natura 
e qualità di quella eh e congiunta a esso corpo. 

II mezo della lungheza di ciascuna ombra sempre si dima 
al mezo del corpo luminoso. 

Quando i' lume dell'aria sarà costretto aluminare i corpi 
ombrosi, essendo essi corpi equidistanti al rientro della finestra, 
quello che si troverà più traverso farà magiore ombra dopo sé. 

L’aria, subito che alumina, s’empie d'infinite spezie, delle Atl - 109 r - 
quali l occhio si fa calamita. 

Il corpo dell’aria è pieno d’infinite piramide radiose, causate Atl ‘ 101 v - 
da la cosa posta in essa, le quali intersegate e intessute, sanza 
occupazione 1 una dell'altra, con disgregante'concorso s’infondano 
per tutta circunstante aria, e sono d’equale potenzia, e tutte pos¬ 
sano quanto ciascuna, e ciascuna quanto tutte, e per esse la simi¬ 
litudine del corpo è portato tutto per tutto, e tutto in ne la parte, 
e ciascuna per sé riceve in ogni minima parte tutta la sua cagione. 

L'aria pura è capacie di ricievere in sé sanza intervallo di Ar ‘ 186 v ‘ 
tempo ogni similitudine de corporea qualità che sia dai sola razi 
percossa o per l'ocagione aluminata... 

Tutta la quantità della pura aria antiposta di corpi intera¬ 
mente vede la parte de corpi a sé opositi. Ogni punto desso 
corpo vede tutta la detta aria e tutta essa aria vede ciascun 
punto e ciascun punto dell’aria è capacie del tutto. 

Ogni parte d’aria ricieve in sé tutte le spezie de’ corpi che 
la vedano e son veduti da lei ’n un medesimo tempo. 

Ciascun punto dell’aria è capacie di tutte le spezie de’ corpi 
da sé vedute e ciascuno de’ corpi è capace a ricievere in sé tutù 
la similitudine dell'aria a sé antiposta... 

Tutta l'aria pura è capace di tutti i corpi e le spezie di quelgli 
e ciascun corpo è capace di tutta la similitudine dell’aria da 
sé veduta. ' 

Dell’aria Atl. 138 r. 

L’aria è tutta piena delle spezie causate da li obbietti che 
quella circundano. Poniamo che sol le stelle che aparano tante 
non serà parte in questo nostro emisperio, dove le linie radiose 
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causate da quelle fieno terminate, che non racolga in sé tutti 
li obietti cagione di dette linie radiose e cosi sono tutte in tutta 
l’aria, © tutte apariscano nella parte, e ciascuna stella è tutta 
nella parte e tutta in tutta l’aria. 

Dico li obietti empiere 'l'aria delle loro similitudine. 

Questa seconda ragione si pruova nel sole, il quale manda 
fori di sé di 2 ragioni spezie, la prima luminosa, 1 altra del calore. 

Che l’aria si attragga a sé come calamita tutte le similitu¬ 
dine delle cose che la circundano, né che le forme de corpi, ma 
ancora le nature, chiaramente si vede nel sole, il quale è corpo 
caldo e luminoso; tutta l'aria, che li è per obietto, tutta per tutto 
s’incorpora di luce e di calore e tutta ricieve in sé la forma della 
cagione del calore e splendore, e in ogni minima parte fa il 
simile. La tramontana dimostra per la calamita fare questo 
medesimo, e l’uni e altri pianeti sanza diminuizione di sé fa 
il simile; in fra le cose terrestre è fatto il simile dal niosi ado 
e altri odori. 

Prospettiva 

Laria è piena d’infinite similitudine delle cose, le quali 
infra quella sono strobuite, e tutte si rappresentano e tutte in 
una in tutte e tutte in ciascuna. Onde accade che se sarano due 
spechi volti in modo che per 'linia recta si sguardino 1 uno 1 al¬ 
tro, il primo si spechierà nel 2° e 1 2° nel primo. 11 primo che 
si specchia nel 2° porta con seco la similitudine di sè con tutte 
similitudine che dentro vi si rappresentano, infra le quale è la 
spezie del 2° spechio, e così di similitudine in similitudine 
ne vanno in infinito, in modo che ciascuno spechio ha dentro 
infiniti specchi, l’uno minore che l'altro, e dentro 1 uno all altro. 

Onde, per questo esemplo chiaramente si pruova ciascuna 
cosa mandare la similitudine [di sé] in tutti quelli lochi li quali 
possano vedere detta cosa, e così de converso detta cosa essere 
capace di pigliare in sé tutte le similitudine delle cose che di 

nanzi si li rapresentano. . 

Adunque l ochio manda in fra 1 aria la sua similitudine a 
tutti li obietti che li sono opositi, e in sé li riceve, cioè in su la 
sua superficie, donde il senso comune le piglia e le considera, e 
quei che piaciano le manda alla memoria. 

Onde io giudico che la virtù spirituale delle spezie dell 1 ochi 
si faccino in contro all’obietto co’ le spezie dell obietto all ochio. 

Che le spezie di tutte le cose sieno seminate infra 1 aria, lo 
esemplo si veda in molti spechi in circolo, e infinite volte .spe¬ 
cilleranno l’uno l'altro, e giunta l'un ne l'altro, risalta indineto 
e alla sua cagione, e di lì diminuendo, risalta un altra volta a 
l’obietto e pò ritorna, e così fa infinite volte. .... .. 

Se metti uno lume di notte infra 2 spechi piani, ì quali 
abbino d'intervallo uno braccio, vedrai in ciascuno dessi 
spechi infiniti lumi, l’uno minore che l’altro, e 1 uno minore che 

l'altro. r . -i 

Se di notte metterai un lume infra le pariete d una | stanza.], 
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tutte le parti d'esse pariete rimarranno tinte de similitudine 
desso lume, e tutte quelle che saranno viste dal lume, el lume 
vederli similmente; cioè quando in fra loro non fla alcuna ©po¬ 
sizione che rompa il concorso delle spezie. 

L'aria è tutta in tutta, e tutta per similitudine nella parte Atl - 396 r - 
a sé contra posta. 

Se in frall’aria non fia corpo opaco, il tutto d'essa è capace 
del tutto e della parte, e la parte della parte e del tutto. 

Onde diremo l'aria essere tutta per tutto contessa e piena 
d'infiniti razi della spezie de’ corpi, che in essa situati sono, e 
essa aria è piena d'infiniti punti, e ogni punto è indivisibile, e 
tutte le parte, d'essa indivisibile di tutte le spezie deH’antiposte 
parti de corpi son capaci, e in essi punti sono interamente unite 
e interamente divise e distinte, sanza confusion l'un dell’altro. 

Ogni corpo posto infra l'aria luminosa circulamente si A. 9 v - 
sparge, e empie le circostanti parti di infinite sue similitudini, 
e appare tutto per tutto, e tutto in ogni minima parte. 

Si come la pietra gittata nell’acqua si fa centro e causa di A. 9 v. 
vari circuii, il sono fatto nell aria circularmente si sparge. Così 
ogni corpo posto in fra l’aria luminosa, circularmente sparge e 
empie le circostanti parti d’infinite sue similitudine, e appare 
tutto per tutto, e tutto in ogni parte. 

La pietra gittata nell acqua si fa centro di vari circuii, i All. 373 r. b. 
quali hanno per centro il loco percosso. 

E 1 aria similmente s’empie di circuii, dei quali i lor centri 
sono i soni e voce fatte in quella. 

Ogni corpo ombroso riempie la cireustante aria di infinite Ash - 1 - 6 v - 
sue similitudini, le quali da infinite piramide infuse per essa 
rappresentano esso corpo tutto per tutto e tutto in ogni parte. 

Ogni piramide, composta da lungo concorso di razzi, contiene 
dentro a sé infinite piramidi, e ciascuna ha potenzia per tutte 
e tutte per ciascuna: l'equidistante circuito di piramidi dal con¬ 
corso darà al suo obbietto equale quantità d’angoli, e d'eguale 
grandezza fia ricevuta la cosa dall’obbietto. Il corpo dell’aria è 
pieno d'infinite piramide, composte da radiose e rette ’linie, le 
quali si causano dai superfiziali stremi de’ corpi ombrosi posti 
in essa, e quanto più s’allontanano dalla loro cagione più si 
fanno acute, e benché il loro concorso sia intersegato e intes¬ 
suto, non di meno non si confondano l’una per l’altra, e coi» 
disgregante concorso si vanno amplificando, e infondendo per 
tutta la cireustante aria, e sono infra loro d’equale potenzia, e 
tutte quanto ciascuna, e ciascuna quanto tutte, e per esse la 
similitudine del cori» è portata tutta per tutto e tutta nella 
parte, e ciascuna piramide per sé riceve in ogni minima sua 
parte tutta la forma della sua cagione. 
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Piglia rao' lo esemplo del sole, il quale se caminerai per 
una riviera d’un fiume e vederai specchiare in detto fiume il 
sole, tanto quanto caminerai lungo esso fiume tanto ti parà che 
il sole con te camini: e quest’è che il sole è tutto per tutto e 
tutto nella parte. 

L’innumerabili simulacri che dalle innumerabili onde de] 
mare refrettano dalli solari razi in esse onde percosse, son 
causa di rendere continualo e larghissimo splendore sopra la 
superfizie del mare. 

Il simulacro del sole si dimosterrà più lucido neifonde mi 
nute che nelle onde grandi. E questo acade ché lo similitudini 
over simulacri del sole sono più spesse neifonde minute che 
nelle grandi, e il più spessi splendori rendan magiore lume che 
che li splendori più rari. 

L’onde intersegate a uso di scorza di pina rendano il simu¬ 
lacro del sole di grandissimo splendore; c questo acade perché 
tanto son li simulacri, quanto son li gobbi de fonde vedute dal 
sole, e l’ombre che infra esse onde s'interpongano son picole e 
di poca oscurità: e li splendori di tanti simulacri insieme s’in¬ 
fondano nelle similitudine che di lor viene all'ochio, in modo 
tale che esse ombre sono insensibili. 

Quel simulacro del sole ocuperà più lochi nella superfizie 
dell’acqua che sarà più distante dall’ochio che 1 vede. 

Descrivi come nessun corpo in sé è terminato nello specchio, 
ma lo termina l’occhio che dentro a tale specchio lo vede, im- 
peroché, se tu rappresenti il tuo viso nello specchio, la parte è 
simile al tutto, con ciò sia che la parte è tutta per tutto lo spec¬ 
chio, ed è tutta in ogni parte del medesimo specchio, e il simile 
accade di tutto il simulacro di tutto l'obietto contraposto a quello 
specchio, ecc. 

Nessuno omo vederà la similitudine de l aitr’omo sopra lo 
spechio nel proprio loco dove si riferisce, perché ciascuno 
obietto cade sopra lo spechio infra equali angoli, e se l’ochio che 
vede l'altro ne lo spechio non è posto con la linia delle spezile, 
non lo vederà nel loco dove cade; e selli entra nelle linie, elli 
occupa l’altr’omo e mette sé medesimo sopra la sua similitudine. 

Se tocherai l'ochio de l’attr’omo sopra lo spechio, parà al¬ 
l’altro che tochi il tuo. 

Il simulacro impresso nello spechio participa del colore del 
predetto spechio. 

Vengano i razi solari dentro ai labri dello spechio concavo, 
il quale agiunga alla somma della meza spera. La qual cosa 
acade, perché il concorso de’ razi solari termina nel centro del 
corpo solare, onde per necessità talo concorso di razi viene a 
essere piramidale, e per conseguenza pò cominciare la base di 
tale piramide dentro ai labri di detto spechio. 
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Quanto lo specchio concavo comune sarà più piano, tanta 
magiore somma di razi refressi conducerà nel medesimo sito. E 
così de converso; quanto sarà più cavo, tanta minor somma di 
razi si condurrà in el predetto sito. 

I unto la piramide radiosa causata da' razi refressi mediante 
io spechio concavo sarà di più rette ipotenisse, quanto lo spe¬ 
cillo predetto sarà men cavo. 

Quanto la piramide radiosa dello spechio concavo si farà di Ar. 84 
minore angulo, tanto la sua basa sarà minore. 

II freddo preso dalla superficie dello spechio e rigittato nel Ar. 85 
punto della sua piramide si moltiplica non co minore eficacia 

che si fucino i razi del sole. 


Ogni lazo rotto sopra ciascun punto dello specchio ne gè- Ar. J03 
nera infiniti. 

lutti i corpi hanno infuso e misto lor similitudine e spezie. Ar. 186 

Adunque la parte e 1 tutto della spezie de’ corpi apare in 
tutta e nella parte dell'aria a sé oposita e ì corpo dell’aria in 
tutto e nella parte delle superfizie dessi corpi apare. 

, Onde chiaramente possiamo dire ciascun corpo esser tutto e 
n patte in ciascuna parte e nel tutto delli opositi corpi, come 
si dimostra per li spechi oposti 'l’uno all’altro. 

E come il sole che percote sopra li spechi cavi, e for di quel Ar. 57 
risalta con piramidal concorso, che quella parte della piramide 
saia proporzionevolmente tanto più calda che la sua basa, quanto 
eli e di minor grosseza, così fa quando essa umidità si restrignie: 
quel caldo vapore che con quella era misto, si fa tanto più po¬ 
tente quanto più s’unisce e n quanto minor loco si reduce, tanto 
magior calore quello gienera. Onde spesso quel s'accende e mul- 
.tiplica, faeiendosi nel nùolo una bombarda; e così con ruinose 
folgore e tuoni la nùole rompe. Le piede granicole dell’acqua, 
quando il nùolo dal fredo è restretto, insieme s’apicano, e pel 
peso cascano. E in questo modo i nùuli si disfano, e così in 
piogia al baso sito tornano. 

Nessun denso è più lieve che l'aria Lei. 2 r . 

Avendo noi provato come la parte della luna che risplende 
e acqua, che specchia il corpo del sole, la quale ci refrette lo 
splendore da lui ricevuto; e come, se tale acqua fussi sanza onde, 
eh ella piccola si dimosterebbe, ma di splendore quasi simile 
al sole, al presente bisogna provare, se essa luna è corpo grave 
o lieve; imperoché se fusse grave (confessando che dalla terra 
insù in ogni grado d’altezza s’acquista gradi di levità, conciò 
sia che 1 acqua è più lieve che la terra, e l’aria che l'acqua, e 
1 foco che 1 aria e così seguitando successivamente) e' par¬ 
rebbe che, se la luna avessi densità com’el'la ha, ch’ella avessi 
gravità, e avendo gravità che lo spazio, ove essa si trova, nolla 
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potessi sostenere, e per conseguenza avessi a discendere inverso 
il centro dell’universo e congiugnersi colla terra, e se non lei, 
almanco le sue acque avessino a cadere e spogliarla di sé e 
cadere inverso il centro e lasciar di sé :la luna spogliata e sanza 
lustro; onde non seguitando quel che di lei la ragion ci pro¬ 
mette, egli è manifesto segno che tal luna è vestita de sua ele¬ 
menti, cioè acqua, aria e foco, e cosi in sé, per sé si sostenga 
in quello spazio, come fa la nostra terra co' sua elementi in 
quest’altro spazio, e che tale ofizio faccino le cose grave ne' 
sua elementi, qual fanno 1 altre cose gravi nelli elementi nostri. 

Sempre l’aria si riposa infra potenzie equali di quell acqua, 
che con lei s'inchiude. 

Aria sott'acqua 

L’acqua circunscrivente l’aria, che per accidente in 'lei s in¬ 
clude, o immediate acquista peso, onde inverso il centro d essa 
aria prieme e ruma, quella sospingendo e cacciando successi¬ 
vamente del sito, e per essere di se medesima evacuata, e ripiena 
da corpo di più levità di lei, immediate acquista peso, e perché 
la resistenza dell’aria rinchiusa è minor che la potenza dell ac¬ 
qua che la prieme, è necessitata a cedere e dar loco alla ruina 
de l’acqua, che dintorno a lei s’appoggia, onde di tal sito da essa 
acqua è cacciata. 

L’aria per sua natura non fugge disotto laequa; ma laequa, 
che intorn ’a quella s'appoggia, fori di sé la prieme e scaccia. 

Adunque l’uno elemento non fugge per sé dall’altro ele¬ 
mento, ma è cacciato da quello. 

Giravità e levità sono accidenti creati nell'uno elemento ti¬ 
rato nell'altro elemento. 

Delle gocciole che si compongano nell’aria. 

Compongonsi le gocciole nell aria mediante le nebbie o nu¬ 
goli di vari moti, che si scontrano insieme, e si condensano, e 
si congiungano nel moto d’un medesimo nugolo, n un medesimo 
aspetto, quando luna delle parte del nuvolo è più veloce o più 
tarda che l’altra; perché, stando la piu veloce dirieto alla più 
tarda, la vince di corso, e la raggiugne, o la condensa, e di 
molte gocciole piccole se ne fa una grossa, la quale acquista 
peso, e cade; e se le gocciole non si compongano di molta gros¬ 
sezza, esse si consumano nella confregazione che esse fanno col¬ 
l’aria, quando la penetrano. 

Le ruine de’ monti sopra i lochi cavernosi serran l’aria delle 
lor caverne, la qual, per fuggire, rompe la terra, e genera li 
tremoti. 

Dice l'aversario questo non potere essere, perchè o e cade 
tutto il monte, che copre la caverna, o e’ cade sol la parte di 
dentro; e se cade tutto, allora l'aria premuta fugge per 1 apritura 
della scoperta spelonca; e se cade sol la parte di dentro, allora 
l'aria premuta fugge nel vacuo, che di sé lascia la terra che cade. 
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L'ARIA E IL VENTO 


Movesi l’aria come fiume e tira con seco li nuvoli, sì come G. lo r. 
l’acqua corrente tira tutte le cose che sopra lei si sostengono. 

Quel vento sarà di più brieve movimento il qual fia di più Atl. 270 v. a. 
impetuoso principio; e questo ci ha insegnato il foco che sbocca 
delle bombarde, il qual ci mostra la figura e la velocità del 
moto col fumo che penetra l’aria che li sta per riscontro con 
brieve e sparsa remozione; ma il vento è di discontinua impe¬ 
tuosità, come ci mostra la iwlvere da quello levata infra l'aria 
con varie dilatazioni e tortuosità; ancora si sente nel li gioghi 
delle Alpi le ripercussioni dessi venti esser fatte a impeti di 
varie potenzie; vedesi ancora le bandiere delle navi esser di 
varie ventilazioni : vedesi in fra mare percotere una parte d’ac¬ 
qua e non l'altra, el simile far si vede per le piazze e renai 
delti fiumi, removere con furia la polvere ’n una parte e nel¬ 
l'altra no; e perché questi tali effetti ci danno sperienzia delle 
nature delle lor cause, noi con certezza potremo dire che 1 vento, 
che ha più impetuosa origine, abbia più brieve moto, per la 
sperienzia che disopra abbiam detta, che il moto brieve che ha 
il fumo dalla bocca della bombarda; e questo nasce per la resi- 
stenzia che fa l’aria condensata dalla percussion di tale fumo, 
il quale ancora lui (come si vede) ci mostra manifesta conden¬ 
sazione ne la resistenzia fattali dall’aria; ma se il vento sarà 
di tardo movimento, allora arà lunghissima e retta astensione, 
perché l’aria da lui penetrata non se li condensa a riscontro, 
proibendoli il moto, anzi con facilità si dilata, dandoli il tran¬ 
sito per lunghissimo spazio. 

Sì come l’acqua fugge per diverse vie fori de la premuta Atl. 212 v. a. 
spunga, o come l’aria de ’l mantaco, così le rare e porose nebbie, 
sendo sospinte in alto da le refression calorose, quella prima 
parte che si trova di sopra è quella che ghigne in ne la region 
fredda, e lì si ferma contra freddo e secco, e lì aspetta la sua 
compagna, quella di sotto che monta inverso, la ferma, fa 
dell’aria che si trova in mezzo a similitudine dello schizzatolo, 
la quale aria fugge pe 1 traverso e ’n giù; in insù non va perché 
truova la nubola tanto spessa che non può passare. 

E per questa ragione tutti i venti che eombattan la superfizie 
de la terra vengano d’alto in basso, e se percoten in ne la conta¬ 
stante terra, lì di sé causa un moto refresso. il quale, volen¬ 
dosi rilevare in alto, truova là l’altro vento, che discende, con¬ 
tasta a detta salita, onde detta elevazione è costretta a rompere 
il suo naturale ordine, onde detta elevazione è costretta a rom¬ 
pere il suo naturale ordine, e pigliando via traversa lì seguita un 
violente corso, il quale riga continuamente la superfizie de la 
terra. 

E quando i detti venti finiscano sopra le salse acque, li chia¬ 
ramente apparisce la forma, l’angolo creato dalla linia incidente 
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e dalla refressa, de' quali ne resultò le superbe e minacciante 
e sommergive onde, le quali il più de le volte 1 una cagiona 
l’altra. 

Qui potrebbe alcuno fare a sé credere potermi reprendere, 
allegando contro alla mia prova de' venti, dicendo quello non 
poter generarsi da i nuboli, imperò che sarebbe necessario che 
uno stessi fermo e dessi moto a 1 altro, e questo non apparisce, 
perché, traendo tramontana, i nuboli tutti in uno concorso fug- 
gano dinanzi a detto vento. 

Intorno a questo si risponde che quando l'aria è in quiete, 
e montando in alto una piena provincia di nuboli, e là su, comò 
detto, riserrandosi, spremano fori di loro tantaria, la quale, 
per la violenza data, piglia per 1 aria tal movimento, che dà 1 
moto, come vedi, a li altri minori nuvoli. 

E sputando ancora loro fori aria nel simile modo danno a 
se stessi cagione di maggiore fuga; imperò che trovandosi un 
nubolo in mezzo o in parte de li altri, segli genera il vento 
dirieto a sé, quella aria, che si trova tra sé e ì suo seguente vi- 
sino, vanne a multiplicare, e, multiplicando fa no altrimenti che 
la polvere ne la bombarda, la quale caccia del suo propinquo sito 
il corpo men ponderoso e 1 peso più leggeri; essendo così, cccd 
che ’1 nubolo, cacciando il vento in verso li altri resistenti, è 
cagione di dar fuga a se medesimo. 

E se manda dette premizioni di venti dinanti a sé, ancora 
dà aumento a li altri. 

Si come il naturale calore isparso per le umane membra 
è ricacciato indirieto dal cireunstante freddo, suo conti ai io e 
nemico, e ricorso nel lago del core e ne ì fegato, 11 si fortifica, 
facendo di questi sua fortezza e bastia. 

Così i nuvoli, essendo composti di caldo e umido, e ne la 
state di certi vapori secchi, e trovandosi questi in nella regione 
fredda e secca, fanno a similitudine di certi fiori e foglie com¬ 
battute da la fredda brina, che, strigandosi insieme, fanno mag¬ 
giore contrasto. 

Così questi nel primo contatto ch’elii hanno collaria fredda, 
cominciano a resistere e non voler passare più avanti; li altri 
di sotto osservano il continuo montare; la parte di sopra, essendo 
ferma, attende a ’ngrossare; il caldo e 1 secco si ritirano ne 1 
mezzo; la parte di sopra, abbandonata da 1 caldo, si comincia 
a diacciar, o veramente a disolvere; i nuvoli di sotto, alzandosi 
ancor, accostano il caldo più, a ’l freddo, onde lui. costretto a 
riducersi in puro elemento, subito si crea in foco e impigliasi 
ne ’1 secco vapore, e ne ’l centro del nuvolo fa grande accresci¬ 
mento, e, accendendosi tra la raffreddata nuvola, fa uno strepito 
a similitudine de l'acqua caduta in pece o in olio bollito, o dei 
rame fondato e gittato in acqua fredda; e così questo, scacciato 
da’ su' contrario, spezza la contastante nubola, e scorrendo 
per l'aria, rompe e fracassa ogni opposizione, e questa è la saetta. 
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Quel vento che discende rigando la parte de’ monti, che si AU - 180 
inclinano al mare, penetrano al fondo e fanno Tonde co’ i lor 
lati simiglienti alla ispiaggia donde discendano, e però tali onde 
spesso sono di stretti e profondi intervalli, come dissi nel libro 
del moto delle acque; e questa tal fortuna poco dura dopo la 
percussione di tal vento, perché, poi che ha percosso, risale in 
aria in sino che ritrova faltro vento, e in quello percosso la con¬ 
densa, e di novo ripiglia il salto in basso, a similitudine de’ 
fiumi che percotan le rive. 

Sono e moti de’ venti per tutte le linie. 

Nelle cime de’ monti il vento si fa di gran densità, e nelle 
bocche delle valle, quando i monti, che chiudano esse valli, sono 
di grande alteza. Dell entrare i venti opositi l'un sotto l’altro per 
contrari moti po acadere per 2 cagioni, cioè: o per moto refresso 
del vento, che torna indirieto dopo la percussione da lui fatta ne' 
monti, overo, nello urtarsi, i venti contrari percotersi nelle lor 
parte più deboli colle parte più potenti. Le .revertigini, over 
retrosi de' venti, nascano ne’ venti che s’aprano nell'abbraccia- 
mento delle montagne, overo di qualche edificio, e poi nel ricon¬ 
giugnersi si percotano con impeto, e lor moti refressi non son 
fatti per linia retta, perché è impedito nella sua propia spera, 
dove si move da materia simile a sé, la quale potendo disten¬ 
dersi, va consumando il suo impeto con mo[...] : vassene in alto 
per consumare il suo impeto, perché è necessitato per 3 ragioni : 
la prima è che non po nel medesimo tempo tornare per le propie 
linie della sua incidenzia; 2“ per essersi lor percossi infra angoli 
minor che retti, e non potendo risaltare per linie equali alle 
incidenti. 

Mutasi il corso de’ venti e fassi in el moto di qualunche altro Ar. 276 
vento mediante le sboccature delle valli, donde entra e donde 
escie, e questo acade più ne' venti bassi che nelli alti, e qualsta 
fa iter essere fressibile e piegabile per qualunche linia, fori per 
quella ch'è contro al suo avenimento. E volendo iscenbrare e 
dar loco al nuovo vento, bisognia che faccia come l'acqua elite 
entra per una linea in un bottino e poi versa per diversi con¬ 
dotti, ma più per quella linea che a essa entrata è più remota. 

Condensasi il vento sopra de’ lochi della sua percussione e 
più nelle somità de’ monti che nelle spiaggie da essi percossi, 
perché quivi capitano tutti li venti refressi, cioè nelle somità 
della rettitudine delli lati de monti dove essi venti percotano* i 
quali non s'astendan poi tutti traversali a seguitare la forma 
della somità del monte, ma molti di loro ne vanno in alto per 
linia retta e massimamente quelli che percotano più vicino alle 
basi de’ monti, benché poi che son sopra la somità del monte 
si vanno incurvando, e dopo tale incurvazione si dirizan col corso 
dell altro vento che li percosse e che prima li avea incurvati. 
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Del vento 

Molte son le volte che ì corso dell’un vento si transmuta nel 
corso dell’altro; e questo nasce delle percussioni che essi fanno 
nelli scontri de' lor corsi, che non potendo penetrare l’uno l’altro 
neciessità li costrignie a rivoltare in oposite parti. 

Ma se li predetti venti non saranno infra loro d'equali po¬ 
tenzia, i lor moti refressi non seguiranno il moto del lor per¬ 
cussore, ma sarà tanto più grosso 1 angolo della percussione del 
più potente che non è quel della potenzia minore, quanto è l’ec¬ 
cesso della potenzia magiore sopra la minore. 

E venti che scorrano a un medesimo aspetto possano essere 
senplici e misti con altri venti, cioè da una parte della sua lati¬ 
tudine po essere tutta del vento istretto che percote il vento 
largo e risalta indirieto infra equali angoli, ma non mai contro 
al suo nascimento, perché arebbe a rientrare in se medesimo; 
e 1 moto di due corpi non po penetrarsi infra loro. Di poi seguita 
che la parte del vento maggiore ch’è percossa dal minor ventò 
ritornerebbe indirieto, e seguirebe la linia del vento minor suo 
percursore, ma e' si scontra nel rimanente della sua largheza 
la qual di grado in grado lo va incurvando insino a tanto dht| 
l’ha ridotto nel suo primo corso. 

Adunque un vento infra se medesimo percotendosi gienera 
diversi moti e diverse qualità di potenzio, perché quella parte 
che è detta della sua latitudine, che rispingie inanzi la parte che 
si fugiva, ancora lei piglia modo refresso sopra del vento da lui 
percosso, e cosi successivamente fa quella parte che percosse la 
seconda fuga; e la quarta che percote la terza, in modo tale che 
in tali lochi si viene a farsi più denso. Ma magiore è la prima 
densità' che 1 ultima, a similitudine di due acque che insieme si 
percolano, come nella 4* del settimo delti elementi machinali 
ho dimostrato, la qual compone un angolo nel loco della sua 
prima percussione, il quale fa saltare in alto più l’acqua che 
prima si percote che nessuna altra parte di quella. 

Sempre il vento ha moto dov’elli ha la sua uscita, e tutto 
quel che non trova uscita ritorna indirieto, infra ’l vento che 
non ha moto. 

E ’1 moto del vento non è retto, anzi sempre circumvolubi'le 
doi>o le sue percosse, e la parte circumvolubi'le se ne cor dalli 
stremi al centro desso moto revertiginoso, e dal centro sbocca 
per le parte laterali con figura coniale, tenendo l’angolo al centro 
d esso circumvolubile. 

Il vento ( australe ) settantrionale viene a noi da lochi alti e 
dicciati, e però non po spicarne umidità, e però è puro e netto, 
I>erché è freddo e secco, e per questo in sé è molto lieve, ma la 
sua velocità lo fa potente nelle sue percussioni. 

Il vento australe non trae puro, e perché è caldo e secco 
risolve la grosseza del vapore acquoso, che esala del mediterraneo 
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mare, i quali jx>i seguitano in corso del predetto vento, perché 
con quello s infondano, onde per tal causa esso-vento, quando 
percote 1 Europa, viene a essere caldo e umido e di grossa na¬ 
tura, e benché il suo moto sia pigro, la sua percussione non è 
men potente che 1 vento settantrionale. 

Ogni vento è di natura freddo e secco, ma fassi di tante 
varie disposizioni, quanto sono vari i lochi donde passa, lasciando 
nel suo passare la umidità e freddezza a lochi secchi e caldi, 
e (X)' toglie la seccità e caldezza a lochi caldi e secchi, e cosi, 
nel suo moto, in ogni regione si muta in varie conpressioni, 
e nel farsi caldo e secco indebolisce di sua potenzia, e, nel ripi¬ 
gliare le già lasciate cose, ripiglia insieme con quelle le predette 
forze, perché nelle medesime velocità de' moti, quella cosa darà 
magior percussione, la quale sarà di magior graveza, e cosi de 
converso la più legieri darà minor percussione. 

Quando il sole ritorna la state alle parte di Africa, l'umido, 
che là pel verno era moltiplicato, si viene a risolvere e cresce 
sua quantità, e con furia cerca lochi che sien capaci del 'oro 
acrescimento, e questa è il vento australe, che alfaltunno si cac¬ 
cia inanzi li vapori mediterranei marittimi, e li condensa sopra 
le nostre regioni, e gii ricaggiano per impotenzia di sostentarlo. 

Quando molti venti combattano insieme, allora fonde del 
mare non hanno libero corso, ma si percotano insieme e levansi 
in alto, e alcuna volta sommergano le navi, e di tal contenzione 
il vento superiore sarà vincitore, per esser sottile e men intessuto 
e misto co' l’altri venti. 

Il vento settantrionale è freddo e secco; freddo è, perché nasce 
in lochi freddi, secco è, perché il freddo costrigne e serra l’acqua 
in perpetui diacci, onde tal vento non ne po trarre i rinchiusi 
vapori umidi, e però trae puro e netto di vapori, e così scorro 
sopra le alte cime de’ monti, intraversando tutta l’Europa. 

Son magiori i venti meridionali nelle parti settantrionali che 
nelle australi, nel tempo della state che nel verno; e quest’è che 
’l sole risolve tutto l’umido, che leva del mare mediterraneo, il 
quale non po risolvere poi ne la freddura del verno de' quali 
vapori pochi ne leva, e que’ pochi risolve in acqua; ma quando* 
il sole passa di là dal circulo equinoziale, allora qui è il nostro 
verno e là la loro state, onde il sole risolve tutti i vapori, che 
leva, i quali scorrano con ondazione aerea in sino alli principi 
d’Europa, dove, trovando il freddo, in el altunno fanno piova, 
e nel verno in neve si costringano, e cascano in neve, e così si 
vanno annichilando i predetti venti a poco a poco il loro sof¬ 
fiamento. 

Ho veduto movimenti d aria tanto furiosi, che hanno accom¬ 
pagnati e misti col corso suo li grandissimi alberi delle selve 0 
li tetti interi de’ gran palazzi, e questa medesima furia fare una 
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buca con moto revertiginoso e cavare un ghiareto e portare ghiara 
rena acqua più d’un mezzo miglio in aria. 

Lei. 22 v. Come i retrosi de’ venti, a certe bocche di valli, percotino 

sopra delle acque, e quelle concavino con gran cavamente, e 
portino l’acqua in aria, in forma co'Iunnale, in color di nugola; 
e il medesimo vid’ io già fare sopra uno renaio d'Arno, nel quale 
fu concavato la rena più duna statura duomo, e di quella fu 
remossa la ghiara e gittata in disparte per lungo spazio, e parea 
per l’aria in forma di grandissimo campanile, e cresceva la som¬ 
mità come i rami di gran pino, e si piegava poi nel contatto del 
vento, che passava sopra i monti. 

Lei. 30 v. Delle revertigini e reirosi che fa I aria dell acqua. Molte volte 

il vento che si scontra con un altro vento con angu'lo ottuso, fa 
che essi venti insieme si raggirino e si stringano insieme in forma 
di grandissima colonna, e l’amia condensata acquista peso; e già 
vidi fare concavità di statura domo sopra della rena del mare, 
dove tali venti infra lor si raggiravano e cavar sassi di bona 
grossezza di tal concavità, e portare la rena e aliga infra l’aria 
per ispazio d'un miglio, e questa medesima discorrere infra l'ac¬ 
qua e quella raggirare e vaporare in forma di spessa colonna di 
nuvola, la quale nel suo superiore estremo componeva oscure e 
folte nugole, e queste nugole, dopo le cime de’ monti, si spar¬ 
gevano e seguitavano il retto corso del vento, dove più non era 
impedito dalle cime de’ monti. 

Ali 219 r. Del caldo che si refugge al mezzo del nuvolo da lui elevato. 

11 caldo, infuso nel nuvolo, lo levifica di maggior levità che 
l’aria, e per questo, si leva in alto inverso la fredda regione 
dell’aria, dove il calore, ripremuto dal freddo, si ritira il mezzo 
del nuvolo, e si ferma in quella altezza, dove il freddo resiste 
alla elevazion del caldo, e 1 caldo proibisce la penetrazion del 
freddo: adunque le due potenzie contrarie del caldo e del freddo 
son fatte equali; e perché le cose equali infra loro non si supe¬ 
rano, egli è necessario che tal nugolo si risolva dal caldo, che 
in lui s'infuse, e allora seguirà la sua destruzione. Ma se noi 1 
abbian poste tali potenzie equali, cioè il caldo e 1 freddo, elli 
è necessario che l’un non si consumi per causa dell’altro; e per 
questo abisognerebbe concludere che la situazione e figura di 
tal nuvolo fussi eterna; ma perché tale eternità non ci è conceduta 
dalla sperienzia, perché nessun nuvolo ha permanenzia né di 
silo, figura o quantità, e’ ci bisogna trovar la causa vera della 
sua destruzione, e questo fia il vento, il quale, percolando, rom¬ 
perà e invilupperà la parte di tal nuvolo, e misterà insieme il 
cablo e l’umido, insieme col freddo, e genererà furiosa discordia 
d’acqua pioggia grandine e vento ecc. 

Che cosa è impeto 

L’impeto è una virtù trasmutata dal motore al mobile, o 
mantenuta dall’onda, che tal motore giencra dell'aria infra laria: 
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e questa nascie dal vacuo, che, contro alla naturale leggie, si 
genererebbe, se l’aria anteciedente non riempiessi il vacuo, don¬ 
de si fuggì I aria scacciata dal suo sito dal predetto motore; 
e tale aria anteciedente non riempirebbe il sito, donde si divise 
essa anteciedente, se un'altra quantità d aria non riempissi il 
sito donde tale aria si divise; e così è necessario che succiessi- 
vamente seguiti; e questo moto seguirebbe in infinito, se l’aria 
non fussi condensabile in infinito. 

I lati della gocciola che disciende infra l'aria si movano in 
contrario moto a quel d’essa gocciola, e fanno onda circolare e 
continua dalli stremi al mezzo della sua parte superiore; e tale 
onda non refrette dal mczo alla circunferenzia, ma si spmmergie 
nel mezzo del suo cierchio, e si profonda, e riescie dalla parte 
disotto, e ritorna in alto alla suprema parte, donde prima si 
devise, e quivi dinovo rigienera l’onda circulare,,e dinuovo in 
mezzo a quella si sommergie. 

Se la grandine ha moto circunvolubile nel discendere infra 
l aria o no. 

La grandine, che discende infra 1 [aria], non ha moto cir¬ 
cunvolubile, perché, s ella è tonda, il discenso è retto nelle parti 
dequal peso, e se ella non è tonda, il discenso ancora è recto, 
perché nelli gravi, che discendano infra l'aria, la parte più grave 
si fa guida del moto. 

Se ’1 discenso della gragnola consuma la sua quantità. 

Se 1 discenso della gragnola diminuisce la quantità del suo 
peso, sella non fia di moto circunvolubile, e avendosi a consu¬ 
mare in parte, la parte della sua consumazione sarà laterale, e 
non di sopra, ma di sotto e da tali lati, e così resterà di figura 
piramidale; e non si dimostrando piramidale nel termine del suo 
discenso, egli è manifesto che il discenso della grandine non 
diminuisce sua quantità. 

E se tu dirai che tale grandine nel discendere si risolva in 
gran parte in acqua, questo si nega, perché ogni grave che di¬ 
scende, quanto più discende, più si fa veloce; e quella cosa che 
più si velocita, più si raffredda, e per conseguenza, più si diac¬ 
cia; adunque pel moto aumentato la grandine si condensa, e per 
questo non si risolve in acqua. 

Scrivi come li nugoli si compongano e come si risolvano e 
che causa leva li vapori dell'acqua dalla terra, in fra l’aria, e 
la causa delle nebbie e dell’aria ingrossata, e perché si mostra 
più azzurra e meno azzurra una volta che un’altra, e così scrivi 
le regioni dell'aria, e la causa delle nevi e delle grandini e del 
restrigniersi l’acqua e farsi dura in ghiaccio, e del creare per 
l’aria nuove figure di neve e al li alberi nuove figure ili foglie 
ne' paesi freddi, e per li sassi diaccinoli, e di brina comporre 
nuove figure d'erba con varie foglie, quasi facendo tal brina 
come sella fossi rugiada disposta a nutrire e comporre le pre¬ 
dette foglie. 
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Lei. 28 r. 


Nuvole 

E già sopra a Milano, inverso lago Maggiore, vidi una nu¬ 
vola in forma di grandissima montagnia, piena di scogli info¬ 
cati, perché li razzi del sole, che già era all’orizzonte che ros¬ 
seggiava, la tignea’ del suo colore; e questa tal nugola attraeva 
a sé tutti li nugoli piccoli che intorno le stavano; e la nugola 
grande non si moveva di suo loco, anzi riservò nella sua som¬ 
mità il lume del sole insino a una ora e mezzo di notte, tant era 
la sua immensa grandezza; e infra due ore di notte generò sì 
gran vento che fu cosa stupente, inaudita; e questo fece nel 
riserrarsi, chè l’aria, che infra quella si rinchiudeva, essendo 
premuta dalla condensazione del nugolo, rompea e fuggìa per 
le parte più debole, scorrendo per l’arie con ispesso tumulto, fa¬ 
cendo a similitudine della spugnia premuta dalla mano sotto 
l'acqua, della quale l'acqua, di che era imbeverata, fuggìa infra 
le dita della man che la premea, fuggendo con impeto infra (.al¬ 
tra acqua. Così facea il nugolo, ricacciato e ristretto dal freddo 
che lo vestìa, scacciando 1 aria con impeto di sé. 



IL FUOCO E LA FIAMMA 

Elemento del foco. iMezza region dell aria. 

L’aria, interposta infra 1 foco e 1 acqua, partecipa dell ac¬ 
qua e del fuoco, ma tanto più dell'uno che dell altro, quanto 
ella è più vicina all’un che all altro. Seguita che tanto men par¬ 
ticipa di ciascuno, quanto da loro è più remota; la qual remo¬ 
zione sta in mezzo alla regione dell aria. Adunque questa mezza 
regione è in primo grado di freddura; per la qual cosa e’ seguita 
che quella parte del nuvolo, che più s accosta a tal mezza re¬ 
gione, più si raffredda; onde il caldo della spera del foco di tal 
nuvolo attrattore motore è di minor potenzia, e per questo e 
seguita che li moti delli granicoli umidi componitori de nu¬ 
voli son di più tardo moto; e per questo seguita che nella eie 
vazione de granicoli dell umido, quel che più s inalza alla vici¬ 
nità di tal mezza regione più si tarda, e quel che lo seguita è 
più veloce di lui. onde lo raggiugne. E spesso accade che lo per- 
cote di sotto e s’incorpora in lui e li cresce quantità e peso; e 
per questo 1 aria, non potendo sostenerlo, da loco al suo discenso, 
il cpiale percote tutte le gocciole che li impedisce il moto, e molte 
ne incorpora in sé, e acquistando gravezza acquista velocità 
di discenso. Per la qual, poi che fia penetrato tutto il suo nuvolo 
in ogni grado di discenso, acquisterà gradi di diminuzione, e 
molte fien le votile che tali granicoli non si conduceranno a terra. 

Ma se tali granicoli nella suprema parte della loro altezza ac- 
quisteran tanto di gravità, de 1 peso li generi veloce dispenso, 
sanza dubbio tal moto aumenterà la sua grandezza, conciossia che 
tal velocità raggiugnerà le gocciole che desotto li discendano, e se 
le incorporerà in sé medesima, e questa sarà 1 aumentazion del 
poso in ogni grado del suo discenso. 
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Il discenso delle gocciole che si percotano sanza vento non fia 
retto, ma fia angulato. Provasi, perché se due corpi infra l'aria si 
percotano, quel si removerà più fori dela sua rettitudine, che 
sarà di minor quantità. 

Del foco Ar - 139 r - 

Quanto la cosa infocata che notriscie la fiama più disciende 
infra l'aria, più si tarda. Questo interviene perché il discenso suo 
è fatto in una quantità di tempo nel quale la fiamma va consu¬ 
mando la materia che la notriscie, e nel consumarsi acquista le¬ 
vità, e per consequenza tardità. 

Della fiamma 

I-a cosa infiammata che discende infra l’aria rivolta in con¬ 
trario moto vicino al fine del suo discenso. 

Il vetro assottigliato si taglia con forbici, il quale posto sopra 
le tarsie d osso dorate o d’altri colori, tu le pòi commetere, d 
resterà con lustro che non si frange né consuma col fregarsi 
con mano. 

La fiamma fa moto infra 1 aria quale fa l'aria infra racqua, 
cioè moto fressuoso, e massime dovè gran fiamma. 

Dove non vive la fiamma, non vive animai che aliti. Ad. 270 r. a. 

De fiamma. Ad. 237 v. 

Dove si gienera fiamma, quivi si gienera vento circunstante 
a quella, et corso del quale è al nutrimento e aumento d’essa 
fiamma. 

E ì moto di quel vento sarà tanto più impetuoso, quanto elli 
ha a nutrire maggiore quantità di fiamma. 

Quella fiamma sarà di magior calore, la quale fia più splen¬ 
dida. Seguita la conversa; e quella sarà più splendida, che fia 
di maggior calore. 

E quella fiamma fia di maggiore splendore, che si gienera 
in aria di più velocie moto; e quella fia di più' velocie moto, che 
sarà più splendida. 

Quella fiamma s’astenderà in magior lunghezza, che si gie¬ 
nera in aria di più ecciellente calore, e, per la conversa, si farà 
di più brieve lunghezza, che si gienera in sito di maggiore 
freddura. 

Il moto della fiamma in compagnia del vento, che per lei si 
gienera, sarà circulare, se fia cibata da materia d’uniforme nu¬ 
trimento; e tal circulazione sarà parallela, ove tal circolo sarà 
di vacua circulazione, cioè anulare; addunque l’accrescimento del 
foco si move contro al vento, che di se lo nutrica; ma l opposito 
vento, che si genera intorno al cientro di téli circolazione, giostra 
contro al vento, che si gienera di fori d esso circolo, e dentro alti 
loro scontri rinchiudano e percotano la fiamma, e la percussione 
loro refrette o risalta inverso il cielo, [...] portando con loro la 
gienerata fiamma. 

Il vento che si gienera dentro al foco anulare, disciende da 
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alto e non da. basso, e quel che si gienera d esso anello, si move 
da basso e da alto, come fia provato. 

Il fuoco elemento al continuo consuma l'aria, che in parto lo 
nutrica, e resterebbe in contatto del vacuo, se la succiedente aria 
non socorressi a riempierlo: ma il sito, donde tale socorso si di¬ 
vise, resterebbe ancora lui vacuo, e cosi seguirebbe succiessiva- 
mente, se la succiedente aria al continuo non riempiessi di sé il 
loco lasciato daH'anteciedente moto dell’aria, e così seguirebbe 
insino alla spera, dell’acqua; ma l’aria, che confina con l'acqua, 
è di tanta grossezza, che la sua esalazione, over vaporazione, si 
farebbe al continuo di suffiziente restauramento di tutte le sorte 
di qualunque vacuo sopra di lei si potessino gienerare, ecc. 

Della somma delle fiamme congiunte quella sarà più elevata, 
che si trova sopra maggior nutrimento: seguita che quella sarà 
minore, che da minore nutrimento e nutrita. 

La fiamma azzurra, che è mezzana infralle tenebre e la lucie, 
nascie infra ì nutrimento e la fiamma della candela, ed è di 
maggiore calore e splendore che il fumo, e di minore calore e 
splendore che la sua fiamma; e non po generarsi il vapore in 
fiamma, che ’n prima non si converta in esso colore azzurro, e 
questo si conoscie nelli fumi. 

La fiamma è fumo condensato, composta dal concorso del¬ 
l’aria, eh e in esso fumo azzurro... 

11 fumo azzurro è transito del nutrimento materiale, cioè 
l'untuosità della candela. Et fumo albo, che circonda el rima¬ 
nente della fiamma, è transito spirituale della fiamma di tal 
candela, il quale nella parte infima si mista colla suprema parte 
del predetto fumo azzurro, e nella parte superiore si mista col 
fumo, che spira della fiamma d'essa candela ecc. 

Atl. 270 r. a. Il superchio vento uccide la fiamma, e 1 temperato la nu¬ 
trica. 

Quella fiamma fa maggiore sonito coll'aria che la penetra, 
nella qual l'aria entra con maggior furore. 

La fiamma dispone prima la materia che la de’ nutrire, e 
poi si nutrica di quella. 

A ,1 68 r- La rettitudine della fiamma, che si parte dal corpo che la 

notrisce, seguita la linia della velocità d’essa materia. 

Ad. 270 v. a. Le fiamme sono di due nature, delle quali l'una ha il suo 
stremo supremo di figura concava, e l’altra l'ha convesso; ma 
la fiamma concava è sempre interposta infralle due convesso; 
ma questa convessità nasce dalle concavità delle crepature, che 
al continovo si generano ne la materia infocata, per la quale 
vapora l’omore riscaldato; ma la fiamma lunare è quella che 
unisce insieme le fiamme convesse. 

Ma la parte superiore della concavità lunare, composta dalli 
lati dell’altre fiamme, è la più densa e la più lucida e di mag¬ 
gior calore, che sia in tutte le spezie delle fiamme; e il suo moto 


128 — 




STUDI PER IL MONUMENTO A FRANCESCO SFORZA 

Windsor - Biblioteca Reali 








è all* lati delle fiamme convesse; e questo nasce perché sotto 
essa convessità ell’è fessa, over crepature, donde spira il vapore 
riscaldato, naturai nutrimento delle fiamme, il moto del quale, 
e per qualunche verso è la via data alla sua spfrazione, ch'esce 
con veloce soffiamento, e con manifesto sonito, a uso di veloce 
vento, ripercote le fiamme, nelle qual si converte infralì* supe 
riore aria, quella aprendo, e con furore penetrando, insino che 
in lei dura il vitale nutrimento, il quale mancando, il rimanente 
si converte in fumo, il quale, per alquanto spazio, siguita il retto 
rigore del generato impeto della spenta fiamma, dopo il quale 
rigore, il fumo si ritarda, e ubbidisce, colle sue tortuosità, al 
moto de' venti, che son più potenti di lui; ma, colla sperienza 
dell ombra, che fanno essi fochi dinanti al sole, abbian veduto 
e trovato il vero moto, che fa l’aria penetrata dalla fiamma, e 
così il fumo penetratore d’essa aria. 

Il colore della fiamma azzurra non si move da sé. né ancor Atl. 270 
si move da sé il nutrimento della fiamma della candéla; adun¬ 
que tal moto è generato da altri, e 1 moto d esso generatore è 
1 aria, che con furore si move al riempiere di sé il vacuo, che 
di sé lasciò l’aria, che dianzi fu dalla fiamma consumata. 

Il lume genera vacuo, e l’aria corre al soccorso di tal va¬ 
cuo... e così successivamente seguita il veloce moto, percotendo 
e ripremendo la dilatazione di tal fiamma; la qual dilatazione 
nasce dalla esalazione del fumo, che al continuo dentro alla 
fiamma si genera, il qual fumo, moltiplicando dentro a detta 
fiamma, quella vuole dilatare, e l'aria che al continuo di fori 
la percote e lo respigne in dirieto, la viene a condensare, e tal 
condensazione fa la fiamma lucida e risplendente, e 1 fumo 
condensato spira per la parte superiore della fiamma e non ha 
esito per altro loco, perché in giù trova la materia che lo genera 
e da' lati trova l’aria che lo percuote, e disopra trova la dilata¬ 
zione dell'aria... e per tale dilatazione il fumo ha suo esito. 

La parte infima della fiamma è la prima origine d'essa 
fiamma, per la quale passa tutto il suo nutrimento untuoso; e 
questo è di tanto minore calore che l’altra fiamma quanto egli 
è di minore splendore; e questa è di colore azzurro ed è quella 
nella quale il nutrimento si purga e si dispone; quella ha più 
lucida fiamma e questa è la prima che nasce nella creazione 
delle fiamme, e nasce di figura sperica, e dopo alquanta vita, 
genera sopra di sé una minima fiammella di colore splendido, 
e di figura d'un core, colla punta volta al cielo, .e questo si va 
al continuo moltiplicando in verso l'infinito, mediante l'acqui¬ 
sto della materia che lo nutrica... Immediate e con veloce dila¬ 
tazione signoreggia il nutrimento suo, e penetra l'aria che se 
le faceva coperchio. 


Del moto della fiamma Atl. 270 

La fiamma che nasce ha veloce nascimento e veloce vita e 
moto [...] principale è allo insù; e 1 secondo moto principale è 
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al loco della sua esalazione, e ’l minimo è allo ingiù; e non si 
accosta a nessun denso, se non è rovente, infocato, se non per 
moto impetuoso, il quale lo conduce al contatto de’ contrappo¬ 
sti obbiecti, e da quelli risalta; ma non infra equali angoli, come 
far si vede a molte altre potenzio. La fiamma è condensabile in 
infinito, come ci mostra quella che si condensa nelle bombarde; 
le quali si restringano in tanta densità, che essa ecceda quella 
che ha la materia d esse bombarde, con tanto maggiore eccesso, 
quanto la materia della bombarda eccede l'aria. Diren meglio: 
la fiamma è condensabile in infinito, come ci mostra quella che 
si condensa nelle bombarde, la qual si fa tanto più densa che la 
mteria d’essa bombarda, che la supera con tanta potenzia, che 
la fa volare in pezzi per l’aria, come cosa di tanta maggiore 
levità che ’l foco, quanto il foco è più lieve che l'aria, ecc. 

Il fumo si genera nel mezzo de la fiamma de la candela. 

Il fumo, che prima nasce nel solferetto, è azzurro e sierico. 

11 molo libero del foco, quanto più si muove allo insù, più 
si fa veloce, si come far si vede al grave allo ingiù; ed è piega¬ 
bile per qualunche tortuoso condocto, senza perdimento o dtmi- 
nuizione di velocità equale; e, se così non fòssi, e’ seguirebbe 
che, dov’ella avessi continuo ritardamento, la quantità antece¬ 
dente si separerebbe dalla quantità succedente, e così si gene¬ 
rerebbe il vacuo infra esse separazioni, la qual cosa è impossi¬ 
bile; addunque è necessario che tal moto di fiamma sia uni¬ 
forme in ogni parte della sua lunghezza; ma non è necessitata 
avere moto uniforme in nessuna parte della sua grossezza. Se 
già la larghezza di tal condotto non fusisi in sé uniforme, la 
fiamma, che si móve per condotto di varie larghezze, ara in sé 
vari moti, cioè: tortuosi, circumvo'lubili, retrogradi e retti, li 
quali moti farà nella grossezza d'essa fiamma; e tanto quanto 
l’uno de’ lati si ritarda, tanto l’opposito lato si fa più veloce 
proporzionatamente, in modo che ogni parte della lunghezza di 
tal condotta [...] con equal tempo, equal quantità di fiamma, 
la fiamma sarà tanto più. lucida, quanto ella è più densa, e, 
per la conversa, sarà tanto men lucida, quanto ella si fa più 
rara, ecc. 

La fiamma non s’astende in lunghezza, che non sia pirami¬ 
dale. Se ella non passa per condocto infocato, la fiamma si 
piega dove l ha data la sua esaltazione. La fiamma che troppo 
si condensa, subito more. Dove 1 aria non è proporzionata a 
ricevere la fiamma, nessuna fiamma vi può vivere, né nessuno 
animale terrestre o aereo. 

Se tutte le base d una quantità di fiamme equali saran per 
tutto contingenti 1 una all’altra, esse faranno di loro una conti¬ 
nua fiamma, la quale, avendo soffiziente e continuo nutrimento, 
faranno di loro un fuoco piramidale, che fia simile in figura a 
ciascuna delle predecte fiamme, separate dall altre; ma e pare 
che tali fiamme debbano essere in sé d’equa! grossezza dal c i 
sotto al disopra; e questo si prova essere con certezza, pere se 




130 — 



tutte tali fiammi vestissino di sé la spericità della terra, dato 
che ella fussi di perfecta sfericità, allora sarebbe necessario che 
tal vestimento di fiamma vestissi di sé la terra con equal gros¬ 
sezza, perché ogni fiamma si fugge dalla terra per la linia recta 
alla circostante sfera del foco. 

Del calore e colore del foco non se ne dà scienzia, né di 
sua natura, né de' colori de' vetri e d'altre cose che in lui s’in¬ 
generano; ma di sua moti e altri accidenti sì, e del farlo aumen¬ 
tare e diminuire di potenzia e trasmutazion di colori nelle sua 
fiamme, in tanti diversi modi, quante son le varietà delle ma¬ 
terie che lo nutriscano o che in lui s'infondano; ed è in sé mol¬ 
tiplicabile in infinito, e immediate nella infinita polvere da 
bombarde, che dar se li potessi; e dato che se li potessi dare 
polvere, quanto son li 4 elementi, si dimanda che uflzio, overo 
che moto farebbe egli sopra la spera del foco, e che farebbe in 
sé essa spera, ecc. 

Quel moto della fiamma sarà più veloce, che si move per 
ispazio di magior calore, e, de converso, si moverà più tardi, 
che passa per loco di maggiore freddura. 

Il mezo della grossezza del fumo, per esser più lieve che Ad. 270 r. 
1 aria, vaglie infra essa aria, e i lati d esso fumo ricaggiano i'n 
giù, perché si fan più gravi che l'aria. 

Esemplo del fumo. AtJ 270 r 

Il moto del fumo, quanto più s’innalza, più si ritarda, e pare 
dovere essere il contrario; con ciò sia che ì caldo, che più s’ap¬ 
pressa al suo loco naturale, più si fa veloce; ma questo accade 
perché il calore, generator desso fumo, in ogni grado della ele- 
vazion del fumo acquista gradi di diminuizione per due cause; 
e l una è che quanto più s’innalza, più trova l’aria fredda; la 2* 
è che quanto più s’innalza più perde dell’impetuoso moto, col 
quale di fiamma si converti in fumo; e ancora si po produrre 
una terza causa, cioè; quanto più s’innalza, più si dilunga il 
tempo della sua criazione. La parte di mezzo del fumo si leva 
a maggiore altezza, che nessuna altra parte, cioè la parte del 
mezzo della sua grossezza. Seguita la conversa che dice: le parte 
laterali del fumo son tanto più tarde, quanto più son remote dal 
mezzo della grossezza di tal fumo; e questo accade perché tal 
fumo di mezzo, per essere difeso del freddo, mediante la gros¬ 
sezza del fumo che di sé lo veste, si mantiene più caldo che le 
parte esteriori del medesimo fumo. 

Se torrai un lume, e quello metterai in una lanterna tinta 
in verde, o altri colori trasparenti, vedrai per isperienza che 
tutte quelle cose, che fieno alluminate da esso lume, parere 
d esso colore della lanterna. 

Ancora poi avere visto per le chiese il lume, che appare in 
esse per le finestre del vetro, apparire del colore de’ vetri d'esse 
finestre. 

E se questo non ti basta, vedi il sole in nel tramontare, 
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All. 237 


F. 5 r. 


Ar. 279 v. 

All. 190 r. 
Tr. 12 

All. 174 v. 
All. 300 r. 

(Ju. An. V. 
25 r. 


quando pe' vapori pare rosso, tingere in rosso imo, „ ,, 
bole, che pigliano lume da esso sole 6 “ r ° S3 ° tuUe QUelle nu ' 

Quefllo nutrimento farà men fumo che in =,s • 

quantità d umidi. ’ arà in se minor 

Quel fumo è più' scuro, che ha in sé più umido 
Il superchio fumo finale nasci© dal sunerrhir» • * 

nella materia, che nutriva la fiamma SUperChl ° Lim,do ‘"fuso 

Nelle materie d equale quantità d'umidità quella farà 

sss^ssr^sr fia * -*• 

E questo nascie perché dov’è più lignie, quivi è più fiamma 
e dove è piu fiamma, si consuma magior nutrimenti, e «S de 
4 < ' trso, ma tal consumamento non è a proporzione della fiam 
ma, che di lui è gienerata, ecc. ham ' 

La fiamma ha principio e fine dal fumo. ♦ 

Il fumo, di che si gienera la fiamma, è di molto mairin™ 
calore che 1 fumo in che finiscie essa fiamma, perché nel primo 

mw e a .77 , n 1 7 tritlva della fiamma, e Vultimo è il manca 
mento mortale della medesima fiamma. 

Le legnie giovane e secche gieneran più azzurro fumo che 
le legnie vecchie e umide. cne 


IL SOLE E LA LUNA 

Se guarderai le stelle, sanza razzi [come si fa a vederle per 
un piccolo foro fatto colla strema punta da la sottile agucchia 
e quel posto quasi a toccar l’occhio], tu vederai esse stelle essere 
tanto minime, che nulla cosa pare essere minore; e veramente 
la .unga distamza dà loro ragionevole diminuzione, ancora che 
molte vi sono che son moltissime volte maggiori che la stella, 
cioè la terra coll acqua. Ora pensa quel che parrebbe essa nostra 
.iella.in tanta distanzia, e considera poi quante stelle si mette¬ 
rebbe e per longitudine e latitudine infra esse stelle, le quali 
sono seminate per esso spazio tenebroso. 

y Per vedere la natura delli pianeti, apri il tetto e mostra alla 
basa un sol pianeta, e 1 moto reflesso da tale basa dirà la com¬ 
plessione del predetto pianeta, ma fa che tal basa no’ ne v.-da 
piu d ono per volta. 

fa ochiali da vedere la luna grande. 

Iolii una carta, e falle busi co n agucchia e per essi busi 
riguarda il sole. 

Sole. Mondo. Occhio. 

Il sole non vide mai nessuna ombra. 

Il sole non si move. 
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Mai non posso fare ch'io non biasimi molti di quelli anti- F - 5 r. ; 4 ». 
c ii li quali dissono che 1 sole non avea altra grandezza che 
quella che mostra; fra quali fu Epicuro, e credo che cavassi tale 
ragione da un lume posto in questa nostra aria, equidistante al 
(.entro, chi lo vede, no 1 vede mai diminuito di grandezza in 
nessuna distanzia. E le ragioni della sua grandezza e virtù le 
riservo nel quarto libro, ma ben mi meraviglio che Socrate bia¬ 
simassi questo tal corpo, e che dicessi quello essere a similitu¬ 
dine di pietra infocata; e certo chi lo punì di tal errore poco 
peccò. (Ma io vorrei avere vocaboli che mi servissino a biasi¬ 
mare quelli che voglion laldare più! lo adorare li omini che tal 
sole, non vedendo nell’universo corpo di maggiore magnitudine 
e virtù di quello: cl suo lume allumina tutti li corpi celesti, che 
per 1 universo si compartano, tutte lamine discendali da lui, 
perché il caldo, eh è in nelli animali vivi, vien dall anime, e 
nessun altro caldo né lume è nell’universo, come mosterrò nel 
quarto libro. E certo costoro, che han voluto adorare omini per 
Iddei, come (Giove, Saturno, Marte e simili, han fatto grandis¬ 
simo errore, vedendo che, ancora che 1 omo fussi grande quanto 
il nostro mondo, che parrebbe simile a una minima stella, la 
qual pare un punto nell’universo; e ancora vedendo essi omini 
mortali e putridi e curruttibili nelle loro sepolture. La Spera e 
Marnilo lauda con molti altri esso sole. 

Il sole ha corpo, figura, moto, sprendore, calore, e virtù All. 270 ». b. 
geneiativa, le quali cose parte da sé, sanza sua diminuzione. 

[Figura ]. Questa dimostrazione di tanti sperichi interposti Ar. 28 r. 
infra 1 ochio e I sole è fatta per mostrare che sì come in ciascuno 
dessi corpi si vede il simulacro del sole, così si pò vedere esso 
simulacro in ciascuna globbosità dell'onde del mare; e come in 
molti di questi sperichi si vede molti soli, così in molte onde si 
vede molti lustri, li quali in molta distanzia ciascun lustro per sé 
si fa grande all ochio, e, così facciendo ciascuna onda, si vengono 
a consumare li spazi interposti infra londe; e per questa tal ca¬ 
gione e pare tutto un sole continuato nelli molti soli spechiati 
nelle molte onde, e le parte ombrose miste colle spezie luminose 
fan che tale splendore non è lucido come quel del sole in essa 
onde spechiato. 

Del crescere il corpo sperico e discrescere in diverse distan- Ar. 139 r. 
zie, e del cresciere e discrescer il simulacro del sole sopra di 
quello, e delfochio sopra il grano dell’argento vivo. 

Impossibile è che per alcuna distanzia il simulacro del sole Ar. 104 r. 
fatto nella superfizie del corpo sperico ocupi la metà desso 
sperico. 

% 

La luna K. l r. 

La luna densa e grave, come sta, la luna? 
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Ar. 94 r. 


Ar. 28 r. 


Ar. 94 v. 
Ar. 94 v. 


mn,.im en ?° '° tract , are della essenzi « della luna, è necessario 
l 1Vere l* prespectiva delli spechi piani concavi e 
convessi e prima che cosa e razzo luminoso, e come si piega 
pev vane nature di mezi. Di poi dove il razzo refresso è più 
potente, o nell esser lato della incidenzia acuta retta o ottusa, 

reni! Ohr VeSS 'i a ° P1 f n ‘ ° concavità - « da corpo denso o traspa- 
n ,° re , a di questo come li razi solari che percotano Tonde 
manne, si dimostrano all ochio in tanta largheza nell’ango'l del- 
1 ochio, quanto nell ultima somma dell'onde all’orizonte, e per 
questo non manca che tale splendore solare refresso dall’onde 
marittime non sia di figura piramidale, e per conseguenza in 
ogni grado di distanzia non acquisti gradi di largheza, ancora 
cne in quanto al nostro vedere si dimostri parallela. 
l s Nessun lievissimo è oppaco. 

-1 Nessun più lieve sta sotto al men lieve. 

Se la luna ha sito in mezzo alli sua elementi o no. 

E sella non ha sito particolare come la terra nelli sua ele¬ 
menti, perché non cade al rientro de nostri elementi. 

E se la luna non è in mezzo alli sua elementi e non di- 
sciende, adunque ella è più lieve che altro elemento. 

E se la luna è pii! lieve che altro elemento, perché è solida 
e non traspare. 


0 la luna ha lume da sé, o no. S'ell’ha lume da sé. perché 
non nsplende sanza 1 aiuto del sole? E sella non ha lume da 
sé, necessità la fa spechio sporico; e selle spechio, non è pro¬ 
vato in Prospectiva che 1 simulacro d’uno obbietto luminoso 
non sara mai equale alla parte di quello spechio che da esso 
luminoso e alluminato? E se così è [come mostra qui la figura 
in r .vj donde vien tanta quantità di splendore che ha il pleni¬ 
lunio, che noi vediamo nella quinta decima della luna? 

Impossibile è che tanto quanto il sole allumina dello spechio 
sperico, in tanto d esso spechio abbia a risplendere, se già esso 
spechio non fussi ondato o globbulente. 

A edi qui il sole alluminare la luna spechio sporico; e tanto 
quanto esso sole ne vede, tanto ne fa splendere 

Qui si concluderà che ciò che della luna splende, è acqua 
simile a quella de li nostri mari e così inondata; e ciò che di lei 
non isplende, sono isole e terra ferma. 


Da luna è corpo opaco e solido, e se per lo aversario e’ fussi 
transparente, e non rieieverebbe il lume del sole. 

La luna non ha lume da sé, se non quanto ne vede il sole, 
an o alumina. Della qual luminosità tanto ne vediamo, quanto 
e quella che vede noi. E la sua notte ricieve tanto di splendore, 
quanto è quello che li prestano le nostre acque nel refrètterh il 
simulacro del sole, che in tutte quelle che vedano il sole e luna, 
si specchia. 

Da pelle over superfizie dell acqua di che si compone il mare 
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della luna ed el mare della nostra terra è sempre rugoso o poco 
o assai, o più o meno, e tale rugosità è causa di dilatare li innu¬ 
merabili simulacri del sole, che in e colli e concavità e lati e 
fronte delle innumerablii rughe si specchiano, cioè in tanti vari 
siti di ciascuna ruga, quanto son vari li siti che han li occhi 
che le vedano. Il che accadere non potrebbe, se la spera del¬ 
l’acqua che in gran parte di sé veste la luna, fussi d'uniforme 
spericità, perché allora il simulacro del sole sarebbe uno a cia¬ 
scuno occhio, e la sua refressione sarebbe particolare, e sempre 
sarebbe splendore sperico, come manifestamente c’insegnia le 
palle dorate poste nelle sommità delli alti edifìzi. Ma se tali palle 
dorate fussino rugose o globulente, come son le more, frutti 
neri composti di minute globosità retonde, allora ciascuna delle 
parte d’esse globosità vedute dal sole e dall'occhio mosterrà a 
esso occhio il lustro generato dal simulacro d esso sole. E così 
’n un medesimo corpo si vederebbe molti minimi soli li quali 
spesse son le volte che per lunga distanzia si uniscano e paiano 
continuati. El lustro della luna nuova è più lucido e più potente 
che quando è un pleninunio; e questo si causa perché l'angolo 
della incidenza è molto più ottuso nella luna nuova che nella 
vecchia, dove tali angoli sono acutissimi, e Tonde della luna 
specchiano il sole così nelle lor valli come nelli colli, e li lati 
restano oscuri; ma ne’ lati della luna li profondi dellonde non 
vedano il sole, ma sol lo vede le cime d esse onde, e per questo 
li simulacri son più rari e più misti colf ombre delle valli. E tal 
mistione delle spezie ombrose e luminose così insieme infuse 
vengano a'il’ochio con poco splendore, e nelli stremi saran più 
oscure per essere la curvità de' lati di tale onde insufficienti a 
refrettere all’occhio li ricievuti razzi. 

(Come si pò spechiare il sol nel corpo nella luna, essendo Ar. 104 
spechio colmo, in modo che tanto quanto esso sol n'alumina, 
tanto essa luna ne spechi, se già tal luna non avessi la super¬ 
fizie ch’è atta a spechiare, che fussi rugosa a uso di superfizie 
di mare, quando in parte è mossa dal vento. 

Quest’onde si fanno per ogni linia, a similitudine della spo¬ 
glia de la pina). 

Qui tu hai a provare come la terra fa tutti quelli medesimi 
ofìzi inverso la luna che la luna inverso la terra. 

Non luce la luna col suo lume refresso, come fa il sole, 
perché il lume della luna non piglia il lume del sole continuo 
in sulla superfizie, ma in su' colmi e cavi delle onde delle ac¬ 
que, e per esser tal sole nella luna confusamente specchiato per 
la mistione delle ombre che sono in su Tonde cne lustrano; però 
non è il suo lume lucido e chiaro come 1 sole. 

Se terrai osservate le particule delle machie della luna, tu Ar. 19 
troverrai in quelle spesse volte gran varietà, e di questo ho fatto 
pruova io medesimo disegnandole. E questo nasce da’ nugoli che 
si levano dell’acque d’essa luna, li quali 5 interpongano infra 1 



Atl. 112 v. a. 


Atl. 303 v. 


sole e essa acqua, e colla loro ombra tolgono i razi del sole a tale 

SM rp :zzr ° a “—£ - SE 


Macule della luna 

be riguardi l’isola circundata dall’onde ripiene delli simu 

™*»* >»» ™ 


La luna ha ogni mese 
E ha maggiori freddi 
più freddi de' nostri. 


un verno e una state, 
e maggiori caldi, e sua equinozi son 


F. 56 


All. 112 v. a. 


F. Il v. 


F. 94 v. 


F. 69 


▼. 


All. 112. 


All. 174 v. 
All. 203 r b. 

All. 200 r. 


LA TERRA E IL S;UO CORPO 

OH J »^i S r. Cl iu C0 , rS0 [ha] a T l h ' rtere Ia lerra stella 

quasi simile alla luna, e cosi proverai la nobilita de! nostro 

secondò "" tliSCOrSO d6 ' le grra " de ® di stelle 

(Come la terra è una stella) 

la y este, ,^5 

Se SeSr " I “ e SMle - * “ a ~i 

Come la terra non è nel mezzo del cerchio del sole, né nel 
mezzo del mondo ma è ben nel mezzo de’ sua elementi, com- 

l ? nitl ,. €0n lei \ e chi stesse nella luna, quand’ella insieme 
ol sole e sotto a noi, questa nostra terra coll’elemento dell’ac¬ 
qua parrebbe e farebbe ofìzio tal qual fa la luna a noi. 

U libro mio s astende a mostrare come l’Ocean colli altri 
man, fa mediante il sole, splendere il nostro mondo a modo d! 
una, e a piu lemoti pare stella, e questo provo. 

ld tei > ra ’ f f cendo . offizio di luna, ha perduto assai del 
lume antico nel nostro emisperio pel calare delle acque, come 
provato nel libro quarto: De mundo e acque. 

La tona mediante la opera dell acqua, che in gran parte la 
veste, la qual piglia il simulacro del sole e risplende all'uni¬ 
verso, si come fan tutte 1 altre stelle, si dimostra ancora lei es¬ 
sere stella). 

La terra e la luna si prestano li lumi. 

Il corpo della terra è d; natura di pesce, orca o capidoglio, 
perché alita acqua n iscambio d'aria. 

Della qualità del moto della terra intorno al centro suo. 

. uovesi la terra (intorno) incontro al centro delli elementi, il 
qual molo è per causa del generato peso da qualunque parte, 
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e questo moto è retto, fatto in verso il centro, e perché de’ corpi 
uniti non si po movere la parte sanza il tutto, è necessario che 
l'eccesso, che dà di sé il grave a qualunche emisperio, abbia il 
centro della sua gravità, nel centro superfiziale desso emisferio, 
e che il centro dell'acquistata gravità sia nel principio della linia 
diamitrale d’essa terra, e che lo stremo d’essa linia diamitrale 
termini nel centro dell’opposito emisperio, facendosi in quello 
centro di tanto peso, quanto fu il peso dato neU’emisperio nostro. 

Ogni parte desidera esser nel suo tutto, nel quale meglio Atl. 59 r. 
si conserva. 

Come fa la terra nel discendere al basso; ma così non sa¬ 
rebbe, se la terra fussi fori del centro del mondo, e cerchio alla 
spera del foco, tirata al centro del mondo, donde tutte le sue 
parte si fuggirebbono dell'aria più grave di lui. Il foco si leva 
infra l’aria, stando sotto quella per la medesima ragione che fa 
l’aria sotto messa all’acqua. 

Ogni parte ha inclinazion di ricongiugnersi al suo tutto per 
fuggire dalla sua imperfezione. 

homo è detto da li antiqui il mondo minore, e certo la di- A - 55 v - 
zione d esso nome è bene collocata imperò che, sì come l’orno 
è composto di terra, acqua, aria e foco, questo corpo della terra 
è il simigliante. Se l’omo ha in sé ossa, sostenitori e armadura 
della carne, il mondo ha i sassi sostenitori della terra; se Tòmo 
ha in sé il laco del sangue, dove cresce e discresce il polmone 
nello alitare, il corpo della terra ha il suo oceano mare, il 
quale, ancora lui, cresce e discresce ogni sei ore per lo alitare 
del mondo; se dal detto lago di sangue diriva’ vene, che si vanno 
ramificando per lo corpo umano, similmente il mare oceano 
empie il corpo de la terra d infinite vene d’acqua. Manca’ al 
corpo della terra i nervi, i quali non vi sono perchè i nervi 
sono fatti al proposito del movimento, e il mondo, sendo di 
perpetua stabilità, non v’accade movimento, e, non v’accadendo 
movimento, i nervi non vi sono necessari. Ma in tutte l’a'ltre 
cose sono molto simili. 

Li corsi subterranei delle acque, sì come quelli che son G. 49 v. 
fatti in fra l'aria e la terra, son quelli che al continuo consu¬ 
mano e profondano li letti delli lor corsi. 

La terra levata dalli fiumi si scarica nelle ultime parti delli 
lor corsi, ovvero, la terra levata da li alti corsi de’ fiumi si sca¬ 
rica nell'ultime bassezze delli lor moti. 

Dove Tacque dolci pullulano, nella superlcie del mare, è 
manifesto prodigio della creazione d una isola, la qual si sco¬ 
prirà tanto più tardi o più presto, quanto la quantità dell’acqua 
che surge sarà di minore o maggior quantità. 

E questa tale isola si genera dalla quantità della terra o con- 
sumazion de’ sassi che fa il corso sotterraneo dell'acqua, per li 
lochi dond’ella discorre. 
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Ad. 265 r. 


All. 45 


v. a. 


All. 126 v. b. 


Lei. 10 r. 


Esemph e pruove dell'acrescimento della terra. 

... Ig la l ? n vaso, e empilo di schietta terra, e pollo sopri un 
tetto; vedrà! che immed la te comincerà a geràinàra 

a «TM ?&• 

fa r e’d e àr[e Ca ic Ut6 “““ te , rra ’ Ìn PÌCCÌo1 tempo co nver7irs?™’qS' 

la, e darle accrescimento; dopo questo vedrai ai nati semi fari 

corso ^vedrai coMa’l* 16 " ate erbe ' fatto 11 :|oro naturale 

la terra- p « i ° r ° niorte e °° rru zione dare accrescimento al- 
a leira, e se tu lasciassi passare 10 anni, e misurassi 

sen ta e, moltiplicando, vedrai in mille anni quanto la mon 
diale terra e cresciuta. Potranno dire alcuni l'esempio del^' 
pradetto vaso non saddisfare alla assegnata pruova, imperò chp 
* v ede ne sopra detti vasi, pel premio dell aspettati fiori i spes 

Womn- ° ° g ! aSS ° terreno ’ < ? uegli J» calato terreno avere a 
riempiere; e io li rispondo che ’1 terreno quivi messo per le 
mescolate grassezze e mozzature di diverse cose non’ si ni a 
Mie essere ischietta terra, e le mescolate cose, per le loro mitre 
fazioni parte .Iella loro forma iscemando, si converte in ? a 
e notntivo omore delle radicate e sopra poste erbe- e ant'T 

L L'TT dle “ fa p,rere cl * I* ‘fra iscemi; e » tu vi ta 

Vn| ei f IO m °f lre Ie nate erbe e rinascere i loro semi ve- 
d resti col tempo il suo acresci mento. 

Sf."r Vedi tu negli alti monti i muri delle antiche e di- 
nlscosti? a eSSei ' e a ‘ nerescimento della terra occupati e 

Or non sè veduto le sassose cime de’ monti la viva pietra 
per lungo tempo col suo acrescimento avere inghiottito una an 
poggiata colonna, e, scalzata co’ taglienti ferri e quella trattali! 
avere lasciato nel vivo sasso la sua accanala*Sforma? ’ 

corso 'deHVmw tC j! ella . ik terra si sc0 P re dalla consumazione del 
datole 6 g,a n ° n fUSSÌ superfìzlt ' di terra veduta 

Del mare che cigne la terra. 

nn H UOVO 1 ^ della lc,Ta essere ab antico nelle sue pia- 

X terra 3^ 1 T? dl "' aCt|w • « ' mon" Ss, 
2 I n larghe base . Penetrare e elevarsi infra l’aria 
operti e vestiti di molta ed alta terra. Di poi le molte piogge 

accrescimento de! fiumi, con ispessi levamenti ha dispogliati in 
a e cime d essi m onti lasciando il loco della terra, il 
r«rtd« S1 tr0va e f se . re circundato dall’aria e la terra dessi lochi 
rf',' 1 . e ?'" , E la ten ' a delle spiagge e dell’alte cime delle mon 
; ag r® / à discesa <’ ll:le sue base, e ha alzato i fondi de' mari, 
diesse base circavano, e fatta discoperta pianura, e di lì, in 
akun loco, per lontano spazio ha cacciato i mari. 

HoiiJ\ ni0b) de ! ? erdro della gravità della terra è nato dal moto 
1 a erra P°Data dalle acque dov ella non era, e quivi ha ag 
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gravato, e alleggerito dond'ella si remosse. Questo si vede mani¬ 
festo, che sempre i fiumi portano con seco la terra che li intor¬ 
bida insino al mare, dov’ella poi, posando la terra, si rischiara; 
per lo qual cammino è passata tutta 'la terra che manca alle 
valli de’ monti e corsi de' fiumi. Quella parte della terra s’è 
più alienata dal centro del mondo, la qual s’è fatta più lieve. 

E quella parte della terra s’è fatta più! lieve, per la quale è 
passato maggior concorso d’acque. Èssi dunque fatta più lieve 
quella parte donde scola più numero di fiumi, come l’Alpi che 
dividano la Magnia e la Francia dalla Italia, delle quali esce il 
Rodano a mezzodì e il Reno a tramontana, il Danubio over 
Danoia a greco, e ’l Po a levante, con innumerabili fiumi che 
con lor s’accompagniano, i quali sempre corran torbidi della 
terra da lor portata al mare. Movansi al continuo i liti marit¬ 
timi inverso il mezzo del mare, e lo scaccian del suo primo 6Ìto. 
Riserverassi la più bassa parte del Mediterraneo per letto e corso 
del Nilo, fiume massimo che versa in esso mare. E con lui s’ac- 
compagnierà tutti li fiumi sua aderenti, che prima in esso mare 
le acque loro versar soleano, come far si vede al Po colli ade¬ 
renti sua, li quali prima versavan nel mare che infra Appen¬ 
nino e le Germaniche Alpi si serrava, unito col mare Adriatico. 

Come le rive del mare al continuo acquistano terreno in- T ei- 2 » r 
verso il mezzo del mare. 

Come li scogli e promontori de mari al continuo ruinano e 
si consumano. 

Come e mediterranei scopriranno i lor fondi all’aria, e sol 
riserberanno il canale al maggior fiume che dentro vi metta, il 
quale correrà all'Oceano, e ivi verserà le sue acque, insieme 
con quelle di tutti i fiumi, che con seco s'accompagnano. 

Perpetui son li bassi lochi del fondo dei mari, e il contrario F. 52 v. 
son le cime dei monti; sèguita che la terra si farà sperica e tutta 
coperta dall’acque, e sarà inabitabile. 

Riman lo elemento dell’acqua rinchiuso infra li cresciuti Ar. 155 v. 
argini de’ fiumi, e si vede il mare infra la cresciuta terra; e 
la circundatrice aria, avendo a fasciare e cireunscrivere la mol¬ 
lificata macchina della terra, la sua grossezza che stava fra l’ac¬ 
qua e lo elemento del foco rimarrà molto ristretta e privata della 
bisogniosa acqua. I fiumi rimarranno senza le loro acque, la 
fertile terra non manderà più le germoglianti fronde, non fieno 
più i campi adorni delle ricascanti biade; tutti li animali non 
trovando da pascere le fresche erbe morranno, e mancherà il 
cibo a’ rapaci boni e lupi e altri animali che vivano di ratto; 
e agli omini, dopo molti ripari, converrà abandonare la loro 
vita, e mancherà la generazione umana. E a questo modo la fer¬ 
tile e fruttuosa terra, abandonata, rimarrà arida e sterile; e 
per rinchiuso omore dell’acqua rinchiusa nel suo ventre e per 
la vivace natura osserverà alquanto dello suo accrescimento, 
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tanto che, passata 'La fredda e sottile aria, sia costretta a termi¬ 
nare co lo elemento del fuoco. Allora la sua superficie rimarrà 
in riarsa cenere, e questo fia il termine della terrestre natura. 

Nel seno Mediterano, il quale, come pelago, ricevea Tacque 
regali de 1 Africa, Asia ed Europa, che a esso erano volte e colle 
sue acque vernano alle piagge de’ monti che lo circundavano 
e li faceano argine, e le cime dello Appennino stavano in esso 
mare in forma d isole, circundate dalle acque salse, e ancora 
1 Africa dentro al suo monte Attalante no’ mostrava al celo sco¬ 
perta la terra de le sue gran pianure con circa a tremila miglia 
di lunghezza, e Mentì .risedeva in su lito di tal mare, e sopra 
le pianure della Italia, dove oggi volan li uccelli a torme, solca 
riscorrere i pesci a grande squadre. 

Del diluvio e de’ nicchi marini 

iSe tu dirai che li nichi, che per li confini d’Italia, lontano 
da li mari, in tanta altezza si veggano alli nostri tempi, sia stato 
per causa del Diluvio che lì li lasciò, io ti rispondo che, cre¬ 
dendo tu che tal Diluvio superassi il più alto monte di 7 cubiti, 
come scrisse chi I misurò, tali nichi, che sempre stanno vi¬ 
cini a liti del mare, doveano restare sopra tali montagnie, e 
non sì poco sopra la radice de’ monti, per tutto a una medesima 
altezza a suoli a suoli. 

E se tu dirai che, essendo tali nichi vaghi di stare ticini 
alli liti marini, e che, crescendo l’acqua in altezza, che li nichi 
si partirono da esso lor primo sito, e seguitorono l’accrescimento 
delle acque insino alla lor somma altezza, qui si risponde ch'es- 
sendo il nichio animale di non più veloce moto che si sia la 
lumaca fuori dell acqua, e qualche cosa più tardo perché non 
nota, anzi si fa un solco per la rena, mediante i lati di tal solco 
s appoggia, camminerà il dì dalle 3 alle 4 braccia. Adunque, 
questo, con tale moto, non sarà camminato dal mare Adriano 
insino in Monferrato di Lombardia, che v’è 250 miglia di di¬ 
stanza, in 40 giorni, come disse chi tenne conto d esso tempo. 

E se tu di che Tonde ve li portorono, essi per la lor gra¬ 
vezza non si reggano, se non sopra il suo fondo; e se questo non 
mi codi, confessami almeno eh elii aveano a rimanere nelle cime 
de più alti monti e ne laghi che infra li monti si serrano; come 
lago di Lario e ’l Maggiore e di Como e di -Fiesole e di Peru¬ 
gia e simili. 

E se tu dirai che li nichi son portati dallonde essendo voti 
e molti, io dico che dove andava li morti, poco si rimovevarrd 
da vivi e in queste montagne sono trovati tutti i vivi, ché si 
cognoscano che sono colli gusci appaiati, e sono in un filo dove 
non è nessun de morti, e poco più alto è trovato dove eran 
gittati dallonde tutti li morti colle lor scorze separate, appresso 
a dove li fiumi cascavano in mare in gran profondità, come 
Arno, che cadea della Golfolina a presso a Monte Lupo, e quivi 


140 — 



ruw"*7^f7 


**» 



<» 

*■ »y- •*«?>>** 

V- 3 ^ ' V.Y r 

ssfer 

>A»-« 


';»-^r 

’Jfjvtw 


.V£-l;-f « 

mi 

d 0 Zw 


^,^1- »/N»i 
*£# 


^dhcisJ 


v jfeSjlj 

miw 

$» jkajw-t-l 

* r~ teì'^ 



5 ^» 


; ' 1, v • 


li W 


.,WÌ jk 

-*'1 «-.„/« -, -3»hV/f --~JV"- * 
— «r^-H*«f>^'^r'f < N> Wi** 

» 'R>fl*" -*V rT » ,s * '•(* 'H 7 ' '*Cj? 

*Wm» «V'^% *\»A«rìr»i'\tT l 7*fl. l , 
f ^ 9 fMt(h , *r»-»f* 1 j *^mW 

H^'-iy) «3 


■ % i */&&&»!*<'^ J25J3L,„ 

A ^r>" ^-'J*- ~ |, '!? > jJwiW 

S^V Yv A ’Y J Tm*» V***’’ 


*«-<(V 4»i3'| 


fc T’rt» 2 * ‘Wfj Jir> « «• 

v \3Si*i -?* 1 73 >1 


Y,1.T|'»’*'1"' ■ ì 5"« <* ,a 




■>^r 


■VBr'.lP 







vA.w^vW 1 »'- 
ta ■ 


■• ft » *»^UHPWÌ iftA*. 

rÀ ft’Al/Vf'#n]|/«ff ammDIahii 

i^**iij^W -^*7V* n fc A(«%) 

H»»|»»)^v -> 
A*np A*t 4>wf #-f '*m»ri 

.S*i*aJÌA *«*3s , 3t ”*'•1 '#"* 

>.(f.)^f..Ìl)T*<!> «<r■*W'»< A 
1 4-3 -tiviqpmìi | t, M 

• (<»>ìltl»)p«‘< V"»»Lr V '/■wt/xDv ri 
l->4„ >f»AA^iV' |W-.r.'J|«/» -imlttm 
Tl»*-.f«fl u*»^»i.*W»vV*'<««»*»'‘ 

' J *'£ 

frtfM^ -4 mWT.a ì? ll*^wnrM 
*«* *w*« a *w 
o *W)h ***^ 


«KtrV'A^V ',, 

-iirferjtó x^Sr^ i i; ' 

'.' , .< 

, r ■ A,4 V ^A> A.^'f 

.)"!•**«'***** ^ > % 


sfasa 

/ÀlA» 

JSfdsiSS*'- 

*ff-T v v 

&tg , JX-': 

f 7^s*r r.-^A. •. 'i 



àrl'S' ^ 


*t>v ’ 

! *v 

i.^ 


'?■ «T 


rSTiitoÉ* 


t 


m"tmi /t*r 


1 ■»' *✓ ì 





.’LS 

■-»•. h.». ix •^«r*'* 

•WwH «n .o»r-"«A, Ha 

Jv *<l IWi X«*A»< ». 

J*A .lw»i) *i«rxM*<x « . 

,w. l )y-««i4rl , ' t f 
tu > •'■bf • 1 *' 

vviVi’^T’** 4 r 

' -- ;.,.rx. 





CODICE ATLANTICO, g? v ; . 















lasciava la ghiara, la quale ancor si vede, che s’è insieme ricon¬ 
gelata, e di pietre di vari paesi, nature e colori e durezze se n è 
fatto una sola congelazione; e poco più oltre la congelazione 
della rena se fatto tufo, dov’ella s’aggirava inverso Gastei Fio¬ 
rentino; più! oltre si scaricava il fango, nel quale abitava’ i 
nichi, il quale s'inalzava a gradi, secondo le piene eh Arno tor¬ 
bido in quel mare versava, e di tempo in tempo s'inalzava il 
fondo al mare; il quale a gradi producea essi nichi, come si 
mostra nel taglio di Colle Gonzoli, deripato dal fiume d’Arno, 
che il suo piede consuma, nel qual taglio si vede manifesta¬ 
mente li predetti gradi de' nichi in fango azzurreggiante, e vi 
si trova di varie cose marine.... 

E se li nichi fussino stati portati dal torbido Diluvio, essi 
si sarien misti separatamente l’un dall'altro infra ’l fango, e 
non con ordinati gradi a suoli, come alti nostri tempi si vede. 

'Come le Alpe galliche sono la più alta parte dell'Europa. Lei - 10 r - 
Come le radice settantrionali di qualunche alpe non sono an¬ 
cora petrificate; e questo si vede manifestamente dove i fiumi 
che le tagliano corrano inverso settantrione, li quali taglian nel¬ 
l’altezza de' monti le falde delle pietre vive, e nel congiugnersi 
colle pianure, le predette falde son tutte di terra da far boccali, 
come si dimostra in Val di iLamona, foce al fiume Lamona nel- 
l'uscire dal monte Appennino, far li le predette cose nelle sue 
rive. 

Come li fiumi han tutti segati e divisi li membri delle gran- 
d alpe l’uno dall'altro, e questo si manifesta per lo ordine delle 
pietre faldate, che, dalla sommità del monte inaino al fiume, 
si vede le conrispondenze delle falde esser così da l’un de' lati 
del fiume come dall'altro. 

Come le pietre faldate de' monti son tutti e gradi de’ fan¬ 
ghi posati l’un sopra l’altro per le inondazioni de’ fiumi. 

Come le diverse grossezze delle falde delle pietre son creato 
da diverse inondazioni de’ fiumi, cioè maggiori ondazioni o 
minori. 

Come nelle falde, infra luna e l’altra, si trova ancora li 
andamenti delli lombrici, che camminavano infra esse, quando 
non era ancora asciutta. ' 

Come tutti li fanghi marini ritengano ancora de’ nichi, ed 
è petrificato il nichio insieme col fango. 

Della stoltizia e semplicità di quelli che vogliano che tali 
animali fussi in tali lochi, distanti dai mari, portati dal diluvio. 

Come altra setta d'ignoranti affermano la natura o i celi 
averli in tali lochi creati per infrussi celesti, come in quelli 
non si trovassi 1 ossa de' pesci cresciuti con lunghezza di tempo, 
come nelle scorze de nichi e lumache non si potessi annumerare 
gli anni o i mesi della lor vita, come nelle carne de' buoi e de’, 
castroni, e nella ramificazione delle piante che non furon mai 
tagliate in alcuna parte. E avendo con tali segni dimostro la 
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Lei. 31 a. 


Ar. 168 v. 


sanfc^^a^raniinair'jwn'^v^^senza^nìof CÌ bis08rna conf <*- 
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vare n una gran lumaca i rottami e nartlT^ ®!.P° treb be tro- 
mchi di varie nature se essa m inr te , 1 molt altre sorte di 
non li fussino state gittate denta i “ marini glk morta 
1 al tre cose lievi che . dal " lare > «®»é 

fame e nichi interi fra falda e falda di ni!i 81 tr0Va lanto rot - 
d€] «t°, non fusai stata Coperta da *‘ à qUelli 

mare, i a qual poi si venne ^ terra dal 

detto li avessi in tali Ee se 1 Eluvio pre¬ 

dichi in el termine di una sola falda" P ^, rtato ; tu troveresti essi 
dove si pò annumerare le vernatedèlv a ' ta ™ in6 di molte, 
plieava le falde deliaca e 7a n l ™ ( ann !' che 1 mare multi, 
e chelli scaricava in su' liti sin ’f ^ ? nd01 , da Aumi vicini, 
diluvi fossino stati a produrre tali tU VO e f 81 dire che Più 
hisognierebbe che ancora t,, f de ’ e nichl mifra loro, e’ 

diluvio accaduto. 0 Ancora o,™ , iT^, °?"‘ mn0 «*» ™ W 
tati rotti e divisi e li , l ni1 dl tol nicb i son git- 
trovano, con due’gusci che fJ m'* ’ 9^ m e infra 1 mare vivi si 
le falde della riviSa e de m. Zm ,0 1 Uno allaltro - E infra 
e dentro all, termini deSe pLTZÌ ZvT ^ 6 ">«*"* 
g-nsci, come quelli che furóri lasciati i,, ' ran e a L’P aiat i di 
denteo a, tango, „ qua, 

giori profondili del "marc' roT sotto’?' '"v™' qu ? nto ,e "lag- 
terranea lungamente per mare Ros^- el nnró ' acqua Medi¬ 
ca e lun go millecinquecento tutto òien ,r‘ e 6 a, ’ go cento mi¬ 
mato li lati de' nienti SinaP Ìa ó «. ^ e ha c °nsu- 

dazione del mar ddndià^cheVSi 1 n °" da inon -' 

gian ruina d acqua la miai » ♦ percotessi, ma da una 

soprabbondavano al’ mare MeSenanro'VnK ‘“‘“Ì flumi <** 
refrusso del mare. E poi essendo Sni ’ 6 a dl questo - 11 

miglia remoto da questo’loco il P° nente . 3 mila 

monte Abile (e fu tal taglio fatti, £«£ . Calpo ’ e spiccato dal 
si trovava’ in fra Abile e l’oceano -, i” 0 n f lle Pianure che 

aiutato dal concavamente ih mlalchl 6 ,T nte in loc ° ba sso, 
fiume che quivi passasse val,ata > fatto da alcun 

Ponente), e altera Tacnne S ErC ° le ad a nrire il mare nel 
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trazione che tal mare facea per li meati e vene della terra era 
altissima e abondante, dove dopo tal taglio Gadetano il mare 
Mediterano abbassò la superfizie sua, e li alti predetti meati 
rimason vacui delle lor acque, e li fiumi perderon l'abbondanzia 
delli loro corsi. 

Versava dunque il Danubio, over Danoia, nel mare di Ponto, Lei - 1 v - 
il quale s'astendea insino vicino all’Austria, e occupava tutta la 
pianura che oggi discorre esso Danubio, e 1 segno di ciò ne mo¬ 
strano le ostriche e li nichi e bovoli e cappe e ossa di gran pesci, 
che ancora in molti lochi si trovano nell'alte coste de predetta 
monti; ed era tal mare fatto per la ringorgazione delli rami del 
monte Adula che s astendeano a levante, e si congiungeano colli 
rami del monte Tauro, che sastendano al ponente, e, circa la 
Bitinia, versavan 1 acque d esso mare di Ponto nel Propontico, 
cadendo nel mare Egeo, cioè mar Mediterrano, dove poi il lungo 
corso spiccò li rami del monte Adula dalli rami del monte Tauro, 
e 1 mare di Ponto s abbasò e scoperse la vai di Danubio colle pre¬ 
nominate provincie e tutta 1 Asia Minore di là dal monte Tauro 
per tramontana e la pianura del Tanai dentro alli monti’ Rifei, 
cioè a piedi loro. Ecco che 1 mare di Ponto abbassò circa a brac¬ 
cia 1000 nello iseoprire di tanta pianura. 

Come il fiume del Po in brieve tempo secca il Mare Adriano, Lei- 27 v. 
nel medesimo modo ch'elli asseccò gran parte di Lombardia. 

Descrivi li monti de’ flessibili aridi, cioè della creazione del- F - 61 a - 
Tonde della rena portate dal vento, e de’ sua monti e colli, come 
accade nella Libia; l’esemplo ne vedrai sulli gran renai di Po o 
di Tesino o altri gran fiumi. 

Il sole dà spirito e vita alle piante e la terra coll’umido le t». ^ L. 
notrisce. Intorno a questo caso io provai già a lasciare solamente 
una minima radice a una zucca, e quella tenevo nutrita coll’ac¬ 
qua, e tale zucca condusse a perfezione tutti li frutti ch’ella potè 
poi generare, li quali furono circa sessanta zucche di quelle lun¬ 
ch®. e posi la mente con diligenzia a tale vita e cognobbi che la 
rugiada della notte era quella che col suo umido penetrava abon- 
dantemente per l’appiccatura delle sue gran foglie al nutrimento 
d essa pianta colli sua figlioli, ovevo uova che hanno a producere 
li sua figlioli. 

Libro 7, dell acqua che con varie qualità d’angoli percuote e Ar. 29 v. e 
cava sotto 1 argine de’ fiumi. so r . 

Quali fien quell'acque che regnan ne’ fiumi dopo le loro in- 
nondazioni. 

Quali fien quelle acque che mancano nel calar de’ diluvi de’ 
fiumi. 

I atti li muri ruinati dalle acque Cagiano inverso l'aveni- 
mento d esse acque. 

Le mine dell'argine nascano dalle lor globosità che impedi- 
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II. 95 r. 


scano il retto corso delle inondazioni o dal corso de'H’armu. 
non segue la rettitudine dell’acqua d’essa inondazione ° 

Li acqua ne retti e stretti canali arà più alta sunerfizi» „ i 
mezoe ne lati che in nessuna altra parte della sua larghezza Ne' 
* at ‘ è J! U alta ’ pe 4 rche Percotendo nell’argine, essa risalta in'ali 
e refrette in dirieto e percote il fondo e fassi bassa; poi refreft 

Hp l- f °nn° e ., risalta in alto e entrasi nel mezo coll avvenimento 
della opposita acqua che, con quella percotendo, risalta in ilio 
e torna in du-ieto a riplicare la percossa alla sua argine e cosi 
successivamente segue. ’ e 0081 


L’acqua che corre per li diritti canali non passa se non dal 
argine al mezo d esso canale, e ’l simile fa l’altra metà della 
largheza desso canale, e così fa lungo corso inanzi che l'acnu» 
percossa nell una argine passi all'argine opposita; ma se l’è ve 
loce, essa non passerà il mezo. 


Molti sono li monti de' quali li sassi di che essi son composti 
non passan le radici di tale monti; ma, seguitando il medesimo 
ordine delle falde, son convertiti in tufo, e sotto al tufo è lita 
E questo si vede ne lati di tutti li fiumi che esean de gran tagli 
de monti nelle gran pianure; li quali han segati i monti insino 
alle loro radici. 


L acqua che forte si move, ha li sua retrosi che cavano li 
fondi, e questo acade perché il corso del retroso segue l’obliquità 
de la superfizie, onde si diriza col suo moto alla percussione del 
fondo, sempre trivellando colla sua fronte, e così va consumando 
1 fondo. 

Sasso saldo Mugnone cavato for dall’acqua in forma di vasi. 
Pare opera manuale, tanto è a punto. 

Il corso di quell acqua sarà di più lungo e tardo corso infra 
1 argine sue, la quale fia di minore quantità. 

Il corso di 'quell’acqua sarà più brieve e veloce infra le sue 
argini, la qual fia di magiore abondanzia. 

Seguita per queste due conclusioni che, se alti fiumi sarà dato 
al continuo abondanzia d’acqua, che li corsi de’ fiumi fien al 
continuo più diritti, e per conseguenza si verranno a profondare 
e farsi capaci delli gran diluvi che spesse volte acagiano, e le vi¬ 
cine posessione non sarà disfatte da essi corsi 


L acqua è 1 vetturale della natura. 


, Che cosa è acqua. 

Lacqua è infra li quattro elementi il secondo men greve, e 
< i seconda volubilità; questa non ha mai quiete, insinoché si 
congiungne al suo marittimo elemento, dove, non essendo mole¬ 
stata da venti, si stabilisce e riposa con la sua superfizie equidi¬ 
stante dal centro del mondo. Questa è l’aumento e omore di tutti 
li vitali corpi. Nessuna cosa sublunare sanza 'lei ritiene di sé la 
prima forma. 
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Lei collega ed aumenta li corpi, e gli dà accrescimento. Nes¬ 
suna cosa più lieve di lei la può sanza violenza penetrare. Volen¬ 
tieri si leva per lo caldo in sottile vapore per l'aria. Il freddo 
la congela, stabilità la corrompe; piglia ogni odore, colore e sa¬ 
pore, e da sé non ha niente. 

Penetra tutti li porosi corpi. Al suo furore non vale alcuno 
umano riparo, e se vale non fia permanente. I' nel suo veloce 
corso si fa sostenitrice delle cose più di lei grevi. Possi con moto 
e balzo elevarsi in alto. Quando essa cala, sommerge con seco 
nelle sue ruine le cose più di lei lievi. 

Il principato del suo corso fia alcuna volta in mezzo, alcuna 
volta in fondo. L’una quantità sormonta sopra l’intraversato corso 
dell’altra, e se così non fussi, le superfizie deH'acque correnti sa- 
rebbono sanza globi. Ogni piccolo ostacolo, o in argine o in 
fondo, cagionerà ruina all’opposita argine o fondo. L'acqua bassa 
fa più danno alla riva nel suo corso, che non fa quando corre 
pieno. Non pesano le sue parti niente alle sottoposte sue parte, 
e le sue superiori non danno gravezza all’inferiore. 

La spera dell’acqua desidera perfetta retondità, e quella parte Ad. 264 v. 
che supera la sua universal superfizie, non po durare, e con 
breve tempo si spiana; e se volessi che l’acqua si fussi tirata da 
parte, per dare loco alla terra e scoprirla, e con questo modo in 
sé restassi sperica, questo sarebbe impossibile, perché l’acqua, che 
versa di Soria, sarebbe bassa, e in Aritella, isola, ch’è distante 
dallo stretto di Gibiltar 400 miglia, sarebbe mare altissimo, il 
quale si trova distante da’ liti di Soria 3400 miglia, alla quale 
isola l’acqua è bassissima, e dopo lei poca profondità si trova. 

Mare e onde. Ad. 108 v. b. 

Mare, universale bassezza e unico riposo delle peregrinanti 
acque de’ fiumi. 

L acque date al Mediterrano per pioggie e per fiumi, si ren- Ad. 353 v. 
dano all’Oceano per lo stretto gadetano, con tanto meno acqua, 
quanto le vene ne beano, e quanto il sole ne vapora; e questo 
eccesso è causa del frusso e refrusso, perché nel frusso il MedL- 
terrano si ringorga per 1 Oceano, che refrette e’ refrussi per lo 
Mediterrano che si sgorga. 

La superfizie del Mare Rosso è un livello coll’Oceano. Ad. 328 v. 

Essi fanno lieve il Mediterrano, così nel fondo, che è abba¬ 
stanza, come nella superfizie, che prima avea l’acqua. 

Mancato il peso dalle diminuite acque mediterrane, la terra 
s’alzò, e mutò in sé centro di gravità. 

L’acque marine, che dal Mare (Mediterrano nell’Oceano di- 
scendeano, per la immensa percussione data sopra il fondo, han 
concavato esso fondo assai sotto la superfizie d esso Oceano; il 
quale cavamento s'ha tirato dirieto, insieme colla sua caduta, in 
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All. 263 v. 

si n mostr ant ° Ch è pervenuto al fin del 031131 Poetano, che oggi ci 

Può esser caduta una montagna, e serrata la bocca del Mare 
Rosso, e proibito 1 esito al Mediterraneo, e così ringorgato tal 
mare abbia per esito il transito in traili gioghi gadetanì, perché 
il simile abbian veduto alli nostri tempi cadere un monte di sette 
miglia, e serrare una valle, e farne lago; e così son fatti la mag¬ 
gior parte de laghi de’ monti, come Lago di Garda, di Como e 
Lugano, e Lago Maggiore. 

ll Mediterrario poco s'abbassò per el taglio gadetano ne li 
confini della Sona, e assai in esso taglio, perché, prima che tal 
taglio si creassi, esso mare versava per scirocco, e poi s’ebbe a 
fare la calata, che corressi al taglio gadetano. 

E1 mare inediterrano, fiume massimo, interposto infralla Afri¬ 
ca, Asia ed Europa, raccoglie in sé circa trecento fiumi reali e 
oltre a di questi, riceve le pioggie, che per ispazio di tre mila’ 
miglia sopra lui discendano. Questo rende al grande mare oceano 
le sue e altre ricevute acque, e, sanza dubbio, men ne dà al mare 
che non son quelle che riceve, perché di lui discende molte vene’ 
le quali discorran per le viscere della terra a vivificare essa mac¬ 
china terrestre; e questo è necessario, per essere la superfizie d’es- 
so meditammo più remota dal centro del mondo, che la super- 
fiz ie di tale oceano, come provato nel 2° di questo; e, oltre a di 
questo, il calore del sole al continuo vapora assai di tale acqua 
mediterrana, e per questo, esso mare può acquistare poco accre¬ 
scimento per le dette piove, o poca diminuizione per il versar 
e 1 ^ cevu ^e acque nell oceano, o per esser vaporata dal calar del 
sole, o dal corso de’ secchi venti. 

All. 20 r. 

Se una gocciola d’acqua cade sopra del mare quando è quieto 
e bisogna ed è necessario che tutta la superfizie del mare acquisti 
insensibile altezza. 

All. 354 v. 

L acqua non pesa sopra il suo fondo, s ella noi percuote. 

(1 ~ni grave in sé sol pesa per la via del suo moto, inverso 
il loco dove si move. 

La pioggia, che discende in terra, muta il sito della terra, 
[che di sé vestiva il centro del mondo], del suo sito. 

Il giave sferico, che rotola sopra loco piano, pesa per dua 
aspecti, de’ quali l’uno è inverso il loco dove si move, l’altro è 
inveì so el centro del mondo; e 1 moto tardo 1 aggrava al centro 
d esso mondo, e 1 moto veloce lo levifica sopra esso centro. 

Ar. 266 v. 

Del peso de l’acqua. 

0 1 acqua ha peso o ella non ha peso. E s’el’ha peso, perché 
non piega le foglie nate sul fondo dove si posa? E sella né le 
piega, essa non dà di sé gravezza al fondo dell acqua. E sella 
non dà graveza, chi la sostiene? Sostiella esso suo fondo, ma non 
ricieve peso, perch è provato 1 acqua non avere peso se non sopra 
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liquido più lieve di sé, come aria e foco e altri liquidi, come olio 
e simili. E se cosi è, perché pesa più il vaso infra l’aria pieno 
d’acqua che pieno d'aria? Non pesa l’acqua nelli lati di loro, ma 
pesa il vaso pieno infra l’aria, il che non ifarà sott'acqua se non 
quanto è il peso della materia di che si fa il vaso. E1 simile fa il 
mare sopra la terra suo vaso e li liti scoperti aH’aria son li labri 
del vaso che la riceve. Il qual vaso, essendo congiunto all’altrta 
terra dà di sé peso sopra l’aria di sua antipodi nell’acrescimento 
del mare, perché tali mari antipodi corrispondan co’ pesi l’uno 
all’altro per essere oppositi; e la inequalità de’ lor pesi, e per 1 
questo stare il mare in continua mutazione di sito, il centro della 
gravità che ha la terra insieme coll’acqua ancor lui si muta di 
sito. 


Dico che se l’acqua restassi sanza la terra intorno al dentro Ar. 205 v. 
del mondo, ch’ella si farebbe di perfetta spericità, la qual sarebbe 
di tanta virtù che essendo penetrata de’ razi solare, ella accode¬ 
rebbe il foco nelle cose atte al foco poste nella aposita parte del¬ 
l'aria. 

L'acqua disfa li monti e riempie le valle e vorrebbe ridurre Atl. 185 v. c. 
la terra in perfetta spericità, sella potessi. 

Questa balte cime de’ monti consuma. Questa i gran sassi Ar. 57 r. - 
discalza e remove. Questa scaccia il mare de li antichi liti, perché 59 r - 
col portato terreno l’innalza il fondo. Questa l’aite ripe conquassa 
e mina, nessuna fermezza in lei giamai se vede, che subito non 
corrompa sua natura. Questa co sua fiumi cerca delle valli ogni 
pendice, e dove leva e dove pone novo terreno. Onde molti fiumi 
direno esser quegli donde tutto lo elemento sia passato, e molte 
volte il mare al mare abbin renduto, e nessuna parte della terra 
sia si alla che già il mare non fussi già ai sua fondamenti, e nes¬ 
suna profondità di mare esser si bassa, dove già non fussi fon¬ 
date altissime montagne. E così quando aera e quando forte, 
quando brusca e quando amara, quando dolce e quando grossa 
o sottile, quando dannosa o pestifera si vede, quando salutifera o 
tosculente. Onde dirèn che ’n tante nature si trasmuta, quanto so’ 
vari i lochi donde passa. E come lo specchio si transmuta nel co¬ 
lore del suo obbietto, così questa si transmuta nella natura del 
loco donde passa: salutifera, dannosa, solutiva, stitia, sulfurea, 
salsa, sanguignia, malinconica, frematica, collerica, rossa, gial¬ 
la, verde, nera, azzura, untuosa, grassa, magra. Quando appren¬ 
de il foco, quando lo spegnie, calda, fredda; quando leva o pone, 
quando cava o alza, quando mina o stabilisce, quando riempie 
o vota, quando s’inalza o profonda, quando corre o si quieta, 
quando di vita o morte è causa, quando di generazione o priva¬ 
zione, quando notrica e quando il contrario, quando salata o disi- 
pita, quando con gran diluvi le amplie valli sommerge. 

Col tempo ogni cosa va variando. 

Quando si torce alle settentrionali parti, rodendo il fondo 
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delle sua argine, quando a meridiano lopposita ripa ruina, quan¬ 
do si volta inverso il terrestre centro, consumando il fondo che 
quella sostiene, quando inverso i] cielo con germuglianti bollori 
risalta, quando con circular revoluzione il suo corso confonde, 
quando_ dall occidentali parti s’allarga, tollendo le culture a’ loro 
agreculi, quando dall'orientali scarica il predato terreno. E così 
quando cava, e quando riempie, dove toglie e dove poni. Così 
sanza requie sempre remove o consuma chi co' lei confina. Così 
quando turbulente e ruinosa va furiando, quando lucida e tran¬ 
quilla con suave corso fralle fresche erbette va scherzando. Quan¬ 
do con pioggia o neve o grandine dal cielo si cade, quando con 
sottili nebbie i grossi nuvoli compone. Quando per sé, e quando 
dall altrui forza è mossa, quando con vitale omore le cose nate 
aumenta, quando fétulente o odorifera si dimostra. Nessuna cosa 
sanza lei tra noi si truova. Quando col caldo elemento s'infonde 
e vaporando coll aria si mista, e tirata dal caldo in alto si leva 
dove, trovata la fredda regione, per la contraria natura insieme 
si restrigne, e le minute particule insieme appiccate. E come la 
mano sott’acqua prieme la spugnia, quando è bene imbeverata 
che la nclusacqua infra 1 altra sospignie e con ondazione del 
suo sito la caccia, per le rotture si fugge, tal fa il freddo che la 
calda umidità restrigne, che quando in forma più densa l’ha ri¬ 
dotta, quell’aria che dentro a essa s’include. rompe per forza le 
più deboi parte, e propio soffia come se di mantaco uscissi, quan¬ 
do da superchio peso quell è premuto. E così per diversi siti scac¬ 
cia le nuvole più leggeri che infra i sua corsi opposti sono. Lo 1 
sprone posto al principio della tortura dell’acqua fa rottura dirieto 
alle sue spalli e profondità; lo sprone posto alla fine della tor¬ 
tura acquista dirieto a sé legname, radice e altre leggeri cose; lo 
sprone tosto dopo la tortura acquista fango e utile terreno. Così 
in vari siti posto, varie cose l'acqua scarica o leva dopo quello, 
cioè quando sassi o giara minuta, rena e altre varietà. 

E sempre consumando e removendo qualunque cosa che co’ 
lei confina, quando è sospinta dall'aria, e quando aria e terra con 
seco porla. 

La causa che move 1 acqua per le vene contrai naturai corso 
della sua gravezza, è quella che fa il simile a tutti li omori, in 
tutte le spezie de corpi animati. E come il basso sangue in alto 
surge e per le rotture della fronte ricade; tal dall'infima profon¬ 
dità del mare l’acqua s’inalza alle sommità de’ monti, dove, tro¬ 
vando le sue vene rotte, per quelle versa, e al basso mare ritorna. 
Vedestu mai l’acqua che discende da' tagliati rami della vite, e 
ricadere sulle sue radice, che quelle penetrando di novo resurge? 
Tal fa l’acqua che nel mar ricade, che pe’ meati della terra pene¬ 
tra, e ritornata nella potenzia del suo motore, onde con violenzia 
di noVo resurge e al solito discenso discende, po’ ritorna. Così 
insieme appiccata e congiunta con continua revoluzione tra dentro 
e fori si va ragirando: quando con accidental moto consurge, e 
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quando con naturai libera discende. Così tra su e giù, dentro e 
di fori, nulla quiete la riposa mai, non che di corso, ma nettiti, 
sua sustanzia; e come lo specchio si trasmuta nel colore delli 
obbietti donde dinanzi passa, niente ha da sé, ma tutto move o 
piglia, e n tante varie nature si trasmuta, quanto son vari i lochi 
donde passa. 

Quella causa che move li omori contr ai naturai corso della 
sua gravezza in tutte le spezie de corpi animati, cosi move 1 acqua 
per le terrestre vene e con continua sollecitudine so corre con 
quella in tutti que lochi che necessità le nsegnia. 

Le ruine de monti caduti sopra le consumate lor radici, me- Atl. 8-t r. 
diante li continui corsi de’ fiumi, che a piè di quelli colle lon 
velocissime acque precipitano, hanno chiuse le bocche delle gran 
valli, situate nelli alti lochi. Queste son causa d’alzare la pelle 
dell'acqua alla creazion de’ laghi, e generar nuovi fonti e fiumi 
alti siti. 

(\este di sé laequa gran parte della terra e fa di sé specchio Ad. 112 r. 
all universo nel quale riceve tanti simulacri del sole, quanto son 
l’onde che son vedute dall’occhio e dal sole). 

(Lacqua che di sé veste gran parte della terra, riceve nella Ad. 112 v. 
sua superfizie il simulacro del sole, e con quel risplende all uni- 
verso, fa di sé stella col medesimo splendore che far si vede a noi 
dall’altre stelle). 

L’onde dell'acqua crescano il simulacro della cosa in lei Ai. 104 r. 
specchiata. 

Londe dell’acqua crescano il simulacro della cosa che in lor Ar. 25 r. 
si spechia. 

La superfizie della spera dell acqua non si mova dalla circuì- Ar. 19 r . 
zione del centro del mondo il quale essa veste con equal distanza 
e non si moverebe d’essa equalità ancora che la terra, sostegnio 
e vaso d essa acqua, uscissi tutta fori desso centro del mondo. 

Grandissimi fiumi corran sotto terra. 4 d 160 v 

Le pioggie consuman più le radici de’ monti che le sue cime 
per due cause, e la prima è che la percussione della pioggia è più 
potente, nel cadere da una medesima alteza, nelle radici de’ mon¬ 
ti che nelle cime, per la settima di questo che dice: quel grave 
si fa tanto più) veloce, quanto più discende infra l’aria, e quanto 
si fa più veloce, tanto si fa più grave; addunque essendo più spa¬ 
zio dalle radici de’ monti al nuvolo, che da esse nuvoli alla cima 
del monte, la pioggia è, com’è detto, più' grave c potente sopra 
esse radici de’ monti, che in essa cima del medesimo monte, e 
cosi di mano in mano men consuma quanto men cade. 

La seconda causa è che magior somma d’acqua è quella che 
discende dal mezo del monte alle sue radici, che dalla cima d’es- 
so monte al detto mezzo, e così abbian concluso il nostro intento. 
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Ar. 236 r. 


Allargatisi le valli in ogni grado di tempo- nono si- 
e valli, perché tanto terreo rende la pioggia illa valle 

q ”‘ Che 1 fiume """* vi “- * *«« S è «Tot 

Li sassi son composti dalli corsi de' fiumi. 

Li sassi si compongono a falde, o vero a gradi, secondo lo sca¬ 
ricamento delle turbolenze portate dal corso de’ fiumi. 

Li sassi non sono dove non fu mare o lago 

Le ghiare son create dal corso de' fiumi e al fine consumate 

Le ghiare son tanto minori, quanto el fiume che le genera 
si avicina al mare. genera 

luis-i" 1 SaSS ° è tant ° ^ duro - quanto elli è più remoto dalla sua 

Le vene ne sassi son rotture fatte dalle falde quando si ser¬ 
rarono e si privoron dell umido, che allora da sotti! materia fui- 
riempiute tali crepature. Iur 

acque portatrici di sottile e insensibile turbolenzia siene- 
ran pietra dal lato dove si ritardano. 

Più terreno lascian li fiumi dove è vicino li popoli, che dove 
non è spezie umana, perché in tali lochi si lavoran li monti e 

,!* '’* le Pioggie portan via di terren remossi con più facilità 
che li terren duri coperti di gremigna. 

Lacqua delti fiumi non dal mare ma dalli nuvoli ha origine 

a confregazione de sassi l’un coll'altro nelli corsi facti dalli 
fiumi consumano li angoli [lu] dalle pietre. 

1 ulti li mari mediterrani e li golfi dessi mari son fatti da 
fiumi, che versano in mare. 

Li monti son fatti dalli corsi de' fiumi. 

Li monti son disfatti dalle pioggie e dalli fiumi. 

Li monti son più eterni e piu'permanenti nelle loro alteze li 
quali si coprano di neve per tutta la vernata. 

Le base de monti al continuo si restringano. 

Li monti si 'fanno al continuo più acuti. 

Li fiumi al continuo abbassano li lor letti, eccetto dove son 
ringorgati, perché quivi fanno il contrario. 

Li laghi infra li monti si generan per le ruine dessi monti, 
che serran le valli. 

Le destruzion de’ laghi nasean dalli corsi deìli lor fiumi con¬ 
sumatori dell argine, o del monte generatore desso lago. 

Li mari mediterrani al continuo diminuiscano. 

La generazione delti mari mediterrani nasean da ruine di 
monti scalzati dalli corsi de' fiumi. 

Le valli al continuo crescano sì per largheza come per lun- 
& ncz<i. 

Lacqua è proprio quella che per vitale umore di questa 
arida terra è dedicata; e quella causa che la move per le sue 
ramificante vene contro al naturai corso de le cose gravi, è pro¬ 
prio quella che move li omori in tutte le spezie de’ corpi animati. 
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È quella che con somma ammirazion de sua contemplanti dal¬ 
l’infima profondità del mare all altissime sommità dei monti 6i 
leva, e per le rotte vene versando, al basso mare ritorna e di 
novo con celerità sormonta e all antidetto discenso ritorna, così 
dalle parti intrinsiche all’esteriori, cosi dalle infime alle supe¬ 
riori voltando, quando con accidental moto si leva, quando co 
naturale corso ruina; così insieme congiunta con continua revol- 
vizione per li terrestri meati si va ragirando. 

Ar. 233 r. 

L'acqua che per vitale omore di quest’arida terra è dedicata. 

Quela causa che move li omori in tutte le spezie de' corpi 
animati. 

E come da linferiore parte della vita 1 acqua sormonta alli 
tagliati rami, e che ricade sulle sue radici e quelle penetrando 
in alto risurgire alla rottura e di novo ricade, tal fa 1 acqua. 

Così da l’infima profondità del mare l'acqua si leva e surgie 
alle somità de monti e come l’acqua versa per li tagliati rami 
della vita e che ricade sulle sua radice, quelle penetrando, tal 
fa l'acqua che... 

Ar. 233 v. 

Simil fa l’acqua che dal profondo mare è mossa in alto alle 
somità de’ monti, e per le rotte vene al basso mar ricada, e 
di novo sormonta all'alta rotura, e po’ ritorna al medesimo 
discienso; così tra su e giù, quando obediscie al suo propio 
desiderio, e quando a quello del corpo dove s include. 

Quella causa che move li omori in tutte le spezie de’ corpi 
animati e che con quel socore a ogni lesione, move 1 acqua dal¬ 
l'infima profondità del mare alla somma alteza de’ monti; e 
come l’acqua si leva dalle inferiore parte della vite all alte ta¬ 
gliature de’... e quelle che sospignie in alto Tacque e che la versa 
per le rotte vene le quali son tagliate nelle somità de’ monti. 

Quella causa che socorre colli omori in tutte le lesion de 
corpi animati, move le basse acque alle rotte vene de’ monti, 
a similitudine. 

L’acqua è quella che per vitale omore di questa arida terra Ar. 210 r. 
è dedicata. 

E quella causa che la move per le vene contra ì naturai 
corso [desiderio de le cose gravi]; è come quella che move li 
omori in tutte le spezie de’ corpi animati, e se... 

E come dalla inferiore parte della vite 1 acqua è sospinta a 
suo’ tagliati rami e che po’ ricada sulle sua .radice, quelle penetra 
e di novo resurge, così da l infima profondità del mare 1 acqua 
si leva alle somità de’ monti e per le rotte vene al basso cade e 
ritorna al mar e di novo resurgie; cosi tra giù e su, così tra 
dentro e fori sanza riposo, quando con acidental e quando co 
naturai moto, quando in sua libertà e quando in forza del suo 
motore si va revoltando, e ritornata in forza al suo motore, di 
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novo resurgie e po’ di novo cade; così quand’una parte s'inalza 
1 altra disciende. 

Tal da l'infima profondità del mare l’acqua s’inalza alle 
somità de' monti e per le rotte vene in basso cade, e in quel 
tempo un’altr acqua surgie; così tutto l’elemento si ragira e molte 
volte pe' reali fiumi ha corso. 

Alcuna volta in altissime nuole si trasforma e po’ nelle basse 
caverne della terra si rinchiude. 

Niente ha da sé, ma tutto move e piglia, come per la stillazion 
chiaro si manifesta. 

Così di qua, di là di su, di giù discorre, nessuna quiete la 
riposa mai, sempre soccorre dove manca l’omore. 

Quando toglie il tereno e quando il dona, a chi legni urne a 
chi pietre discarica, a chi rena a chi fango porgie, ma’ fermeza 
nel fondo o nell’argin suo; quando co’ ruinoso corso discorre, 
quando con tranquilo moto disciende, quando con turbolente fac¬ 
cia si dimostra, quando lucida e serena essa si vede, quando in 
sotti 1 nebio coll’aria si mista e quando co’ ruinosa piogia in. basso 
cade; quando f neve o in tempestosa grandine si converte, quando 
co’ minuta piogia l’aria bagna, cosi quando diaciata e quando 
calda; ma’ fermeza alcuna l’acompagnia; quando in rara nebbia 
in alto monta, dove riserandosi l’aria preme e fra l’altr’aria 
quella move a similitudine della spugna che sott'acqua è pre¬ 
muta, che la ’nclusa fra l’altra acqua spingie. 

Ar. 234 r. Il caldo infuso ne li animati corpi move li omori che quegli 

notrica. 

Il moto facto dallo amore è conservazion di sé e vieriRea¬ 
zione del corpo che lo ’nclude. 

L’acqua è quella che per vitale omore dell’arida terra è dedi¬ 
cata e per quella medesima causa per le ramificanti vene si 
move, in quella s’infonde e in quella adopra qual fa ’l sangue 
che l urnani corpi. Tal causa move l'acqua per le sue ramificanti 
vene, qual'è quella che move il sangue nellumana spezie; e come 
per le rotte vene della somma alteza delTomo il basso sangue 
surgie, similmente per le rotte vene della somità de’ monti la 
bassa acqua versano. 

L’acqua uscita delle terrestre vene è abandonata dalla mo¬ 
vente causa che quivi la condusse. I 

L’acqua dell’alte cime cadente oserva nel suo moto il nesi- 
derio di tutti l’altre cose gravi. 

Ar. 234 r. Il caldo infuso ne li animati corpi move li omori che’ quegli 

notrica. 

Il moto fatto dallo omore è conservazion di sè e vivificazione 
del corpo che lo ’nclude. 

L'acqua è quella che per vitale omore dell'arida terra è de¬ 
dicata, dentro a essa s’infonde e con curiosa vemenzia per le 
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ramificanti vene scorrendo, soccorre tutte le parti che da neces¬ 
sità d'omore son constrette. 

E dalla profondità del magnio oceano nelle cave, late spe¬ 
lonche delle viscerali interiora d’essa terra scorre, donde per le 
ramificanti vene contro al suo naturai corso all’alte cime de’ 
monti scorrendo con continuo surgimento per le rotte vene in 
basse ritorna. 

Dell'onda titubante. Atl. 219 r. 

L'onda titubante è quella che percote nelle rive opposite, 
e da quelle refrette, in tante volte diminuendo, che sé stessa con¬ 
suma insieme coll'impeto che la move. 

L'acqua posta in vaso spanso mostra avere più tenacie con¬ 
tatto coll’aria che col fondo del vaso, così nel moto circulare 
d esso vaso, come nel moto recto; e la prova di questo si vede 
nel subito moto del vaso, perché allora si gienera subita onda 
dell'acqua, che per lui è contenuta; e la ragion di questo è che 
l’acqua non ha peso sopra suo fondo, come ella ha nel contatto 
dell’aria, dove ella trova più resistenzia che nel contatto del 
fondo di tal vaso, e per questo ella fa onda nel subito molo del 
vaso, perché più ritenuta dall’aria che dal vaso. 

Cioè nel contatto d’essa aria egli è manifesto che per il moto 
dellaria, ch’è in contatto colla superfizie dell'acqua, che ella 
move la pelle dell’acqua, e ’l simile farebbe il moto dell’acqua 
coll'aria; diremo adunque il contatto de dua liquidi, posti l’un 
sopra de l’altro, l’un move l'altro. 

De onda. Atl. 84 v. a 

L'onda è impression di percussion refressa, la quai sarà 
maggiore o minore, a proporzion della maggiore o minor per¬ 
cussione. L'onda mai è sola, ma è mista di tante altre onde, 
quanto son le inequalità che ha l’obbietto, dove tale onda si 
genera. ’N un medesimo tempo si moverà sopra l’onda massima 
d’un pelago, innumerabili altre onde, le quali si movan per di¬ 
versi aspecti. Se gitterai la pietra nel pelago di diversi lati, tutte 
fonde che percolano essi lati refrettano inverso la percussione, 
e nello scontro del l'alt re incidenti mai impediscano il corso l’una 
all’altra. L’onde d’equal grandeze, moto e potenzia, nello scon¬ 
trarsi con contrari moti, refrettano infra angoli equali l una dalla 
percussion dell altra. Quell’onda sarà di magiore eminenzia, che 
nasce da magior percussione, e così de converso. L’onda gene¬ 
rata in piccoli pelaghi molte volte va e ritorna dal loco percosso. 

Tanto più volte l’onda va e viene, quanto il pelago dove si genera 
è di minore largheza d'acqua, e così de converso. Nel massimo 
pelago solamente l’onde vanno sanza refressione. Nelli piccoli 
pelaghi una medesima percussione partorisce molti moti inci¬ 
denti e refressi. La onda massima è vestita d innumerabili altre 
onde, che si movano a diversi aspecti. Le quali tanto più o men 
si profondano quanto esse da maggiore o minor potenzia na- 
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scano. L’onda massima si vesto di varie onde, le quali si movano 
a tanti vari aspetti quanto furon vari li lochi donde esse si divi- 
sono. I na medesima onda, generata nel piccolo pelago, acquista 
tanto maggiore numero d'altre onde sopra di sé, quanto ella tu, 
più percussione e refressione nelli oppositi liti. Maggiore è il 
moto dell onda che 1 moto dell acqua di che essa si compone 
Molte onde, volte a vari aspetti, si posson generare traile super¬ 
bie e ’l fondo duna medesima acqua ’n un medesimo tempo 
Li moti revertiginosi posson seguitare li moti retti di ciascuna 
onda. Tutte le impressioni delle percussioni fatte sopra dell'acqua 
posson penetrare luna l'altra sanza lor destruzione. Ma l'una 
onda penetra l’altra, ma sol si refrettano dal loco della lor 
percussione. 

De mo. e 

mis III. 8 


Come contro al naturai moto delle cose gravi l'acqua surge a 
1 altissime sommità de' monti, partendosi da finfime profondità 
del mare. E qui si dirà : se l'acqua infra l'acqua non pesa, manco 
peserà l’acqua infra la terra, perché l'acqua per sé non pesa, se 
non è sopra più lieve corpo di lei, e fa come le vene del sangue 
nelli animali. 

La goccia che refrette è simile alla gocciola che percote la 
pelle dell’acqua; la quale tanto più s'innalza quanto il moto inci¬ 
dente discende più da alto. 

L'acqua che refrette in forma di due gocciole vicine l’una 
all'altra, e per causa insieme congiunte, è per causa che quando 
1 acqua è percossa, 1 acqua s apre, e la gocciola percossa risalta, 
e 1 acqua aperta si richiude, e l'onda si ristrigne al loco donde si 
divide essa goccia, e percossa tutta nell’acqua che refrette, an¬ 
cora lei refrette dirieto a quella, allacciandosi con essa, si leva 
vicina alla sua altezza. 

Dell'acqua che discende con sottile e continuato filo alla su 
perfizie dell’altr'acqua. 

Dove il filo dell'acqua è più sottile, egli è ancora più velope 
che dove esso è grosso. 

Ogni liquido participa di visciosità, e quel che fia più grosso 
sarà più viscioso, e per conseguenza co’ men facilità si separerà 
l’una parte dall’altra, e poi che saran separate, le parte si racor- 
teran che s'erano allungate, e ricomporran figura sperica nei 'oro 
stremi, la qual tanto si leverà in alto, ch'ella fia superata dal 
peso di sé medesima. 

La gocciola che discende sopra la pelle dell'acqua, rifrette 
tanto de'll’altr'acqua infra l'aria, quanto è il peso d’essa goccia. 


L impeto è molto più veloce che l’acqua : perché molte sono 
le volte che 1 onda fugge il loco della sua creazione, e l'acqua 
non si move di sito. A similitudine dell onde fatte il maggio nelle 
biade dal corso de’ venti, che si vede correre l’onde per le cam- 
pagnie, e le biade non si movano dal loro sito. 
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La goccia che discende, tanto più acquista di peso, quanto 
ella acquista di moto infra l’aria. 

Della cosa che si sommerge in acqua stretta o larga. E s’eH’è 
stretta, l’acqua s’inalza da’ lati per tanto quant'è raccrescimento 
che le dà la cosa che si sommerge; e s ell è l'acqua larga, s’inalza 
meno. 

Delli stremi delle superfizie delle acque che son più alte nel 
contatto del vaso che nel suo mezzo, cioè altezza matematica. 

Ma quando il vaso è asciutto, ella è assai più bassa nelli stremi 
che nel mezzo. 

Della nave quando affonda, che si tira dirieto la superfizie 
dell’acqua a riempiere la sua concavità, e li navili che le stan 
dintorno son tirati dall’acqua a tale concavità. 

Delli vampi dell'artiglieria, che rompan li venti detti tifoni, 
che spesso sommergano li navili. 

L'umido si fa più lieve, che più si dilata, e si fa più 1 grave, Atl. 270 r. 
che più si riscalda. 

Se l’acqua passa per ispiracelo sotto l’altra acqua, farà fondo Atl. 270 r. 
sotto essa acqua, come fa l’aria, che passa per zufolo in fra l’aria, 
e pare di no, perché l’acqua, benché sia liquida come l’aria, ella 
non è condensabile come essa aria. 


L’acqua che con poco moto rinchiude poco sotto la sua su¬ 
perfizie l’aria, che con seco si somerge con poco impeto, torna 
fuori della superfizie portando seco tal veste d acqua che essendo 
d’equal peso a ess’aria, sta sopra di lei in forma di mezza figura 
sporica. (Sonaglio). Ma se tale aria è somersa con impeto, essa 
torna con impeto fori dell’acqua, e per la longhezza del moto 
fatto sotto l’acqua, è premuta dal suo peso, e salta fori dell’ac¬ 
qua, e con impeto spezza la superfizie, e genera il balzo, e così 
non rimane notante come la prima sopra dell’acqua vestita dalla 
sua superfizie. 


De mo. e mis. 
L. V. cap. 54 


Io dico: se tu gitterai ’n un medesimo tempo due picciole Ar - 61 r 
pietre alquanto distanti l una dall’altra sopra un pelago d’acqua 
sanza moto, tu vederai causare intorno alle due dette percus¬ 
sioni due separate quantità di circuii, le quali quantità, accre¬ 
scendo, vengano a scontrarsi insieme e poi a ’ncorporarsi inter- 
segandosi l’un circolo coll'altro, sempre mantenendosi per centro 
i lochi percossi dalle pietre. E la ragione si è che, benché lì ap¬ 
parisca qualche dimostrazion di movimento, l’acqua non si parte 
dal suo sito perché l'apriture fattele dalle pietre subito si ri 
chiuse’; e quel moto fatto dal subito aprire e serrare dell’acqua 
fa in lei un certo riscotimento che si pò più tosto dimandare 
tremore che movimento. E ché quel ch’io dico ti si facci più 
manifesto, poni mente a quelle festuche che per lor leggerezza 
stanno sopra l’acqua, che per l’onda fatta sotto loro dall'aweni- 
mento de’ circuii non si partan però del loro primo sito: essendo 
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adunque questo tal risentimento d'acqua più tosto tremore che 
movimento, non possan per riscontrarsi rompere l'un l'altro, per¬ 
che, avendo I acqua tutte le sue parti d una medesima qualità 
e necessario che le parti appicchino esso tremor luna all’altra’ 
sanza mutarsi di lor loco: perché stando l’acqua nel suo sito’ 
facilmente pò pigliare esso tremore dalle parti vicine e porgerle 
all altre vicine, sempre diminuendo sua potenzia, insino al fine 


Se il centro del mondo la tirassi a sé, essa aoqua seniore 
si moverebbe inverso esso centro, e se non potessi moversi 
almanco essa sempre peserebbe e spanerebbe sopra qualunque 
ostaeulo impedissi il suo discenso. Il che dell'uno e dell’altro 
si vede lopposito, perché chi lascia cadere l’acqua sopra del In 
terra, essa immediate perde il peso e ì disidero di discendere 
f C j jie° n d ‘ a Scavezza sopra il suo sostentarlo, si vede nel 
f0 . n , d .° i de !l ac( J ua de Pantani essere il fango levissimo, quasi di 
sottilità d acqua stare notante a similitudine di nebbia infra lo 
terreno e 1 acqua del pedule. iLa qual cosa no' sarebbe così so 
tale acqua pesassi sopra esso fondo. Ancora si vede le cime delle 
sottilissime erbe spicarsi dal fondo dessi padu'li e penetrare infra 
I acqua inverso la sua superfìzie, come se dall’aria circundate 
lussi. Il Che se 1 acqua pesassi sopra il suo fondo, essa pese¬ 
rebbe ancora sopra la cima di tale erbe, e non potrebbe essere 
penetrata de loro, anzi le terrebbe piegate e spianate insieme 
colla condensata terra. v 


Se la superfìzie dell’aria è terminata col foco, come l'acqua 
coll aria, e la terra coll'acqua, e se la superfìzie dell’aria riceve 
onde e retrosi, come la superfìzie dell'acqua, e tanto quanto il 
corpo dell aria è più sotti! che quel dell’acqua, tanto le revolu- 
zioni de sua retrosi son di magiore numero. De’ retrosi dell’ac¬ 
qua alcuni son pien d’aria in centro, e alcuni pien d'acqua; non 
so se li retrosi della superfìzie del foco faecian il simile. Delli 
retrosi dell aoqua tutti quelli che han origine in superfìzie son 
pien daria, e quelli che han origine in fra l’acqua son pien d'ac¬ 
qua, e più premanenti, perché l'acqua in fra l'acqua non pesa, 
come fa 1 acqua sopra l’aria; adunque li retrosi dell’acqua intorno 
all aria hanno peso e son morta subito. 


1j onda dell acqua fa impeto inverso il fondo, per qualunque 
parte essa disciende; ma più dov ella è meno obliqua, e meno 
dov eli è più obbliqua, e più remota della caduta percote il fondo 
dov eli è più obbliqua, e così di converso. 

Quando tira vento, spiana la rena, e vedi che modo essa 
crea le sue onde, e nota quanto essa si move più tarda che ’l 
vento, e 1 simile fa dell'acqua, e nota le differenzie ch’è dall’ac¬ 
qua alla rena. 

La magior profondità dell’acqua è nel mezo de la concavità 
dell argine da lei percossa. 
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La minor profondità dell’acqua fie sempre nel mezo della con¬ 
vessità dell'argine da lei lasciata, e per conseguenza sarà sempre 
a riscontro della magior profondità dell’argine concava. 

Sempre le pietre faldate son più consumate dal corso dell’ac- 
que nella fronte delle lor falde, che ne’ loro lati. 

Dove 1 acqua è più veloce, essa è di minor profondità; e così, 
ile converso, sarà più profonda, dove essa arà minor moto, essendo 
per tutto il fiume d equale larghezza. 

Il colmo dell’onda dell’acqua non sarà sopra el mezo della 
sua basa, ma sarà tanto presso all’un de sua estremi, quanto 
l’onda della sua lita a lei sottoposta arà il colmo della sua onda 
vicino all’oposito stremo della sua basa. 

Una medesima acqua po’ ’n un medesimo tempo fare onde che 
si intersegheranno l una l'altra con corso da qualunque parte di 
sua lita si possà formare onda. 

Sempre la lita che si trova sotto la montata dell’onda, ancora 
lei si va inalzando. 

È quella che con somma ammirazione de’ sua contemplanti 
dall’infima profondità del mare aH’altissime sommità de’ monti si 
leva, e per le rotte vene versando, al basso mare ritorna e di novo 
con celerità sormonta e a simil discenso ritorna, onde col tempo 
tutto il suo elemento passa, così da alto in basso, così da dentro 
e fori, quando con naturale e quando con addentale moto pro¬ 
cede insieme e congiunta, così con continua revoluzione si va 
rigirando, a similitudine dell'acqua della vite, che versando per 
sua tagliati rami e che ricadendo sulle sua radici, di novo per 
li meati sormonta e ricadendo a simil revoluzione ritorna. 

L’acqua che per le rotte vene delle alte cime de’ monti vede 
l’aria subito è abandonata dalla potenzia che lì la condusse. 
Quando l’acqua escie delle forze che ’n’alto la leva, ripiglia co’ 
libertà il suo corso naturale. 

A similitudine che fa quell’acqua la quale dalle basse radici 
della vite all’alta sua somità si leva e per li tagliati rami, sopra 
le primi radici cadendo, di novo rimonta al loco donde cadde. 

El sangue che socorre il tagliato loco donde l altro sangue 
si parti. 

Sommergere s’intende le cose che entrano sotto Tacque. In- 
tersegazione d’acque fia quando l’un fiume sega l’altro. Risalta- 
zione, circolazione, revoluzione, ri voltamento, raggiramento, ri¬ 
sanamento, sommergimento, sorgimento, declinazione, elevazio¬ 
ne, cavamento, consumamento, percussione, ruinamento, uma¬ 
zioni, confregazioni, ondazioni, rigamenti, bollimenti, ricasca¬ 
meli, ritardamene, scatorire, versare, arriversare, riattuffare, 
serpeggiare, rigore, mormorii, strepiti, ringorgare, flusso e re¬ 
flusso, ruine, conquassamenti, baiatri, -spelonche, rivertigine., 
precipizi, riversciamenti, tumulto, confusioni, urtamenti, bollori, 
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sommergimene dell'onde superfiziali, ritardamene rompimenti 
dividimenti, aprimene, celerità, veemenza, fuS SS’ 
concorso, commistamente, sbalzamene, corruzione dàrgine ’ 

creatoH di 3 ^ 1 ^ 5 ? 0 ? ria . non fia ingannata altrementi da’ sua 
creatori di strumenti che si sie il foco da li archimisti. 

• „ , , Infra le Rannose cagione delli umani beni, a me pare i fiumi 
co le superchie e impetuose inondazione, tenere il principato È 
se alcuno volessi antiporre il foco al furore dei rovinosi fiumi 
a me parrebbe questi tali avere carestia di bono giudizio’ imperò 
< he il foco rimane terminato e morto dove li manca il nutrimento 
? inn P arab ile mondazione de’ gonfiati e superbi fiumi non 
'fi® alcana umano riparo d umano consiglio, anzi a compagnia 
e imo a 6 ;T U,teVOlÌ ° nde rodendo e minando l’alto ripe 
svébenS ld i n n° Sl d€ ì e cult,vate Possessioni, minandosi case, db 

™ t a te Piante ’ quelle porta per preda al mare, suo ri¬ 
poso, portando con seco omini, piante, bestie, ville e possessioni 
i ornando ogni argine e altri ripari porta con seco le cose leggere’ 
eie gravi ruma e guasta, facendo di piccole fessure gran diripa- 

acque'pm^piìando. 6 ^ * ** « • -31 

castoni,?* fUggÌr ® tal vici ™ ! 0 «mante città, o quante terre 
castella e ville e case ha consumate! 0 quante fatiche de' tribù’ 

dilf* C ff lt0ri S ° n ° Stat€ Vane 6 Sanza frutto! 0 quante famiglie ha 
disfatte e sommerse! Che dirò io delli armenti annegati e persi! 

spesso, uscendo delli antichi e sassosi letti, lava le cultivate. 


Grandissimi fiumi corrono sotto terra. 


Le valli al continuo si profondano 
con libilo* * Pr ° r °" dan0 ’ « «»ml al 

di 'i hC fi ° CC ” SOprl varie «‘«bulenzle, quelle 

Ji se veste ma con tante vane grossezze, quanto son varie le ob- 

de' r fiumi do.^T de f tte globosdà - così la terra Pomata dalli diluvi 

glohosM del7 Jh hT,® 22 ' 1 de11e acque> disc ende sopra le varie 

defia soirfdeH 6 aCqUe ’ quelle di sé estendo nel modo 

aena sopra detta comparazione, ecc. 

■ Qua [ lto . più L brie ve sarà il corso de' fiumi, tanto fia di mag- 

fl suo'Sr^fi u COS1 ’ de CO " Verso ’ sara ^nto più tardo, quanto 
il suo corso fia di maggiore lunghezza. 

I fiumi di iepente corso tolgano i teren grassi e poi ripon¬ 
gano rena quando acade il riempiere de’ sua fondi. 

dai suTlati ' f ° ndl ^ fiUmÌ Fetti 8011 piÙ P rofondi in m ezo che 

,, ,. ^ cncent^ del fiume retto fia più alta in mezo che dai sua 
ai, e con magiore onde si leva inverso il cielo e con magior 
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profondità si volta al cientro del mondo. E questo accade per¬ 
ché tal corrente è lo iscontro over la intersegazione del moto 
refresso dell'acqua, le quali risaltano da la percussione da lor 
fatta nell'argine, e nel ricorere alle oposite rive insieme si scon- 
tran con moti contrari, i quali, resistendo l una all'altra e non 
potendo penetrare l una l’altra, risaltano in alto fori dell’altra 
acqua, ove poi ricadendo col peso acquistato infra l’aria, pene- 
tran le acque da lor percosse. 

Perché si mutano le toerture de’ fiumi da loco a loco. 

Mutansi le torture de’ fiumi da uno ad altro loco, perché 
in quello le sue profondità mutano sito. 

L’acqua quando disciende nell'acqua più non pesa e più 
non desidera andare al centro del mondo. 

Infra 1 corso de’ fiumi fatti con equale acque e per obbli- Ar. 216 v. 
quità pari in lungheza e in qualità, quella sarà di più tardi 
moto che discienderà per pii! lungo camino, e quella che più si 
tarda manco sgombra il camino all’altra acqua che dirieto la 
segue. Onde, essendo più l’entrata che 'l’uscita, essa acqua se¬ 
guente soprabondando, non è recevuta dall'argine, onde tra- 
bocando fuori di quelle, allaga il eircustante spazio, quello rico¬ 
prendo di nova lita, coprendo le seminate campagnie e speso 
danegiando molte posessioni. 

Ne la via più brieve l’acqua sgombrarà subito, e dà loco 
all'acqua che 'la segue, e quanto più procede nel suo moto, più 
profonda il suo canale e tie’ netto la cirestante parte dalle sopra¬ 
dette sommersioni e manco terreno tiene occupato. 

Nascano le tortuosità de' fiumi quando la lor uscita non è 
equale alla sua entrata, a similitudine del vinco percosso col 
suo stremo, in un loco che li resista; il quale stremo non po¬ 
tendo penetraro l’obietto con quella velocità qual'è il moto della 
potenzia che move l’oposita sua parte, è neciessario che ì mezo 
desso vinco incluso infra i due predetti sua schemi, si vada 
con diverse torture consumando la sua lungheza. 

Li gomiti fatti dall’argini de’ fiumi sono annulliati nelle Atl. 185 r. 
grande inondazioni de’ fiumi, perché il corso massimo spigne 
l'acqua con retto corso; ma nel diminuire ripiglia il corso ser¬ 
peggiante. il quale si va refrectendo dall'una riva all’altra, e 
questa diminuzion dell'acqua concava l’argine de' fiumi. Ma in 
questa profondità diminuita l’acqua non ha moto d’equal corso, 
perché la magior corrente salta dall’una concavità all’altra delle 
rive opposite, e li lati dell’acqua, che confinano coll’argine, son 
di brevissimo corso. 

Le globulenzie, che hanno l’isole de’ ghiareti fatti da go¬ 
miti dell'argine, hanno dirivazione dalli retrosi massimi de’ 
fiumi; e di qui nascano li piccoli rivi interposti infra le secche 
de’ fiumi e le sue argini, poste a riscontro delle concavità del- 
1 argine d’essi fiumi etc. 
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de' fiumi™ 11 ' ^ fiUmi 06 fiUmÌ generano le P rime tortuosità 

versano.^° rtUre de flUmÌ nell<? pianure nascan da fiumi che si 
Se il fiume serpeggiante sarà integralmente remosso dall'an. 

deTli 1fi , a ? CSSO diritt0 canale ' è necessario che 
,, «he dentro si versano da due iati, che da un lato 

allunghino quanto e’ diminuiscano dalla parte opposita e quel 
che ecqmsta lungheza perde di velocità, la qual velocità si tran 
sferisce nel fiume raecortato. 

Fa che li fiumi minori entrino infra angoli acuti ne’ lor 
Bum, massimi; « l ulilità di questo è che il corso del uLiore 

no7op^S S riVa del fl “ me " ,inore e no1 ,asd « Patere 

Ma se 1 minore fiume ha la sua inondazione nel tempo che 
Imas^mo fiume è basso delle sue acque, allora la percussioni 
del minor fiume rompe loposita riva desso massimo fiume. 

Sempre l'arco massimo di tutto il fiume duna valle genera 
valle* C ° nveSSltà inverso la Più bassa parte della larffheza della 

Tanto son magiori le tortuosità de’ fiumi, quanto esse son 
piu vicine all introito del minor fiume nel fiume maggiore 
Le onde di terra, fatte dall’argine de’ fiumi al continuo si 
lemovan di sito e la prima rinasce quando l’ultima ài consuma. 

Li corsi de’ fiumi infra 'le segature de’ monti hanno diverse 
laigheze di valli. Quel che detto acade perché in tali taglia- 
menti versa diversi fiumi li quali ancora loro han le lor valli. 
Fra questo primo e 1 secondo fiume s’interpone due angoli fatti 
de monti che l’interchiudano; e molto è più facile eh?! US 
di due fiumi consumino un angol di monte infra loro interposto, 
che a un sol fiume consumare un lato d’un monte. E cosi s'al¬ 
larga la valle piu nella congiunzion di due fiumi, che nel corso 
di ciascun fiume per sé o de’ due fiumi insieme giunti. 

m f* 8, con .f ln \ zi , on di fi 11 ?' d ue fiumi che segano li monti, faran 
magior valle, de quali 1 angol del monte che infra lor s’inter¬ 
pone, fia piu acuto. Quel eh è detto è manifesto perché molto 
piu presto fie consumato un angolo acuto interposto infra due 
corsi di fiumi che un angolo ottuso, 

vataS V Sn f T ft T* Che segano H monti sarà più esser 
pfùVpesS S S ’ del ' a qUale 11 fiumi cht vi «’rsan saran 

™° nU verseran magiore acque nelle lor radice, li 
il™ , maglor P lanure nelle lor sommità. E questo acade 
e fStnr h F<? Pe ? tr3 P1U acqua piovana ehe ne’ monti acuti 
Lrr «oL’- d€ QUah 16 piogge subito sgombrano, e ancora vi si 
ntovanT gl ° re 301111113 dl vene d acque aumentate dall'acque 

|JIvV dI10. 
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Le inondazione de’ fiumi, trovando le globbosità dell'argini Ar - 
[fatti dalli piccoli e deboli corsi delle loro poche acque], in 
quelle con gran impeto percuotano e risaltano dalle opposite 
rive, farcendo in quelle nuove ruine, perché non seguano le tor¬ 
ture delle piccole acque, rompano li opositi gobbi desse argini, 
e spesso si gittan nelle campagne faciendo in quelle diverse con¬ 
cavità, e alfine vi dirizano il lor corso lasciando il loro antico 
letto. 

Il fondo del fiume fia tanto più equale quanto la inondazion 
dell'acqua sarà più grossa. 

Il fondo del fiume sarà tanto più vario quanto in lui fia men 
quantità d'acqua. 

Quel che è detto acade perché nelle grande inondazioni de' 
fiumi tutte le concavità del suo letto si riempiano di rena e altra 
materia; la qual vi rimane perché essa acqua ingrossata s’è fatta 
più veloce, onde non si può piegare a ricercare le concavità fatte 
da' piccoli corsi dei Tacque che eran basse, nelle quali laeque 
si ritardano insin a tanto che li colli interposti infra esse con¬ 
cavità son sospinti dalla percussione della inondazione : e cosi 
si viene a riempiere esse concavità. 

In ogni concavità delle cime de’ monti sempre si troverà li 
piegamenti delle falde delle pietre. 

Perché si fa l’acqua nelle sue cadute, cioè tonda nella sua 
grosseza. 

In ogni grado della lungheza del fiume passa con equal 
tempo equal quantità d’acqua. 

I retrosi de' fiumi sono di più nature; de’ quali alcuni son 
cavati in mezo a uso di concava piramide; alcuni son ripieni 
in mezo d’una rilevata piramide; alcuni rigettan fori le cose del 
fondo, altri somergano le cose portate nella superfizie dell’acque; 
e l’un cava sotto l’argine de’ sua estremi, l’altro vi riempie. Que¬ 
sti retrosi son necessari per raguagliare colle loro revoluzioni 
e ritardamenti le superchie velocità delli fiumi; onde, non ba¬ 
stando i retrosi laterali, per le strettezze de’ fiumi è necessario 
che ancora si generi nuove sorte di retrosi, li quali rivoltin Tac¬ 
que dalla superfizie al fondo, e così per altre diverse obbliquità: 
delle quali alcuna s’ascontra nel fondo, e leva tutto il terreno 
che vi pone successivamente il retroso superfiziale. E ’1 simile 
fanno altri retrosi contro all’argine de’ fiumi. 

Benché Tacque con varie tardità e velocità di moto discolo¬ 
rino infra le tortuose argine de’ fiumi sopra diverse largheze e 
varie profondità e obbliquità di siti, non lascia che con equal 
tempo non passi con equal quantità in ogni grado della lun¬ 
gheza del fiume. 

Ancora che l’acqua con uniforme corso si mova per li sua 
condotti, essa non darà loro uniforme alterazione, ma tanto più 
o meno quanto tal condotti saran più bassi o più alti. 

Movano e corsi de’ fiumi materie di varie gravità, le quali Atl - 
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tanto più si movano dal lor sito, ch’esse sono di magiore levità 
grlveM e ar ouena P n' V,Cme ^ f ° nd °’ qUanto saranno d * magiì 

r5,r 51 " m<>Verà ' Che *>*"'• 0. acqua 

moto delle aeqne che in tal sito la condusse; allom l’acqua ch^ 

n SriTÌh P1Cat f-r glara percote ’ risal t* in traverso, © pe’rcote 
in altri lochi insoliti, e remove altri terreni no’ lor fondarne^ 

e i lochi dove prima tal fiume solia passare, rimane abbondo 

tomn 6 S1 r ‘ empi6 , dl novo terreno dalle acque torbide eh e col 
tempo a venire in tal lochi s’ingorgano. ’ * 

Ghiera. 

I-a che dove l’argine son ghiarose, che mai l’acqua che in 
ra esse si ìinchiude, sia da esse argine tocca- imperò che ì 

e'lieva Vclf'T 8 ’ Ch<? mfra eSS€ passa > spesse volte rode 
Lao m e col „ s uo corso accompagna quella rena o terra che 
ssa ghiera nell argine collega, e, per questo, la ghiara che l’ar 

auestoTri' Ifr* T""' e " Ver 

Mr d d ^" a u i 

arSSìfiS? iH?* — ta ,ra ‘ >»" * » Shiara, e questo 

... E ., lat . 1 de mont i segati dalli fiumi son più erti di verso l’ob 
bhquita delle pietre che còlle lor falde declinano da Si del 

ÌTfiume. da 3t ° dellobli(luità delle fa 'lde che discendano a 
, i Margine de fiumi > essendo concave, saran più consumate 
superflue ** ™ ini aba 

E questo acade perché l'acqua che corre a essa concavità 

wTMTÌ'oS”- T", 0 ,," “"-Posto Stante 

tal concavU e la concavità della opposita argine, e nel discen¬ 
der di tal colle va seguitando la rettitudine del suo corso inaino 

egando, va consumando esse radici d’argini concave. I 

radici da°SÌ« l dell , e tA ar f ÌnÌ de ’ flumi son percosse nelle lor 
wn‘oto d inf d r7 nnL? Ua da , dl Correnle d acque; de le quali alcuna 
'l’altra irm/ '■ '■ ' e< ? U f 1 ’j 6 nsal * a in ar ' a » e ricade, e penetra 
terhT - nt ^ m ° a , f , <)nd °’ e quell ° cava - lasciando la ma- 

‘ “f 1 intorno al loco percosso. L'altro avenimento d’ac- 

,' w !! e 1 argine con angolo acuto, e si piega per obbliquo 

V torm- 1 f fn°’ € C1 ° L ‘ he dalla prima act I l, a fu lasciato intorno 
a lumini della sua concavità, questa seconda percussione porta 

EL*?,? 01 S ì‘° moto refresso > lasciandone in gran parte sotto 
l arco della refressione. 

Quando le fronte delle falde che lian le pietre de' monti. 
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saran volte alle piogge, sanza dubbio quel monte s’incorpora 
gran somma d’acqua; e ì fiume che nascerà delle obbliquità di 
tal falde, sarà abondante d’acqua, ma non durabile, perché tal 
falde fien presto penetrate dalle sue acque. 

Li monti oltre allessere al continuo scalzati nelle lor raditi 
dal corso de’ fiumi, essi son lavati ne' lor lati dalle piogge ohe 
sopra di lor versano; le quali si fan tanto più grosse, quanto esse 
più discendano, onde più! si fan veloce e torbide, e con maggior 
forza e peso consumano i lati de monti, e le cime pel poco con¬ 
sumarsi a rispetto delle valli sempre restano più alte. 

Li lati de’ monti segati dal corso de’ fiumi non han le su- Ar - 19 r * 
perfizi© del rimanente delle lor pietre pulite come quelle del 
fondo de’ fiumi. Questo acade per la penultima che mostra che 
dopo molto consummare delle fronti delle pietre, esse non pos- 
san più sostenere quelle che sopra di lor si posavano, onde si 
vengano a rompere e ruinare; e 1 rimanente di tal pietre resta 
per tal rotture ruvido e aspro, com’è detto. 

Perché è magiore sempre la corrente di Spagnia inver po- Atl. 215 v. 
nente che per levante. 

La ragion si è che se tu metterai insieme le bocche de’ fiumi 
che mettano in questo mare mediterrano, tu troverai essere ma¬ 
giore somma d acqua che quella che versa esso mare per lo 
stretto in nell’oceano mare. Tu vedi l’Africa scaricare i' sua fiumi, 
che corrano a tramontana, in esso mare, infra e’ quali è il Nilo, 
che riga 3000 miglia dell’Africa, essi il fiume Bragada e ’1 Mau- 
retano e altri simili: l'Europia si versa il Tanai e ’l Danubio, 
il Po e 1 Rodano, Arno e Tevere: sì ch’è chiaro questi fiumi, 
insieme con infiniti fiumi di minor fama, fanno magiore largheza 
e profondità e coirso, e non è il mare stretto 18 miglia, che ho 
l'ultima terra di ponente divide l’Europa da l'Africa; e se tu 
volessi dire che i fiumi che versano nell’oceano fussino altret¬ 
tanti, cierto i prenominati fiumi hanno quasi tutti origine dai 
monti vicini a esso oceano, e se essi monti si versano, alcuno 
fiume no sarà, per la sua vicinità, di tanto corso come il Nilo 
e il Danubio, e se pure vi sarà similitudine, pensa che essi 
fiumi, versando nello oceano, gli possano dare poco aumento, 
che ristori la corrente inver levante, sanza che sempre se ne 
leva in né le nuvole ipagior soma che quella che si mettano ’i 
fiumi, i quali nuvoli stringandosi priemano l'aria co veloce moto 
in fra l’altra aria, a similitudine d una mano che premessi una 
spugna d’acqua infra altra acqua, che quella che fugie sii fa dare 
loco all’altra. 

L’acqua si move infra l’acqua con quella facilità che l’aria 
si move infra 1 aria, benché sia più t[...] come si vede ne' circuii. 

d Libro d’abatter li eserciti co l'impeto de diluvi fatti dal- 4r ' 36 r * 
laeque discorgate. 
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d Libro da allagare li eserciti calli seramenti delle boche 
delle valli. 

d Libro che l’acque conducino a salvamento li legnami ta¬ 
gliati ne’ monti. 

d labro delle barche condotte contro all’impeto de' fiumi. 

d Libro dell’alzare li gran pondi col semplice accrescimento 
dell’acque. 

d Libro del riparare all’impeto de’ fiumi che le città da quelli 
non sien percossi. 

c Libro della disposizion de’ fiumi a conservazion dell’ar¬ 
gine sue. 

c Libro delli monti che si spianeranno, e sia la terra sotto 
il nostro emisperio ricoperta dall’acque. 

c Libro del terren portato dall’aoque a riempiere le gran pro¬ 
fondità de’ pelaghi. 

c Libro de’ modi che la fortuna per sé netti li riempiuti porti 
del mare. 

c Libro dell’argine de’ fiumi e lor premanenzia. 

c Libro del fare che li fiumi col lor corso tenghin netti li lor 
fondi per le città donde passano. 

c Libro del fare o rifondare li ponti sopra li fiumi. 

c Libro de’ ripari che far si debbon alti muri o argin de’ 
fiumi percossi dall’acque. 

c Libro del generare li colli della rena o ghiara sopra le gran 
profondità dell’acque. 

L'onda che viene alla riva obliqua, sempre diminuisce la sua 
profondità. 

Li spazi renosi di qualunche lito saran tanto più larghi o più 
stretti, quanto fonde che pereotano tali liti fien più rare o più 
ispesse. 

L’onda che si fuggie dal lito, lava la rena e ne porta in di- 
rieto; e nello incontrarsi nella sopravenente onda è rebuttata in- 
dirieto insieme colla rena da lei fugata. E per questo la rena 
non s’astende nella seconda onda. 

La basa è tagliata all'onda che va al lito dalla percussion del¬ 
l’acqua che ritorna dal lito. 

Senpre l'onda che copre el lito, è intorbidata dalla rena che 
lei toglie alla antecedente onda che ritorna. 

Ar. 44 r. 1 Della inequalità della concavità del navilio. 

1 Libro della inequalità della curvità de’ lati de’ navili. 

1 Libro della inequalità del sito del timone. 

1 Libro della inequalità della carena de’ navili. 

2 Libro della varietà della spiraceli donde laequa si versa. 

3 Libro dell'acqua inclusa ne’ vasi insieme coll aria e sua 
moti. 

4 Libro del moto dell’acqua per le cicognuole. 

5 Libro delli scontri e concorsi dell acque venute di diversi 
aspetti. 


1G4 — 



0 Libro delle varie figure delle argini «">«»*•' 

7 Libro delle varie secche generate sotto le chmse de nuii 

8 Libro de e torture e piegamenti delle correnti de fiumi. 

"“"is Libro del corso dell'acqua impedito in diversi siti 

a Uhrò delle varie ligure Celli obbietti che npediscano .1 

concavita o globbosità fatte dal tondo intorno 

‘ V "i utio del condurre li canali navichili sopra o sotto li Au 

m ‘ t Sro^rterreni che beano le acque de cnali e lor 

''"“"e Libro della creazion de' corsi de' dumi che votano il letto 
de’ fiumi riempiuti di terreno. 

La prima fama si eterna, insieme colli abitatori della citta A,K 65 v - 

Ha lui edificata o accresciuta. . 

1 fondi del'l’acque, che sono dirieto alli orti, sieno alti come 

il piano^ delti orti, e colle spine possine dare l aeque ogni sera alh 
orti; ogni volta che s’ingorga, alzando 1 incastri uno mezzo b - 
ciò;’e a questo sien tenuti li anziani. 

Navilio. Peschiera. Orto. 

E niente sia gittate ne’ canali, e che ogni 1WJ» nuta 

portare fori tante loto del navilio, e po gittate all argi . 

Spesa. . .. 

Fa da seccare il navilio e nettare ì canali. 

Fiumi. . . . . Ad - 80 v - 

Onante crescerai il fiume in largheza, tanto diminuirai la 
velocità del suo corso. Cioè, quanto il primo fluirne entra per lar ; 
gheza ne la largheza del cresc.uto, tanto il tempo del corso dei 
primo fiume entra nel tempo del cresciuto. 

E sappi che questo canale non si po cavare per manto di 4 AH. « - 
HinaW il braccio, dando a ciascuno operatore 4 soldi il di. L q 
♦ anni a si de’ fare da mezzo marzo insino a mezzo giugnio, 

1,4 ? vii ani So fori del loro ordinario esercizio, s hanno 
per* 5 buono'livreato, n e°di sono grandi, e 1 caldo no«U stonca^ 

Oiipsto sostegnio sta levate dinanzi braccia 1, e le barche, 
nel salire e dismontare lo cacciano in basso, e, per queste mod , 
le barche camminano in poco fondo. 

es=a^eonca' < e\uesto b accade b quando 1 sVpraito'to C portelto, bisogma 
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Ar. 62 v. 

che giugniendo li laequa, che cade desso portello infra l'altra 
mSérebbda derebbe barCa ’ 6 SUbìt ° la em P ierebbe « som- 

Mulina in istagni e in sul mare non si faranno, perché ] a 
fortuna riempie di rena ogni canal che sì fa in su’ sua liti. 

All. 46 r. 

Facciasi alle chiave d'Arezzo tali cateratte, che, mancando 
acqua la state in Arno, il canale non rimanga arido; e facciasi 
esso canale largo in fondo braccia BO, e 30 in bocca, e braccia 2 
sempre qua o 4, perché dua desse braccia serva alli mulini e li 
nZ vS" bonificherà il paese, e Prato, Pistoia e Pisa, insieme 

con Firenze, ha 1 anno di meglio dugiento mila ducati, e porgie- 
™ n ® , e mani e s P es a a esso aiutorio, e i lucchesi il simile. Per¬ 
ché il lago di Sesto sia navicabile, folli fare la via di Prato e 

J istoia, e tagliare Serravalle, e uscire nel lago, perché non biso- 
gnia conche o sostegni, i quali non sono eterni, anzi, sempre si 
sta in esercizio a oprarli e mantenerli. 

All. 48 r. 

Facciasi un pozzo trivellato, col quale, essendo situato in 
mezzo a la rocca, si possa dare acqua a tutti i fossi, a riquisd- 
zione del castellano. Molti fieno i colpi tratti, che le ballotte tor¬ 
nano adosso a nemici, con gran detrimento di quelli 

(lave sotto le acque, per le quali l'un procinto dia soccorso al- 

ì.?r MtM ;s vadia in rocca ' e 1,1 cava de,ia rocca vad “ ^ 
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VI. 


LA PITTURA SUPREMA 
CONOSCENZA E INVENZIONE 

Lu. 34 

Perché la pittura 
non è connumerata nelle scienzie. 

Perché gli scrittori non hanno avuto notizia della scienzia 
della pittura, non hanno possuto descriverne li gradi e parti di 
quella, e lei medesima non si dimostra col suo fine nelle parole, 
essa è restata mediante l’ignoranzia indietro alle predette scienzie 
[Astronomia, Matematica, ecc.], non mancando per questo di 
sua divinità. E veramente non sanza cagione non 1 hanno nobi¬ 
litata, perché per se medesima si nobilita, sanza l'aiuto de 1 altrui 
lingue, non altrimente che si facciano 1 eccellenti opere di na¬ 
tura. E se li pittori non hanno di lei descritto e ridottola in 
scienzia, non è colpa della pittura : ella non è per questo meno 
nobile, poscia che pochi pittori hanno professione di lettere, per¬ 
ché la lor vita non basta ad intendere quella. Per questo aremo 
noi a dire che le virtù dell'erbe, pietre e piante non sieno in 
essere, perché li uomini non li abbino conosciute? Certo no; ma 
diremo esse erbe restarsi in sé nobili, sanza lo aiuto delle lingue 
o lettere umane. 

La deità ch’ha la scienzia del pittore fa che la mente del pit Lu - 68 
tore si trasmuta in una similitudine di mente divina, imperoché 
con libera potestà, discorre alla generazione di diverse essenzie 
di varii animali, piante, frutti, paesi, campagne, ruine di monti, 
loghi paurosi e spaventevoli, che danno terrore alti loro risguar- 
datori, e ancora lochi piacevoli, suavi e dilettevoli di fioriti prati 
con vari colori, piegati da suave onde, dalli suavi moti di venti, 
riguardando dietro al vento che da loro si fugie; fiumi discen¬ 
denti co’ li empiti de’ gran diluvii dalli alti monti, che si eac- 
ciono inanti le deradicate piante miste co’ sassi, radici, terra e 
schiuma, cacciandosi inanzi ciò che si contrapone alla sua ruina; 
e il mare con le sue procelle contende e fa essa zuffa co li venti, 
che con quello combatteno, levandosi in alto co’ le superbe onde, 
e cade, e di quelle rumando sopra del vento che percote le sue 
base, e lui richiudendo e incarcerando sotto di sé, quello straccia 
e divide. Misciandolo con le sue turbale schiume, co’ quello sfoga 
l’arrabbiata sua ira; alcuna volta superato dai venti si fuggie dal 
mare, scorrendo per balte ripe del li vicini promontorii dove 
superate le cime de’ monti, discende nelle opposite valli, e parte 
resta predata dal furore de’ venti; e parte se ne fuggie dalli 
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Lu. 133 

Ash. I. 


Lu. 18 
Lu. 33 


venti ricadendo in pioggia sopra del mare; e parte ne disciende 
fumosamente del li alti promontorii, cacciandosi innanzi ciò che 
s oppone alla sua ruina; e spesso si scontra nella sopravegnente 
onda, e con quella urtandosi, si levai cielo, empiendo l'aria di 
confusa e schiumosa nebbia, la quale, ripercossa dai venti nelle 
sponde de’ promontorii, genera oscuri nuvoli, li quali si fan preda 
del vento suo vincitore. 

GRETI VITA DEL PITTORE 

Se 1 pittore voi vedere bellezze che lo innamorino, egli n’è 
signore di generarle, e se voi vedere cose mostruose, che spaven¬ 
tino, o che sieno buffonesche o risibili, o veramente compassio¬ 
nevoli, ei nè signore e dio. E se voi generare siti e deserti, bo¬ 
schi ombrosi o foschi ne' templi caldi, esso li figura, e così lochi 
caldi ne tempi freddi. Se voi valli, se vole dalle alte cime de’ 
monti scoprire gran campagna, e se vole dopo quelle vedere l'o¬ 
rizzonte del mare, egli n e signore, e se dalle basse valli voi vedere 
gli alti monti, o dagli alti monti le basse valli e spiagge. E in 
ecetto ciò eh è nell universo per. essenzia, presenzia o immagina¬ 
zione, esso lo ha prima nella mente, e poi nelle mani; e quelle 
sono di tanta eccellenzia, che in pari tempi generano una pro¬ 
porzionata armonia in un solo sguardo, qual fanno 'le cose. 

Il disegno è di tanta eccellenzia che non solo ricerca le opere 
di natura, ma infinite più.' che quelle che fa natura. 

Se tu isplezzerai la Pittura, la quale è sola imitatrice di tutte 
1 opere evidenti di natura, per certo tu sprezzerai una sottile in- 
venzione, la quale con filosofica e sottile speculazione considera 
tutte le qualità delle forme: aire e siti, piante, animali, erbe e 
fiori, le quali sono cinte d’ombra e lume; e veramente questa è 
scienzia e legittima figlia di natura, perché la Pittura è partorita 
d essa natura; ma per dir più corretto, diremo nipote di natura, 
perché tutte le cose evidenti sono state partorite dalla natura, 
delle quali cose è nata la Pittura. Adunque rettamente la chiame¬ 
remo nipote di essa natura e parente d'iddio. 

La vera effige della tua idea. 

La pittura è prima nella mente del suo speculatore, e non 
Può pervenire alla sua perfezione senza la manuale operazione; 
della qual pittura i suoi scientifici e veri principi, prima ponendo 
i he cosa è corpo ombroso, e che cosa è ombra primitiva ed ombra 
derivativa, e che cosa è lume, cioè tenebre, luce, colore, corpo, 
figura, sito, remozione, propinquità, moto e quiete, le quali solo 
colla mente si comprendono senza opera manuale, e questa sarà 
la scienzia della pittura, che resta nella mente de’ sua contem¬ 
planti, dalla quale nasce poi 1 operazione, assai più degna della 
predetta contemplazione o scienzia. 
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Mi pare che sia da giudicare che quell anima che regge © 
governa ciascun corpo sia quella che fa il nostro giudizio innanzi 
sia il proprio giudizio nostro. Adunque essa ha condotto tutta 
la figura dell’uomo, come essa ha giudicato quello star bene, o 
col naso lungo, o corto, o camuso, e cosi gli affermo la sua al¬ 
tezza e figura. Ed è di tanta potenzia questo tal giudizio eh egli 
muove le braccia al pittore e gli fa replicare se medesimo. 

Il dipintore disputa e gareggia colla natura. 

PITTURA E POESIA 

Tal proporzione è dall'immaginazione all'effetto, qual’è dal¬ 
l’ombra al corpo ombroso, e la medesima proporzione è dalla 
Poesia alla Pittura, perché la Poesia pon le sue cose nell inmna- 
ginazione del lettore e la Pittura le dà realmente: fori l dell oc- 
chio dal quale occhio riceve le similitudini non altnmente che 
selle lussino naturali; e la Poesia le dà senza essa similitudine 
e non passano all’impressiva per la via della virtù visiva come 

la Pittura. ... . , 

La Pittura rappresenta al senso con piu verità e certezza le 
opere di natura, che non fanno le parole, o le lettere, ma le let¬ 
tere rappresentano con più verità le parole, che non fa la Pit¬ 
tura- ma diremo essere più mirabile quella scienzia che rappre¬ 
senta l'opere di natura, che quella che rappresenta 1 opere del¬ 
l’operatore, cioè l’opere degli uomini, che sono le parole, come 
la Poesia e simili, che passano per la umana lingua. 

Se tu, poeta, figurerai la sanguinosa battaglia, mista con la. 
oscura e tenebrosa aria, mediante il fumo delle spaventevoh 
e mortali machine, misto co' la spessa polvere intorbidatrice del¬ 
l’aria e la paurosa fuga de li miseri spaventati dalla orribile 
morte, in questo caso il pittore ti supera, perché la tua penna 
fia consumata, innanzi che tu descriva appieno quel che imme¬ 
diate il pittore ti rappresenta co' la sua scienzia, e la tua lingua 
sarà impedita dalla sete, e il corpo dal sonno e dalla fame prima 
che tu co’ parole dimostri quello che in un istante il pittore ti 
dimostra. Nella qual pittura non manca altro che 1 anima delle 
cose finte, e in ciascun corpo è l’integrità di quella parte, che per 
un sol aspetto può dimostrarsi, il che lunga e tediosissima cosa 
sarebbe alla poesia, a .ridire tutti li movimenti de li operatori 
di tal guerra, e le parti delle membra, e lor ornamenti, delle 
quali cose la pittura finita con gran brevità e verità ti pone 
innanzi; e a questa non manca se non il romore delle macchine, 
e le grida de li spaventanti vincitore, e le grida e pianti de li 
spaventati, le quali cose ancora il poeta non può rappresentare 
al senso de'H'audito. Diremo adunque che la Poesia essere scienzia 
che sommamente opera nelli orbi, e la Pittura fare il medesimo 
nelli sordi. Ma tanto resta più degna la Pittura, quanto ella 
serve a miglior senso. 

— Ifi9 
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_ S°lo >1 vero uffizio del poeta è fingere parole di gente che 
insieme parlino, e sol queste rappresenta al senso dell'audito 
tanto come naturali, perché in sé sono naturali create dall’uma¬ 
na voce, e in tutte ’l altre conseguenzie è superato dal pittore. 
Ma molto più sanza comparazione son le varietà in che s’astende 
la Pittura che quelle in che s'astendono le parole, perché infi¬ 
nite cose farà il pittore che le parole non le potrà nominare per 
non aver vocaboli appropriati a quelle. Or non vedi tu che, se 
I pittore voi fingere animali o diavoli nell inferno, con quanta 
abbondanzia d’invenzione egli trascorre? 

Ohe ti move, o omo, ad abbandonare le proprie tue abita¬ 
zioni della città, e lasciare li parenti e amici, ed andare in lochi 
campestri per monti e valli, se non la naturale bellezza del mon¬ 
do, la quale, se ben consideri, sol col senso del vedere fruisci? 
e se il poeta vote in tal caso chiamarsi anco lui pittore, perché 
non pigliavi tali siti descritti dal poeta e startene in casa sanza 
sentire il superchio calore del sole? o non t’cra questo più utile 
e men fatica, perché si fa al fresco e sanza moto e pericolo di 
malattia, ma l'anima non potea fruire il benefizio de li occhi, 
finestre delle sue abitazioni, e non potea ricevere le spezie de 
li allegri siti, non potea vedere l'ombrose valli rigate dallo scher¬ 
zare delli serpeggianti fiumi, non potea vedere li vari fiori, che 
con loro colori fanno armonia all’occhio, e cosi tutte le altre'cose 
che ad esso occhio rappresentare si possono. Ma se il pittore, 
ne'lli freddi e rigidi tempi dell’inverno, ti pone innanti li me¬ 
desimi paesi dipinti, ed altri ne’ quali tu abbi ricevuto li tuoi 
piaceri, appresso a qualche fonte, tu possi rivedere te, amante, 
con la tua amata nelli fioriti prati, sotto le dolci ombre delle 
verdeggianti piante, non riceverai tu altro piacere che a udire 
tale effetto descritto dal poeta? 

La Pittura è una Poesia muta, e la Poesia è una Pittura 
cieca, e l’una e l’altra va imitando la natura quanto è possibile 
alle loro potenzie, e per l una e per l'altra si può dimostrare molti 
morali costumi, come fece Apelle co la sua Calunnia. 

Ma della Pittura, perché serve all occhio, senso più nobile, 
ne risulta una proporzione armonica, cioè che — sì come molte 
varie voci insieme aggionte ad un medesimo tempo, ne risulta 
una proporzione armonica, la quale contenta tanto il senso del- 
1 audito, che li auditori restano con stupente admirazione, quasi 
semivivi ma molto più, farà le proporzionali bellezze d'un 
angelico viso, posto in pittura, dalla quale proporzionalità ne ri¬ 
sulta un armonico concento, il quale serve all'occhio in uno me¬ 
desimo tempo che si faccia dalla musica all’orecchio, e se tale 
armonia delle bellezze sarà mostrata all’amante di quella, di che 
tale bellezze sono imitate, sanza dubbio esso resterà con istu- 
penda admirazione e gaudio incomparabile e superiore a tutti 
1 altri sensi. 

Ma della Poesia, la quale s’abbia astendere alla figurazione 
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duna perfetta bellezza, co’ la figurazione particolare di ciascuna 
parte, della quale si compone in Pittura la predetta armonia, non 
ne risulta altra grazia che si facessi a far sentire nella musica cia¬ 
scuna voce per sé sola in vari tempi, delle quali non si compoi 
rebbe alcun concento, come se volessimo mostrare un volto a 
parte a parte, sempre ricoprendo quelle che prima si mostrarno, 
delle quali dimostrazioni l'oblivione non lascia comporre alcuna 
proporzionalità d'armonia, perché l’occhio non le abbraccia co 
la sua virtù visiva a un medesimo tempo. 

Disputa del poeta e del pittore. 

Dice il poeta che la sua scienzia è invenzione e misura, e 
questo è il semplice corpo di Poesia: invenzione di materia e 
misura nei versi; e che ei si veste poi di tutte le scienzie. Al 
quale risponde il pittore d’avere li medesimi obblighi nella scien¬ 
zia di Pittura, cioè invenzione e misura; invenzione nella materia 
che lui debbe fingere, e misura nelle cose dipinte, acciocché non 
sieno sproporzionate; ma che ei non si veste di altre scienzie, 
anzi che faltre in gran parte si vestono della Pittura, come 1 a- 
strologia, che fa nulla senza la prospettiva, la quale è pnncipal 
membro d’essa Pittura, cioè Gastrologia matematica, non dico 
della fallace giudicale (perdònemi chi per mezzo delli sciocchi 
ne vive). 

Dice il poeta che descrive una cosa, che ne rappresenta un al¬ 
tra piena di belle sentenze. Il pittore dice aver in arbitrio di 
far il medesimo, e in questa parte anco egli è poeta; e se 1 poeta 
dice di far accendere li omini ad amare, eh è cosa principale 
della specie di tutti laminali, il pittore ha potenzia di fare il 
medesimo, tanto più che lui mette innanti all amante la propria 
effigie della cosa amata, il quale spesso fa con quella baciandola 
e parlandole quello che non farebbe colle medesime bellezze 
posteli innanti dallo scrittore; e tanto più supera gl'ingegni de 
li omini, che l'induce ad amare e innamorarsi di pittura che 
non rappresenta alcuna donna viva, e già intervenne a me fai e 
una pittura che rappresentava una cosa divina, la quale, com¬ 
perata dall'amante di quella, volle levarne la rappresentazione 
di tal deità per poterla baciare sanza sospetto. Ma infine la co- 
scienzia vinse li sospiri e la libidine, e fu forza chei se la levasse 
di casa. Or va tu, poeta, descrivi una bellezza sanza rappresen¬ 
tazioni di cosa viva, e desta li uomini con quella a tali desideri! 
Se tu dirai : io ti descriverò l'inferno o ’l paradiso e altre de¬ 
lizie o spaventi, il pittore ti supera, perché ti metterà innanti 
cose che, tacendo, diranno tali delizie, o ti spaventeranno, e ti 
movono l’animo a fuggire. 

Move più presto li sensi la Pittura che la Poesia. E se tu 
dirai che co’ le parole tu leverai un popolo in pianto o in riso; 
io ti dirò che non sei tu che muove, egli è l'oratore, e è una 
scienzia che non è Poesia. 
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Ma il pittore muoverà a riso, ma non a pianto, perché il 
pianto è maggior accidente che è 1 riso. 

Uno pittore fece una pittura che chi la vedeva subito sba¬ 
digliava, e tanto replicava tale accidente quanto si teneva l'occhi 
alla pittura, la quale ancora lei era finta a sbadigliare... 

E se tu scriverai la figura d’alcuni dei, non sarà tale scrit¬ 
tura nella medesima venerazione che la iddea dipinta, perché 
a tale pittura sarà fatto di continuo voti e diverse orazioni e a 
quella concorreranno varie generazioni di diverse province e per 
li mari orientali. E da tali si dimanderà soccorso a tal pittura e 
non alla scrittura. 

MUSICA E PITTURA 

La Musica non è da esser chiamata altro che la sorella della 
Pittura, con ciò sia che essa è subietto dell'udito, secondo senso 
all'occhio, e compone armonia con la congionzione delle sue parti 
proporzionali operate nel medesimo tempo, costrette a nascere e 
morire in uno o più tempi armonici, li quali tempi circondano 
la proporzionalità de' membri, di che tale armonia si compone, 
non altrimenti che si faccia la linea circonferenziale le membra, 
di che si genera la bellezza umana. 

Ma la Pittura eccelle e signoreggia la Musica, perché essa 
non more immediate dopo la sua creazione, come la sventurata 
Musica, anzi resta in essere e ti si dimostra in vita quel che in 
fatto è una sola superfizie 0 maravigliosa scienzia, tu riservi in 
vita le caduche bellezze de’ mortali, le quali hanno più perma- 
nenzia che le opere di natura, le quali al continuo sono variate 
dal tempo, che le conduce alla debita vecchiezza. E tale scienzia 
ha tale proporzione con la divina natura, quale hanno le sue 
opere con le opere di essa natura, e per questo è adorata. 

La musica ha due malattie, delle quali l una è mortale, l’al¬ 
tra è decrepitudinale : la mortale è sempre congiunta allo instante 
sequente a quel della sua creazione; la decrepitudinale la fa 
odiosa e vile nella sua replicazione. 

PARLA IL MUSICO COL PITTORE 

Dice il musico che la sua scienzia è da essere equiparata a 
quella del pittore, perché essa compone un corpo di molte mem¬ 
bra, del quale lo speculatore contempla tutta la sua grazia in 
tanti tempi armonici quanti sono li tempi nelli quali essa nasce 
e muore, e con quelli tempi trastulla con grazia l’anima che 
risiede nel corpo del suo contemplante. Ma il pittore risponde e 
dice che il corpo composto delle umane membra non dà di sé 
piacere a’ tempi armonici, nelli quali essa bellezza abbia a va¬ 
riarsi dando figurazione ad un altro, né che in essi tempi abbia a 
nascere e morire, ma lo fa permanente per moltissimi anni, ed è 
di tanta eccellenzia che la riserva in vita quella armonia delle 
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* mornhrn le auali natura con tutte le sue forze 
non J Quante pitture Panno conservato il 

SS?duna divina bellezza, chel tempo o morte in ^ 
ha distrutto il suo naturale esempio, ed è restata piu aegna 
l'opera del pittore che della natura sua maestra! 

Adonque, poi che tu hai messo la musica infra le arti libe- Lu. 31 
rali, o tu vi metti questa [la pittura], o tu ne levi qu 

PITTURA E SCOLTURA 

Tra la Pittura e la Scoltura non trovo altra differenzia sen¬ 
nonché lo scultore conduce le opere con maggior fatica di coi P 
„h P ;i pittore ed il pittore conduce le opere sue con maggior fatica 
di men Prevai Lì esser vero: con ciò sia che lo “ultore nel 
a,?tasuaopera la por forza di braccia e di pcrcuss.one a onsu^ 
mare il marmo o altra pietra soperchia, eh eccede la figura^che 
inni™ p miella si rinchiude, con esercizio meccanicissimo, accom 

polvere di marmo che pare nn fornaio, e co pur rto ri, min ute BCa- 
fPiena 

rt»* 1 . p pS t sia 

òptra ^n vestito, e move il lievissimo pennello con 1, vaghi no 
colori e ornato di vestimenti come a lui piace, ed è 1 abitat one 
sua piena di vaghe pitture e pulita ed accompagnato spesse volte 
di musiche o lettori di varie e belle opere, le quali, sanza stie 
StoT martello o altro rumore misto, sono con gran piacere 

udite. Lu 4# 

Iea Pittura è di maggior discorso mentale e di maggiore arti¬ 
ficio^ meraviglia che la Scoltura, percioché necessità costringe 
fa mente dd pittore a trasmutarsi nella propria mente di natura, 
e che sia interprete infra essa natura e 1 arte commentando wn 
nuoli -i le cause delle sue dimostrazioni costrette dalla sua legge, 
e Tn che rS le similitudini dell! obietti circostanti all occhio 
concorrfno ™iii veri simulacri alle pupilla delloochio, e mira 
gli obietli eguali in grandezza, quale si dimostrerà piu o me™ 
oscuro o più o meno chiaro, e infra le cose di eguale bassezza 
aitai?s?dimostrerà più 0 men bassa, e di quelle che sono poste 
?n altezza eguale quale si dimostrerà piu o men alta e 
obbietti eguali posti in varie distanzie perché si dimostreranno 
men notici un che l'altro. E tale arte abbraccia e «tapj 
Jtutte le cose visibili, il che far non può la povertà della Scol¬ 
limi cioè- li colori di tutte le cose e loro diminuzioni, questa 
figura le cose trasparenti, e lo scultore ti mostrerà le naturali 
..... ar tefizio- il pittore ti mostrerà varie distanzie con 
variamento dd colore dell'aria interposto fra li obietti e loc- 
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silvie Ì6 qUaU CO " difficol tade penetrano le 
spezie delli obietti, egli le pioggie, che mostrano dono sé :li m. 

do£> 2 n ii I ^omba e tte'S 1Ì d eglÌ U V? 1 ™™’ che most ™ in sé e' 
vudeggianti erbe, dentro alla superficie dell’acqua etdi le stelle 

va-arj^r a,lri « 

ola imputazione, potere dare sentenzia quale sia di marcio™ 
mgegnio e difficultà e perfezione luna che l'altra Prima la 
Sco tura è sottoposta a certi lumi, cioè di sopra e la Piti, 
poita per tutto con seco lume e ombra; e '1 lume è l’ombra è il 
importanza adunque della Scoltura. Lo scultore in Zsto raS 
e aiutato dalla natura del rilevo, che lo genera per sé e '1 nido™ 

ff " e 1001,1 dovo r W°TOvoìmcnté io fa 
n lll no , ultore no n si può diversificare nelle varie 

nature de color, delle cose; la Pittura non manca in narll a 

I l ' na - prospettive delli scultori non pareno niente vere- miellc 
del pittore paiano a centinaia di miglia di là daSra La 

■=. x 

K "S S 

simile re^ienzia 3 la ^« è Vì? resistente ^ tempo, benché ha 
tura. Pot/an dire che SS*’, ° UeSta *** aVanZa la sco1 ' 

i=lts=Spii| 

terminata con facilità sieitUdi K leVar ° 6 porre > e finande 
’ lwi lacuna si gitta di bronzo, e Questa ò l ultimo 

iiE" ~Ì’=S".“-SS! WSWTTd 

aSSf—*' 

acevi prima 1 opera di cera, ancor si poteva levare e porre. Se 
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questa scoltura di bronzo è eterna, questa di rame o di vetro è 
eternissima; se il bronzo rimane nero e brutto, questa è piena di 
vari e vaghi colori e d infinite varietà. Della quale come di sopra 
è, se tu volessi dire solamente della pittura fatta in tavola, di 
questa son io contento dare la sentenza con la Scoltura, dicendo 
così : come la Pittura è più bella e di più fantasia e più copiosa, 
e la Scultura più durabile, e altro non ha. 

La Scoltura con poca fatica mostra quel che 1 è; la Pittura 
pare cosa miracolosa a fare parere palpabile le cose impala¬ 
tole, rilevate le cose piane, lontane le cose vicine! In effetto la 
Pittura è ornata d'infinite speculazione, che la Scultura no' le 
adopera. 

L'BDIFIZIO E LA SUA FORMA 

Sempre uno edifizio vole essere ispiccato dintorno a volere B. 39 b. 
dimostrare la sua vera forma. 

L’OCCHIO 

Della natura del vedere. Al1- <HI r - 

Dico il vedere essere operato da tutti li animali mediante 
la luce; e se alcuno contra questo allegherà il vedere delti ani¬ 
mali notturni, dirò questi medesimamente essere sotto posti a 
simile natura, imperò che chiaro si complende i sensi, ricevendo 
la similitudine delle cose, non mandano fori di loro alcuna virtù, 
anzi, mediante l'aria che si trova infra l'obietto e ’l senso, incor¬ 
pora in sé le spezie delle cose, e per lo contatto che ha col senso, 
le porge a quello, se li obietti, o per sono o per odore, mandan 
per le potenzie spirituali allorecchio o al naso. Qui non è neces¬ 
sario né si adopra la luce; le forme delti obietti non entrano per 
similitudine infra l’aria se quelli non sono luminosi; essendo così, 
l’occhio noi la può ricevere da quell’aria che non 1 ha e che tocca 
la sua superfizie. Se tu volessi dire di molti animali, i quali 
predano di notte, dico che quando a questi manca la poca luce 
che basta all'andatura de’ loro occhi, che questi s aiutano co la 
potenzia de lo auldito e dello odorato, i quali non sono impediti 
dalle tenebre, e de’ quali avanzano di gran lunga 1 omo. Se porrai 
mente una gatta di giorno saltare infra molti vasellamenti, ve- 
derai quelli rimanere salvi; e se farà questo medesimo di notte, 
rornperane assai. Li ucielli notturni non volano, se non luce tutta 
o in parto la luna; anzi si pascano infra il coricare del sole e 
la intera oscurità della notte. 

Adunque l'occfiio manda infra l’aria la sua similitudine a Al1, 138 r- b 
tutti li obietti che li sono oppositi, e in sé li riceve, cioè in su 
la sua superficie, donde il senso comune le piglia e le considera, 
e quei che piacciano li manda alla memoria. 

Onde io giudico che la virtù spirituale delle spezie delli oc- 
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chi si faccino incontro all’obietto, e le spezie dell’obietto al- 
1 occhio. 

Glie le spezie di tutte le cose siano seminate infra l'aria, io 
esemplo si veda in molti specchi in circolo, che infinite volte spec¬ 
chieranno l’uno l’altro, e giunta l’un ne l’altro risalta indirieto e 
alla sua cagione, e di lì diminuendo risalta un'altra volta al l’o¬ 
bietto, e po’ ritorna, e così fa infinite volte. 

Se metti un lume di notte infra 2 specchi piani, i quali ab¬ 
bino d intervallo uno braccio, vedrai in ciascuno d'essi specchi 
infiniti lumi 1 uno minore che l’altro e l’uno minore che l’altro. 

Se di notte metterai un lume infra la pariete duna stanza, 
tutte le parti d’essa pariete rimarranno tinte de similitudine dì 
esso lume, e tutte quelle che saranno viste dal lume, el lume 
vederà similemente, cioè quando infra loro non fia alcuna oppo¬ 
sizione che rompa i! concorso delle spezie. 

Questo medesimo esemplo maggiormente appare in nel con¬ 
corso de razzi solari, i quali tutti per tutti li obietti, e per tal 
cagione in ogni minima parte dell’obietto, e ciascuno per sé, 
porta al suo obietto la similitudine della sua cagione. 

A 'v. t> 38 r ’ b ’ . Se :la oosa , man( iassi la propria imagine e similitudine all’oc¬ 
chio, ancora 1 occhio dovrebbe mandare alla cosa; e allora come 
mai non diminuisce alcuna potenzia nè alla cosa nè all’occhio? 
come le specie non si consumano e non si affaticano in così 
laborioso spandimento? 

Che l’aria si attragga a sé, come calamita, tutte le simili¬ 
tudine delle cose che la circundano, né che le forme de’ corpi 
ma ancora le nature, chiaramente si vede nel sole, il quale è 
corpo caldo e luminoso: tutta l'aria che gli è per obietto, tutta 
per tutto s’incorpora di lume e di calore, e tutta riceve in sé 
la forma della cagione del calore e splendore, e in ogni minima 
parte fa il simile. La tramontana dimostra per la calamita fare 
questo medesimo, e l’uni e l’altri pianeti sanza diminuzione di 
sé fa il simile; infra le cose terrestre è fatto il simile dal moscado 
e altri odori. 

Lu. 24 L’occhio dal quale la bellezza dell’universo è specchiata 

dalli contemplanti, è di tanta ecceilenzia che chi consente alla 
sua perdita, si priva della rappresentazione di tutte l'opere della 
natura, per la veduta delle quali l’anima sta contenta nelle 
umane carceri, mediante gli occhi, per li quali essa anima si 
rappresenta tutte le varie cose di natura; ma chi li perde, lascia 
essa anima in una oscura prigione, dove si perde ogni speranza 
di riveder il sole, luce di tutt'il mondo. E quanti son quelli, a 
chi le tenebre notturne sono in somm'odio, ma ancora ch'elle 
sieno di breve vital Oh! che farebbero questi, quando tali tene¬ 
bre fussino compagne della vita loro? 

Certo, non è nissuno che non volesse più tosto perdere l’au- 
dito o l’odorato, che l'occhio : la perdita del quale audire con¬ 
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sente 1& perdita di tutte le scienzie eh hanno termine nelle pa¬ 
role, e sol fa questo per non perdere la bellezza del mondo la 
quale consiste nella superfizie de’ corpi sì accidentali che natu¬ 
rali, li quali si riflettono nell’occhio umano. 

Tanto quanto 1 occhio in suo ofizio è più presto che fore Ad. 250 v. 
chio, tanto più riserva le similitudine delle cose in esso impresse. 

Perché 1 occhio è finestra dell anima, ella è sempre con ti- Ad. 119 v. a. 
more di perderlo, in modo tale eh essendoli mossa una cosa di¬ 
nanzi che dia subito spavento all’omo, quello colle mani non 
soccorre il core, fonte della vita, né ’l capo, ricettaculo del si¬ 
gnore de sensi, né audito, né odorato o gusto, anzi subito lo 
spaventato senso: non bastando chiudere li occhi con sua co¬ 
perchi serrati con somma forza, che subito lo rivolge in contra¬ 
ria parte; non sicurando ancora, vi pone la mano, e l’altra di¬ 
stende, facendo antiguardia contro al sospetto suo. 

Ancora, la natura ha ordinato che 'l’occhio de l’orno per se 
medesimo col coperchio si chiuda, acciò che, non sendo da esso 
dormiente guardato, d'alcuna cosa non sia offeso. 

Dico la virtù visuale astendersi per li razzi visuali in sino Al l. 270 v r 
alla superfizie de corpi non transparenti, e la virtù d'essi corpi 
astendersi insino alla virtù visuale, e ogni simile corpo em¬ 
piere tutta la antiposta aria della sua similitudine. Ogni corpo 
per sé, e tutti insieme fanno il simile, e non solamente Tem- 
piano della similitudine della forma, ma eziandio della simili¬ 
tudine della potenzia. 


Esemplo. 

Tu vedi il sole, quando si trova nel mezzo del nostro emi- 
sperio, e essere le spezie della sua forma per tutte le parte dove 
si dimostra, ve-di essere le spezie del suo splendore in tutti 
quelli medesimi lochi : e ancora vi s’aggiugne la similitudine 
della potenzia del calore; e tutte queste potenzio discendano dalla 
sua causa per lime radiose, nate nel suo corpo, e finite ne li 
obbietti opachi, sanza diminuzione di sé. 


Confutare. 

Adunque questi matematici che dicano l'occhio non avere 
virtù spirituale che s'astenda fori di lui, imperò che se così 
fussi non sarebbe sanza gran sua diminuzione ne l'usare la virtù 
visiva, e che se 1 occhio fussi grande quanto è '1 corpo delia 
terra, converrebbe ne’ riguardare alle stelle che si consumassi 
e per questa magherà ragione assegniano l’occhio ricevere e non 
mandare niente di sé. 


Esemplo. 

' ® che diranno costoro del moscado il quale sempre tiene 
gran quantità d aria ingombrata del suo odore, e se chi lo por¬ 
tassi adosso mille miglia di quella grossezza d'aria occuperà 
sanza diminuzione di sé? Che diranno questi che ’l rombo della 
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campana, fatto col contatto del battaglio, empiendo di sé onni 
dì del suo sono un paese, abbi a consumare detta campana? 
Certo è mi pare questi tali omini essere, e basta. 

Esempli. 

Non si ved elli tutto U giorno pe’ villani quella biscia, chia¬ 
mata lamia, attrarre a sé il lusignolo come calamita il ferro, 
per lo fisso sguardo, il quale con lamentevole canto corre alla 
sua morte? 

Ancora si dice il lupo avere potenzia, col suo sguardo, di 
fare alli omini le voce rauche. 

Del bavalischio si dice avere potenzia di privare di vita 
ogni cosa vitale col suo vedere. 

Lo struzzo, il ragno si dice covare l’ova colla vista. 

Le pulzelle si dice avere potenzia nel'li occhi d’attrarre a 
sé lamore del 1 i omini. 

Il pescio detto linno, alcuni lo dicano di Santo Ermo, il 
quale nasce no liti di Sardigna, non è elli visto da li pescatori, 
la notte, alluminare co li occhi, a modo di due candele, gran 
quantità d acqua, e tutti quelli pesci che si trovano in detto 
splendore, subito vengon sopra l’acqua rovesci e morti? 

Il circolo della luce, che appare in mezzo al bianco dell’oc¬ 
chio, è di natura apprensiva delli obbietti. E questo circulo me¬ 
desimo ha in sé uno punto, che apparisce nero, il quale è uno 
nervo forato che va dentro alle intrinseche virtù, il quale è pieno 
della virtù imprensiva e giudiziale che capita al comun senso; 
ora li obbietti che sono opposti a li occhi, fanno co’ razzi delle 
loro spezie a similitudine di molti arcieri, i quali volessino trarre 
per uno buso d’uno scoppietto, che quello che si troverà infra 
li arcieri per linia retta alla dirittura del buso dello scoppietto, 
quello fia più atto a toccare colla saetta il fondo d’esso buco; 
così li obbietti opposti a l’occhio saranno di più passata al senso 
quanto più! saranno per linia al nervo perforato. 

Quell acqua, eh è nella luce, intorno al centro nero dell’oc¬ 
chio, fa come i bracchi in nelle cacce, i quali sono cagione di 
levare la fiera, e i leverieri poi la pigliano; così questa, perché 
i è uno omore che tiene della virtù imprensiva, e vede mefite 
cose ma non le piglia, ma subito volge le fila di mezzo, la quale 
va per linia al senso, e quella piglia le spezie, e quelle che piac¬ 
ciano le incarcera nella prigione della memoria. 

Pruova come le cose vengono all’occhio. 

Guardando il sole o altra cosa luminosa, e serrando poi 
1 occhi, la rivedrai similmente dentro all'occhio per lungo spazio 
di tempo; questo è segno che le spezie entrano dentro. 

Prova come^ tanti sono li simulacri del sole nell’acqua, quanti 
sono li siti dell’occhi che lo vegano nell’acqua. 

Occhi posti in cerchio a un pelago dove il sole è per Zenit. 

Conclusione; se l’occhio fussi come il mondo, o che il mondo 
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per distanzia diminuissi come l’occhio, che la vostra terra par¬ 
rebbe un luminare celeste a chi fussi ne la luna o in altra stella. 

Se metterai una palla di vetro dinanzi a li occhi, piena d’ac- Atl - 222 r * 
qua, parratti tutte le spezie delli obietti che dentro vi passano, 
essere sotto sopra : e se ne metterai 2, l’una dopo l’altra, par¬ 
ratti le spezie ne la prima verso l'occhio essere ridiritte per lo 
verso naturale. 

E pare per ragione che non è sì sottile cosa, che mettendola 
presso al punto dell’occhio, ch'ella non dovessi occupare le spezie 
dogni grande obietto: niente di meno noi vediamo che a met¬ 
tere una cosa grossa quante la pupilla, che tocchi i coperchi del¬ 
l’occhio, che non occupa alcuna cosa contra posta all'occhio. 

Se terrai una meza palla di vetro, e metteravi dentro il vol¬ 
to, e stopperala bene alla congiunzione del viso, e empierala di 
sottile acqua, vederai tutte le cose, che son vedute dalla super- 
fizie d’essa palla, in modo quasi ti vederai dirieto alle spalli. 

La pietra, tratta per l’aria, lascia, nell’occhio che la vede, Atl - 79 
impressione del suo moto, e il medesimo fanno le gocciole del- 
1 acqua, che discendano dalli nuvoli quando piove. 

La virtù visiva è infusa con equal potenzia in tutta la po- Atl - 237 *• 
pilla dell’occhio, onde l’operazione visiva è tutta per tutta la po- 
pilla, e tutta in ogni parte di quella. 

t Quella cosa è detta magiore, che con più grosso angolo viene 
all occhio, e così la minore verrà con minore angolo. 

Se le cose specchiate sulla luce e passate alla popi’lla trova- All. 185 v. 
sino detta popilla più discosta che ì centro che si richiede al 
cerchio della luce, tutte le cose vedute dalla popilla sarebbero o 
apparirebbono sottosopra. 

Del lume che apare nell occhio nel suo fregare. a r. 115 v. 

L’occhio che fia sospinto col dito di basso in alto, farà con¬ 
trario movimento delle parti posteriori dove la causa la impren- 
siva, e parirà a detta imprensiva che, alzandosi l’occhio dinanzi, 
che le cose viste sabassino. E questo aparirà, sendo l’uno delli 
ochi fermo e 1 altro sia rimosso col dito. 

Quell’oc hio che riguarderà in ella’ candela accisa, paralli 
vedere intorno al suo lume, benché abbi del lungo, uno splen¬ 
dore tondo. 

La ragione di questo si è che, ricievendo la superfizie dell oc- 
cluo la similitudine del lume, quella similitudine risciara e al¬ 
lumina quel buso dellochio pieno d’omore transparente; essendo 
a similitudine del lume in mezo alla superfizie di detto buso 
la virtù della imprensiva che vede esso lume, lo vede circundafó 
dalla retondità d esso buso, alluminato. E se altri circuii vedo 
d intorno a esso lume, nasderan dalle parte circulari più 1 di¬ 
stanti a esso buso, che tengano del trasparente, che s’incorpo¬ 
rano d esso lume. 
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I razi che par che si partine dal corpo luminoso e venghino 
a l'ochio, sono causati dalle palpebre d’essi ochi. e quelle di sotto 
fanno i razi di sopra, e quelle di sopra li fanno di sotto. E se chiu¬ 
dendo un ochio, e rimoverai le palpebre dall'altro, vederai la 
sperienza. 

La popi Ila dell ochio si muta in tante varie grandezze, 
quanto son le varietà delle chiarezze e oscurità delti obbietti che 
dinanzi se li rappresentano. 

In questo caso la natura ha riparato alla virtù visiva, quando 
ella è offesa dalla superchia luce, di ristrigniere la popilla del¬ 
l’occhio, e quando è offesa dalle diverse oscurità, d’allargare 
essa luce, a similitudine della bocca della borsa. E fa qui la na¬ 
tura come quel che ha troppo lume alla sua abitazione che serra 
una mezza finestra e più e men, secondo la necessità; e quando 
viene la notte esso aprie tutta essa finestra per vedere meglio 
dentro a detta abitazione. E usa qui la natura una continua 
equazione, col continuo temprare e ragguagliare, col crescere la 
popilla e diminuirla, a proporzione delle predette oscurità o 
chiarezze che dinanzi al continuo se le rappresentano. 

Vedrai la sperienzia nelli animali notturni, come gatte, grifi, 
allocchi e simili, li quali di mezzogiorno hanno la popilla pic¬ 
cola e di notte grandissima, e ’1 simile fan tutti li animali ter¬ 
restri d’aria e d’acqua, ma più senza comparazione li animali 
notturni. E se io vói sperimentare nell'omo, guardali fisso la 
popilla dell occhio tenendo una candela accesa alquanto discosto 
e falli guardare esso lume, il quale li accosterai a poco a poco, 
e vedrai essa popilla che quanto più tal lume se 'le avvicina tanto 
più si ristrigne. 

Infralle imagine solari, che dentro all'ochio riservate sono, 
quella aparirà più luminosa, che men dall’ochio è stata riservata. 

Che più bianca fia, più si tignerà nel colore dello allumi¬ 
nato o luminoso obiecto. 

Popilla di gufo. 

Popilla d omo. 

La popilla c è la grandezza sua nel tempo del giorno, cioè 
nella maggior chiarezza del giorno. 

a c è com’ella cresce nella maggiore oscurità della nocte, e 
così si va montando di maggiore in minore quantità, secondo 
la maggiore o minore oscurità della nocte. 

Popilla di gatto. 

Se le tenebre della nocte sono in 100 gradi d’oscurità più 
che la sera, e 1 ochio dell omo raddoppia in tenebre la sua po¬ 
pilla, esse tenebre diminuiscano la metà a esso occhio, per ch’ha 
raddoppiato la metà la sua potenzia visiva; restali adunque 50 
gradi d'oscurità di tenebre. 

E se 1 occhio del gufo cresce cento volte la sua popilla nelle 
predette tenebre, cento volte cresce la virtù visiva, che son 100 
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gradi di virtù visiva acquistati; e perché le cose equali in fra lor 
non si superano, l’uccel vede nelle tenebre colla popilla centu¬ 
plicata in quantità, come il giorno colla popilla diminuita li 
99/100. 

E se tu dicessi che tale animale non vede lume il giorno, e 
per ciò sta rinchiuso, a questa parte ti si risponde che l’uccel sol 
si rinchiude nel giorno per liberarsi dal concorso delli uccelli, li 
quali, con gran moltitudine, sempre lo circondano con gran ro- 
more, e spesse volte sarebbon morti se non si nascondessi nelle 
grotte e caverne delli alti sassi. 

Delli animali notturni solamente la spezie leonina cresce e 
discresce la sua popilla, variandola in figura; conciossia che, 
quandellè nell'ultima sua diminuizione, essa è di figura lunga, 
quandellè mezzana, ella è di figura ovale, e quand ellè in ul¬ 
tima sua grandezza, ell’è di figura circulare. 

È da dubitare se, quando essa popilla è di figura lunga, se 
le cose tonde o speriche appaiono lunghe oppur tonde. 

E questa imprensiva dell’omo rispetto a quella del gufo è D - 5 r - 
come una gran sala che ha lume per una piccola busa, rispetto 
a una piccola sala tutta aperta, che nella gran sala v’è notte ai 
mezzogiorno e nella piccola aperta v è giorno di mezzanotte. 

Come l’occhio non discerne le figure de corpi dentro alli Ad- 2 ?7 
loro termini, se non per il mezzo dellombre e de’ lumi; e molte 
sono le scienze, che nulla sarebbono sanza la scienza d esse om¬ 
bre e lume, come la pictura, la scultura, l’astronomia, e in gran 
parte della prospectiva, e simili. 

Pruovasi che lo scultore non adopra sanza 1 aiuto dell ombre 
e de' lumi, perché sanza tale ombre e lumi la materia scolpita 
resterebbe tutta d'un colore; e per la 9“ di questo è provato come 
la superfizie piana, alluminata da eguale lume, non varia in 
parte alcuna la chiarezza o la oscurità del suo naturale colore, 
e per questa equalità di colore si pruova la egualità della pla- 
nizia di tal superfizie. Seguita adunque che se la materia 
scolpita non fussi vestita dombre e di lumi, tali qual richiede li 
rilievi delli muscoli e le concavità infra essi rilievi interposte, 
tale scultore non vederebbe al continuo la sua operazione, tal 
qual richiede lopra da lui scolpita, e sarebbe tale operazion fatta 
nel giorno, quasi come se nella tenebrosa notte lavorata stata 
fussi. 


PROSPETTIVA 

Prospettiva è ragione dimostrativa per la quale la sperienzia a 23 r 
conferma tutte le cose mandare all’occhio per linie piramidali 
la loro similitudine. Linee piramidali intendo esser quelle le 
quali si partano dai superfiziali stremi de’ corpi e per distante 
concorso si conducano a uno solo punto, il quale punto in que¬ 
sto caso mostrerò essere collocato nell’occhio, universale giudice 
di tutti i corpi. 


V. 
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Ash. I. 


Ash. 1. 


Lu. 445 


C. 7 


Ad. 104 


Come sono di tre nature prospettive. La prima s’astende in¬ 
torno alla ragione del diminuire, e dicesi prospettiva diminutiva 
le cose che si allontanano dall'occhio. La seconda contiene in 
sé il modo del variare i colori che si allontanano dall'occhio. La 
terza e ultima s'astende alla dichiarazione come le cose devono 
essere men finite quanto più s’allontanano. E nomi fieno questi : 
prospettiva liniale, prospettiva di colore, prospettiva di spe¬ 
dizione. 

Ecci un altra prospettiva la quale chiamo aerea, imperocché 
per la varietà deH'aria si può conoscere le diverse distanzio di 
vari edifizi terminati ne’ lor nascimenti da una sola linia, come 
sarebbe il vedere molti edifizi di là uno muro, che tutti appari- 
schino sopra alla stremità di detto muro d una medesima gran¬ 
dezza, e tu volessi in pittura fare parere più lontano l’uno che 
1 altro, è da figurare una aria un poco grossa. Tu sai che in 
simili arie 1 ultime cose viste in quella, come sono le montagnie, 
per la gran quantità dell’aria che si truova in fra l’occhio tuo e 
la montagnia, quella pare azzurra, quasi del colore dell’aria 
quando il sole è per levante. Adunque farai sopra detto muro il 
primo edificio del suo colore, il più lontano fallo meno profilato 
e più azzurro, quello che tu vuo’ che sia più in là altrettanto 
fallo altrettanto più azzurro; quello che voi che sia cinque volte 
più lontano fallo cinque volte più azzurro, e questa regola farà 
che li edifizi che sopra una linia paiono duna medesima gran¬ 
dezza, chiaramente si conoscerà qual e più distante e quale è 
maggiore che li altri. 

Le cose vedute da lontano sono sproporzionate, e questo 
nasce perché la parte più chiara manda all’occhio il suo simu¬ 
lacro con più vigoroso raggio che non fa la parte sua oscura. Ed 
io vidi una donna vestita di nero con panno bianco in testa, che 
si mostrava due tanti maggiore che la grossezza delle spalle, 
le quali erano vestite di nero. 

Prospettiva. 

Se farai passare i razzi del sole per lo spiracolo in forma 
di stella vedrai belli effetti di prospettiva nella percussione fatta 
dal passato sole. 

Modi di prospettiva. 

Se volli fare una figura ’n un angolo d’una abitazione, che 
para fatta in loco piano, fa spogliare uno inudo, e col lume* 
d una candela li fa fare l’ombra a tuo modo in detto cantone, e 
quella proffìla col carbone; ma il vedere tuo vorrà essere in el 
loco a punto per uno buso posto dove passava il lume deità 
finestra, dopo l’opera vorrà venire per detta linia, acciò che le 
pareti giunte insieme nel cantone non sieno fra l’ombra più 
scure l’una che l’altra. 

Il lume ne l’ufizio della prospettiva non ha alcuna diferen- 
zia coll'occhio. 
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Che ’l lume non abbi alcuna diferenzia coll’ochio in quanto 
al perdere la cosa ch’è dirieto a ’l primo obietto. La ragion si 
è questa : tu sai ohe per prestezza di moto e per concorso di linie 
rette il razo visuale e '1 razo luminoso ha similitudine. Verbi- 
grazia: tu ti porrai una moneta apresso all’ochio, quello spazio 
che si trova in traila moneta e 1 fine del sito, quanto sarà capace 
di magiore intervallo, tanto sarà magiore quella parte de '1 fine 
de 1 sito che non fia vista da 'l'occhio, e quanto più s'apresserà 
la moneta all’ochio, tanto più sarà ocupato del fine del sito. 

Del lume. 

De l’ochio. 

Quel medesimo fia nel lume, imperoché nello appressare o 
allontanare detta moneta a esso lume vedrai crescere o man¬ 
cherà l’ombra in nella oposta pariete, e se volli lo esemplo, fa 
in questa forma: fa mettere in una sala molti corpi di varie 
cose, di poi tieni in mano una aste lunga con un carbone 'in 1 
cima, e con quella segna in terra e per li muri tutti e’ termini, 
delle pariete che appariscano fori de’ termini de le pariete. 

Del lume. 

Di poi a quella medesima distanzia' e altezza poni uno lume, 
e vederai l’ombre de’ detti corpi ocupare tanto deila pariete, 
quanto era quella parte che si trovava inclusa dentro ai segni 
fatti da 1 carbone posto in cima aH'aste. 

Sperimento. 

Se volli ben vedere simile sperimento, poni uno lume in 
testa a una tavola, poi t’allontana alquanto e vederai tutte l’om- 
bre deli'obietti, che sono infra le pariete e ’l lume, rimanere 
stampite d’ombra della forma de li obbietti; e tutte le linie delle 
loro lunghezze dirizarsi al punto dov è il lume. 

Dipoi acosta il tuo ochio a detto lume, facendoti con un 
pieno d uno coltello tale ombra che ’l lume non offenda l’ochio, 
e vederai tutti i contra posti corpi sanza ombra, e l'ombre, ch'e- 
rano nelle pariete de' muri, essere ocupate all'ochio da li anti¬ 
posti corpi. 

L’OMBRA 

Nessun corpo si può complendere sanza lume e ombra. Lume A <h 277 v - 
e ombra è causata dalla luce. 

Ma la pictura, mediante tali ombre e lumi, in piane super- 
fizie .fa parere li siti concavo e rilevati, e separati l’un dall’altro 
con varie distanzie, per diversi aspecti, ecc. 

, Come la prima pittura fu sol d una linia, la qual circundava Ash. I 17 b 
1 ombra dell omo, fatta dal sole ne’ muri. 

L ombra è di maggior potenzia che il lume, imperò che Lu 519 
quella proibisce e priva interamente i corpi della luce, e la luce 
non può mai cacciare in tutto 1 ombra da corpi, cioè corpi densi. 

Perché l'ombra maggiore che la sua cagione ha termini Ash i 17 i, 
confusi. ' ' 
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I 1 37 b. 

Quell aria che circumscrive il lume è quasi di natura desso 
lume per chiarezza e per colore, e quanto più si allontana, più 
perde sua similitudine, e la cosa che fa grande ombra è vicina 
al lume e truovasi alluminata dal lume e da l’aria luminosa 
onde quest aria lascia i termini confusi de l’ombra. 

La stampa dell'ombra di qualunque corpo di uniforme gros¬ 
sezza mai sarà simile al corpo donde ella nasce. 

L. 414 

Il lume debbe essere usato secondo che darebbe il naturai 
sito dove fingi essere la tua figura, cioè se la fingi al sole, fa 

1 ombre oscure e gran piazze di lumi, e stampisci l'ombre di 
ulti i circustanti corpi in terra. E se la figuri in tristo tempo 
fa poca differenzia da lumi all’ombra e sanza fare alcuna al¬ 
ti-ombra ai piedi. E se la figuri in casa, fa gran differenza da’ 1 
lumi all ombre e ombra per terra, e se vi figuri finestra impan¬ 
nata e abitazione bianca, poca differenza da’ lumi all’ombre. E 
se alluminata da foco, farai i lumi rosseggienti, e potenti e 
scine 1 ornbie, e 1 battimento dell ombre per li muri o per terra, 
sia terminato e quanto più s’allontana dal corpo più si faccia 
amplia e magnia, e se fussi alluminata parte dal foco e parte 
dall aria, fa che quello dell'aria fia più potente e quello del foco 
sia quasi rosso a similitudine di foco. E sopra tutto fa che le 
tue figure dipinte abbino il lume grande e da alto, cioè quello 
vive che tu ritrai, imperoché le persone che tu vedi per le strade 
tutte hanno il lume di sopra e sappi che non .è si gran tuo cono¬ 
scente che dandoli il lume di sotto che tu non durassi fatica a 
riconoscerlo. 

Ar. 171 r. 

Il coipo ombroso situato infra lume e lochio non mosterà 
mai di sé parte luminosa, se l’ochio non vede tutto il lume 
originale. 

Ogni superfizie è termine di corpo oscuro; multiplica in 
detto termine le spezie delle cose contra se poste, e se le sono 
chiare, le mande dentro chiare. 

Come son di due ragioni lumi, l’uno separato e l’altro con¬ 
giunto ai corpi. 

Separato è quello che' llumina il corpo, congiunto è quella 
parte del corpo aluminato da esso lume; l’uno lume si dimanda 
primitivo e 1 altro dirivativo. . 

E così sono di 2 nature ombre; l una primitiva e ombra diri- 
vati va; primitiva è quella eh è apicata ai corpi, dirivativa è 
quella che si separa dei corpi portando in sé a le pariete de’ 
muri la forma della sua cagione. 

Bisogniati descrivere la teorica e poi la pratica. 

Discriverai prima de ombra e lumi de’ corpi densi e poi de’ 
corpi transparenti. 

Ogni mezzo d ombra e lume congiunte ai corpi ombrosi si 
di ri za al mezo del suo lume primitivo. 

Ogni lume e ombre si ritrae a linie piramidale. 
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È necessario che il mezo di ciascuna onbra risguardi il 
mezo del suo lume per linia retta che passi il dentro d esso 
corpo. 

Operazione della ombra composta. Ad. 277 v. 

Sempre le operazioni dell ombre composte son di contrari 
moti. 

Cioè, se sarà tocco da corpo opaco, il concorso delli razzi 
luminosi; avanti che pervenghino alla loro intersegazione, tutte 
ombre di quel corpo rompitore del razzo superiore si dimo- 
steran di là da tale intersegazione, nella percussion del razzo 
inferiore, e, sì come il razzo superiore si fa inferiore dopo la in- 
tersegazione, così li moti, che fa l’ombroso dentro a tale razzo 
superiore, si mosteran di contrario moto dopo tale intersegazio¬ 
ne; e questo si dimosterà nella percussione dell’ombra composta 
sopra il pavimento, o nella pariete percossa dal sole o altro lu¬ 
minoso. 

Ma se il razzo luminoso sarà impedito da corpo opaco, al¬ 
quanto dopo la sua intersegazione, allora la percussione dell om- 
bra dirivativa del corpo opaco farà il moto simile al moto del 
suo corpo opaco. 

E se tali razzi saranno impediti nel proprio sito della loro 
intersegazione, allora le ombre dell opaco saranno due, e si mo- 
veran con contrari moti luna all altra, prima che venghino 
alla unione. 

Proemio. Ad. 250 v. 

Parendo a me a soffizienza avere traciato delle nature e varie 
qualità delle ombre originali e dirivative e lor percussioni tempo 
mi pare ora mai di dimostrare li vari effetti de’ vari lochi i quali 
da esse ombre tocchi saranno. 


Ombra è privazione di luce. 

Parendo a me le ombre essere di somma necessità nella pro- 
specUva, però che sanza quelle i corpi opachi e cubi male fieno 
intesi, quello che dentro a sua termini collocato fia, e male e' sua 
confini intesi fieno, se essi non terminano in campo di vario co- 

j! cl ™ rP °’ € Per questo io P r <>Pongo nella prima 
proporzione dell ombre, e dico in questa forma, come ogni corpo 
umano fia circondato e superfizialmente vestito d’ombre e di 
lumi, e sopra questo edifico il primo libro. Oltre a di auesto 

m^nrr h- SOn ° Ì ? Sé - di varie qualità d 'oscurità. perché da varie 
quantità di razzi luminosi abbandonate sono; e queste domando 
ombre originali, perché sono le prime ombre, che vestano i corpi, 
dove appiccate sono; e sopra questo edificherò il 2° libro Da 
queste ombre originali ne resulta razzi ombrosi, e quali si vanno 
dilatando per lana, e sono di tónte qualità, quante sono tó 
varietà dell ombre originale, donde e’ si derivano, e per questo 
10 chiamo esse ombre, ombre dirivative, perchè da altre ombre 
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Lu. 87 


Lu. 116 


Lu. 487 


Ar. 129 r. 


nascano e sopra di questo io farò il terzo libro. Ancora queste 
ombre dirivative nelle loro percussioni fanno tanti vari effetti 
quanto son vari i lochi, dove esse percotano, e qui farò il quarto 
libro. E perché la percussione della dirivativa ombra è sempre 
circundata da percussione di luminosi razzi, la quale, per refles- 
so concorso, risaltando indirieto verso la sua cagione, trova l’om¬ 
bra originale, e si mista e si converte in quella, alquanto varian¬ 
dola di sua natura, e sopra questo edificherò il quinto libro 
Oltri a questo farò il sesto libro, nel quale si chiederà le varie e 
molte diversificazioni delli risaltanti razzi refressi, i quali varie* 
ranno 1 originale di tanti vari colori, quanto fien vari i lochi 
onde essi refressi razzi luminosi derivano. Ancora farò la set- 
tima divisione delle varie distanze, che fìa in traila percussione 
del razzo reflesso al loco donde nasce, quanto fien varie le simi¬ 
litudine de colori, che esso nella percussione al corpo opaco 
appicca. 1 

Delle qualità del lume 
per rifrare rilevi naturali o finti. 

Il lume tagliato dalle ombre con troppa evidenzia è soma- 
mente biasimato apresso de’ pittori; onde per fugire tale inconve¬ 
niente, se tu depingi li corpi in campagna aperta, farai le figure 
non aluminate dal sole, ma fingi alcuna qualità di nebbia o 
nuvoli transparenti essere interposti infra l’obbietto e ’l sole, 
onde, non essendo la figura del sole espedita, non saranno espe- 
diti i termini de l’ombre co' termini de’ lumi. 

Fuggi li profili, 

cioè e termini espediti delle cose. 

Non fare li termini delle tue figure d’altro colore che del 
proprio campo che con esse termina, cioè che tu non faccia pro¬ 
fili oscuri infra ’l campo e la figura tua. 

, Debbesi per lo pittore porre, nelle figure e cose remote da 
! occhio, solamente le macchie, ma non terminate, ma di confusi 
tei mini. E sia fatta la elezione di tale figure quando è nuvolo 
o in sulla sera, e sopra tutto guardarsi, come ho detto, di lumi 
o ombre terminate, perché paiono poi tinte quando tu le vedi 
da lontano, e riescono opere difficili, sanza grazia. E àiti a ricor¬ 
dare che mai 1 ombre sieno di qualità che per la loro oscurità 
tu abbia a perdere il colore ove si causano, se già il loco, dove 
li corpi sono situati, non fusse tenebroso. E non fare profili, 
non disfilar capegli, non dare lumi bianchi, se no’ nelle cose 
bianche, e eh essi lumi abbino a dimostrare la prima bellezza 
del colore dove si posano. 

S e termini de corpi non son parte di loro ma principi de 
li altri corpi lor contingenti, e così scambievolmente l’un si fa 
termine dell'altro sanza alcuna intermessione, adunque questo 
tal termine, non essendo parte d alcuna cosa, niente occupa. 
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E se la tua figura è in casa oscura, e tu la vedi di fuori, Lu - 86 
questa tal figura ha le ombre oscure sfumate, stando tu per là 
linia del lume, e questa tal figura ha grazia, e fa onore al suo 
imitatore per esser essa di gran -rilievo e le ombre dolci e sfu¬ 
mose, e massime in quella parte dove manco vedi l'oscurità del¬ 
l'abitazione, imperoché quivi sono le ombre quasi insensibili. 

Grandissima grazia d ombre e di lumi saggionge alli visi bu. 93 
di quelli che sèdono sulle porte di quelle abitazioni che sono 
scure, e che li occhi del suo risguardatore vede la parte ombrosa 
di tal viso essere oscurata dalle ombre della predetta abitazione, 
e vede la parte aluminata del medesimo viso aggionto la chia¬ 
rezza che li dà lo splendore de l’aria; per la quale aumentazione 
d ombre e lumi '1 viso ha gran rilevo, e nella parte alluminata 
1 ombre quasi insensibili, e nella parte ombrosa li lumi quasi 
insensibili. E di questa tale rappresentazione e aumentazione 
d ombre e di lumi il viso acquista bellezza. 

Dell ombre de visi che, passando per le strade molli, Lu. 710 
non paiono compagne delle loro incarnazioni. 

Quello che si dimanda accade che spesse volte un viso fia 
colorito o bianco e l’ombre gialleggieranno. E questo accade che 
le strade bagnate più gialleggiano che l’asciutte, e che le parte 
del viso che sono volte a tali strade, sono tinte della giallezza 
e oscurità delle strade che gli stanno per obbietto. 

Quella cosa che fia dipinta di bianco con nero apparirà di Ash. I. 26 r. 
miglior rilievo che alcun altra, e però ricordo a te, pittore, che 
vesti le tue figure di colori più chiari che puoi, ché se le farai 
di colore oscuro fieno di poco rilievo e di poca evidenzia da 
lontano, e quest è per l'ombre di tutte le cose che sono scure; e 
se farai una vesta scura poco divario fia da' lumi all'ombre, e 
ne colori chiari vi fia gran divario. 

Se figurerai un corpo bianco, circundato da molt'aria perché Ash. I. 20 r. 
il bianco non ha da sé colore, ma si tignie e trasmuta in (parte 
del colore che gli è per obbietto), se vederai una donna vestita 
dx bianco infra una campagnia, quella parte di lei che fia veduta 
dal sole, il suo colore fia chiaro in modo che darà in parte, cornei 
sole, noia alla vista, e in quella parte che fia veduta dall’aria 
luminosa, per li razzi del sole tessuti e penetrati infra essa, 
pen hé ai ia in sé è azzurra, la parte della donna vista da 
dettarla parrà pendere in azzurro; se nella superfizie della terra 
visina. fia prati, e che la donna si trovi in fra '1 prato allumi¬ 
nato dal sole e esso sole, vederai tu le parte d’esse pieghe, che 
possano esser viste dal prato, tigniersi per razzi refressi in 
nel colore desso prato. E così si va trasmutando in e colori 
de luminosi e non luminosi obietti vicini. 

Tu, pittore, per essere universale e piacere a' diversi giu- Lu. 61 
dizi, farai in un medesimo componimento che vi siano cose di 
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grande oscurità e di gran dolcezza di ombre, facendo però note 
le cause di tali ombre e dolcezze. 

Ar. 171 V. Quanto più grosso fia il muro, minore fia il lume. 

Tutte le similitudine delle cose che passano per finestra da 
l'aria libera all’aria constretta da pariete, sono viste in contrario 
sito; quella cosa che nella libera aria si moverà da oriente a 
occidente, aprirà per ombra nelle pariete allumate dalla con¬ 
stretta aria di contrario movimento. 


C. 21 r. 


LA CAMERA OSCURA 

Atl. 135 v. b. Pruova come tutte le cose poste ’n sito 

sono tutte per tutto e tutte nella parte. 

Dico che, se una faccia d’uno edifizio o altra piazza o cam¬ 
pagna che sia illuminata dal sole, ara al suo opposito un’abita¬ 
zione, e in quella faccia che non vede il sole sia fatto un piccolo 
spiraculo retondo, che tutte le alluminate cose manderanno la 
loro similitudine per detto spiraculo e appariranno dentro all’a¬ 
bitazione nella contraria faccia, la quale voi essere bianca, e 
saranno li appunto e sottosopra, e se per molti lochi di detta 
faccia facessi simili busi, simile effetto sarebbe in ciascuno. 

Quando il sole è all’oriente, tutte le parti alluminate dalle 
piante sono di bellissima verdura, e questo accade perché le fo¬ 
glie alluminate dal sole dentro alla metà dell orizzonte, cioè la 
metà orientale, sono trasparenti. 

E dentro al semicircolo occidentale le verdure hanno tristo 
colore all aria umida e turba di colore d'oscura cenere, per non 
essere trasparente come la orientale, la qual è lucida, e tanto più 
quanto essa è più umida. 

Quando il sole è in occidente, le nebbie che ricascano in¬ 
grossano l’aria, e le cose che non son vedute dal sole restano 
oscure e confuse, e quelle che dal sole fieno alluminate rosseg¬ 
giano e gialleggiano, secondo chel sole si dimostra all orizzonte. 
Ancora le case, che da questo sono alluminate, sono forte evi¬ 
denti, e massime li edifici e case della città e ville, perché le 
loro ombre sono oscure; e pare che tale lor certa dimostrazione 
nasca di confusi e incerti fondamenti, perché ogni cosa è d’un 
colore se non è veduta da esso sole. 

Lu. 479 Bello spettacolo fa il sole quando è in ponente, il quale 

allumina tutti li alti edifici delle città e castella, e gli alti alberi 
delle campagne, e li tingnie del suo colore, e tutt’il resto da lì 
in giù rimane di poco rilevo, perch’essendo solamente allumi¬ 
nato dall’aria, essi hanno poca differenzia dalle loro ombre 
ai loro lumi, e per questo non ispiccano troppo; e le cose ch’infra 
queste più s'innalzano sono tocche dai razzi solari, e, come 
detto, si tingano nel loro colore. Onde tu hai a torre del colore 


Lu. 477 b. 


188 — 




di che tu fai il sole, e hanne a mettere in qualunche colore 
chiaro co’ li quali) tu allumini essi corpi. 

Quando il sole fa rosseggiare i nuvoli dell'orizzonte, le cose 
che per la distanzia si vestivano d'azzurro, fieno partecipanti 
di tale rossore, onde si farà una mistione infra azzurro e rosso, 
la quale renderà la campagna molto allegra e gioconda; e tutte 
le cose fieno alluminate da tale rossore, che sieno dense, saran¬ 
no molto evidenti e rosseggiaranno .E l’aria per essere traspa¬ 
rente arà in sé per tutto infuso tal rosseggiamento, onde si dimo¬ 
strerà del colore de flore de liti. 

Dico, l’azzurro in che si mostra l'aria non essere suo propio 
co'ore, ma è causato da umidità calda, vaporata in minutissimi 
e insensibili attimi, la quale piglia dopo sé la percussion de’ 
razzi solari, e fassi luminosa sotto la oscurità delle immense 
tenebre della regione del fuoco che di sopra le fa’ coperchio. 

E questo vedrà, come vid’io, chi andrà sopra Monboso, giogo 
dell'AJpi che dividano la Francia dalla Italia, la qual montagna 
ha la sua basa che parturisce li quattro fiumi che rigan per 
quattro aspetti contrari tutta l’Europa: e nessuna montagnia ha 
le sue base in simile altezza. 

Questa si leva in tanta altura, che quasi passa tutti li nu¬ 
voli, e rare volte vi cade neve, ma sol grandine di state, quando 
li nuvoli sono nella maggiore altezza, e questa grandine vi si 
conserva in modo che, se non fusse la raretà del cadervi e del 
montarvi nuvoli, che non accade due volte n una età, e’ vi 
sarebbe altissima quantità di diaccio, inalzato dalli gradi della 
grandine. Il quale di mezzo luglio vi trovai grossissimo; e vidi 
1 aria sopra di me tenebrosa; e 1 sole, che percotea la montagnia, 
essere più luminoso quivi assai che nelle basse pianure, perché 
minor grossezza d’aria s’interponea in fra la cima d’esso monte 
e 1 sole. 

Ogni corpo che con velocità si move, apare tingere il suo 
camino colla similitudine del suo colore. Questa proposizione si 
vede per isperienzia imperò che movendosi una folgore infra 
le scure nubole, per la velocità della serpegiante sua fuga, apa- 
risce tutta la sua via a modo .d una luminosa biscia. E simil¬ 
mente so moverai uno stizzo acceso, in movimento circulare, 
paratti tutta sua via un circulo infocato. E questo è che l’è più 
presto la mprensiva che ’l giudizio. 

Pictura. 

La superfizie d’ogni corpo partecipa del colore del suo ob- 
biecto. 

Li colori delli obbiecti alluminati s’inpremano nelle super¬ 
fizie 1 un de l'altro in tanti vari siti, quanto son le varietà delle 
situazioni di tali obbietti. 
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G. 53 b. 

Ar. 211 !.. 

G. 37 a. 

W. 19076 b 
H 3 77 b. 

F. 18 a. 


W. 19076 b. 

F. 23 a. 

All. 184 v. 

All. 249 r. 


La superfizie d’ogni corpo participa del color che l’allumina 
e del color dell aria che infra 1 occhio e esso corpo s’interpone 
cioè del color del mezzo trasparente interposto infra la cosa é 
1 occhio; e infra li colori di medesima qualità il secondo sarà del 
medesimo colore del primo, e questo nasce per la multiplica- 
zione del color del mezzo interposto infra la cosa e l’occhio. 

Il simulacro impresso nello specchio participa del colore del 
predetto specchio. 

Il colore dello alluminato partecipa del colore dello allu- 
minante. 

L ombra participa sempre del color del suo obbietto. 

L alia è azzurra per le tenebre che ha di sopra, perché 
nero e bianco fa azzurro. 

Quando il fumo di legne secche si trova infra l’occhio di 
chi lo vede e altro loco oscuro, esso pare azzurro; adunque 
aria, si fa azzurra per le tenebre che essa ha dopo sé. E se tu 
guardi inverso 1 orizzonte del celo, tu vedrai l’aria non essere 
azzurra, e questo nasce per la sua grossezza; e così in ogni grado 
che tu alzi 1 occhio sopra esso orizzonte insino al celo che ti sta 
di sopra, tu troverai laria farsi più oscura, e questo è che meno 
somma d aria s interpone infra l’occhio tuo e esse tenebre. E se 
tu ti troverai sopra un alto monte, l'aria si farà tanto più oscura 
sopra di te, quanto essa è fatta più sottile infra te e dette tene¬ 
bre e cosi seguiterà in ogni grado d’altezza tanto che al fine- 
resterà tenebrosa. 

Quel fumo parrà più; azzurro che nascerà di più secche legne 
e che sarà più presso alla sua cagione, e che è veduto in più 
oscuro campo, dandovi su il lume del sole. 

b& laico celeste nell ultimo libro della pictura, ma fa prima 
il libro delli colori nati dalla mistion nélli altri colori, acciò che 
tu possa provare mediante essi colori de’ pictori la generazion de’ 
colori de 1 arco. 

Nessun bianco o nero è trasparente. 

De’ colori. 

De colori d equal biancheza quel si mosterà più candido, 

' he sara in campo più oscuro, e ’l nero si mosterà più tenebroso, 
che fia in campo di maggior bianchezza. 

E 1 rosso si di mosterà più focoso che sarà in campo giallo, 
e cosi faran tutti li colori circundati da’ loro retti contrari colori. 

Molte cose di gran corpo si perdano di notizia in lunga di- 
stanzia per causa del colore, e molte piccole cose nella lunga 
distanzia mantengan la sua notizia per la causa del detto colore. 

La cosa di colore equale al color dell'aria si mantiene in 
notizia in mediocre distanza, e la cosa più bianca che l’aria si 
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mantiene in lunga distanzia, e l’oblietto, più oscuro che l'aria 
manca di notizia in lieve distanzia. 

Ma di queste 3 soste quella sarà veduta di più distante loco, 
che ara campo di più disforme colore al suo. 

La polvere che si leva pel corso d alcuno animale, quanto Lu. 469 
piu si leva più è chiara, e così più' scura quanto men s’innalza 
stante.essa infra 1 sole e l’occhio. 

Il mare ondeggiante non ha colore universale, ma chi lo Lu. 237 
vede di terra ferma, el vededi colore oscuro; e tanto più oscuro 
quantegli è più vicino all'orizzonte, e védevi alcuni chiarori 
over lustri, che si movano con tardità a uso di pecore bianche 
nelli armenti; e chi vede il mare stando in alto mare lo vede az¬ 
zurro. E questo nasce (perché da terra il mare pare oscuro), per¬ 
ché tu vedi in lui Tonde, che specchiano la oscurità della terra, 
e d alto mare paiano azzurre perché tu vedi nell’onde l’aria az¬ 
zurra de tale onde specchiata. 

Più bello azzurro hanno i paesi quando per li tempi belli Ar - 113 v - 
el sole è a mezzodì che di nessun altra età del dì, perché l’aria 
è disgrossata d'umori, e riguardando per quell'aspetto, tu vedi 
li alberi belli inver de’ loro estremi e l'ombre inverso il meazo 
oscure, e nelle lunghe distanzio l’aria che s’interpone infra te e 
loro si fa più bella, quando dopo lei è cosa più oscura, è però 
1 azzurro è bellissimo. 

Le cose vedute per quel verso che 1 sole l alumina non ti 
mosteran le sue ombre. 

Ma se tu se’ più basso desso sole, tu vedrai quel che dal 
sole non fia veduto e ciò sarà tutto ombroso. Le foglie delli al- 
bei i che s interpongono infra te e 1 sole, son di due colori prin¬ 
cipali, cioè verde bellissimo, lustro, e specchiamento dell’aria 
che allumina chi non potè essere veduto dal sole, e le ombrose 
che sol vedano la terra e le più oscure che da altro che da oscu¬ 
rità son circundate. 

Molto son più belli li alberi infra le campagne, che sono 
infra 1 sole e te, che quelli ai quali tu se’ infra ’1 sole e loro, e 
questo accade chè quelli che sono di verso il sole mostrino in 
verso li stremi le lor foglie transparente, e chi non è transpa- 
ìen e, cioè in sulIi stremi, lustra: vero è che Tombre sono oscure 
perche da niente sono occupate. 

Li alberi ai quali tu ti interponi infra ’1 sole e loro non ti 
si mosterranno se non col loro chiaro e naturale colore il quale 
per se non è molto eccessivo; e, oltre a di questo, alcuni lustri 
li quali per non essere in campo troppo vario da loro chiarezza 
fieno di poca evidenzia, e se se’ più basso di loro, ti si potranno 
mostrare ancora con quelle parte le quale il sol non vide che 
fieno ombrose. ’ 

Lo azzurro si sparge sopra il giallo e fallo verde, e si sparge Ad. 112 
sopra il rosso e fassi pagonazzo. 
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La. 236 


Lu. 412 
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iMa in remota distanzia quello obbietto si dimostrerà più 
azzurro, che sarà di colore più oscuro. 

Io truovo per isperienzia che il nero, o quasi nero, colore 
crespo ovver rasposo, che apparisce intorno alla popilla, non 
servire a altro ofizio che accrescere o discrescere la grandezza di 
essa popilla; crescere, quando l’occhio guarda in loco scuro, dicre¬ 
scere, a guardare il lume o casa luminosa. E la sperienzia farai 
a tenere un lume apresso a un occhio e farlo quando guardare 
nelle tenebre, e quando volgere la luce a esso lume, e sarai sodi- 
sfatto da essa esperienzia. 

Perché il nero dipinto in confine del bianco non mostra più 
nero che dove confina col nero, né il bianco non mostra più 
bianco in confine del nero che del bianco, come fan le spezie 
passate per ispiraculo, o per termine d'alcuno ostaculo opaco. 

Questo nasce perché 'le spezie tingano il loco dove si tagliano 
del suo colore, e quando le spezie difforme vedano un medesimo 
sito, esse fanno un misto de lor colori, il qual misto participa 
più o men dell un che dell altro colore, secondo che l’un colore 
é di magior quantità dell’altro. 

E ne 'lor termini di color son più intensivi e più spediti che 
nell altre parte. 

Non è sempre buono quel che bello. E questa dico per quelli 
pittori che amano tanto la bellezza de’ colori, che, non sanza 
gran coscienza, danno loro debolissime e quasi insensibili om¬ 
bre non istoriando el loro rilievo. E in questo errore sono e belli 
parlatori sanza alcuna sentenzia. 

Chi fugge le ombre fugge la gloria dell’arte appresso i nobili 
ingegni, e 1 acquista appresso l'ignorante volgo, il quale nulla 
Più desidera che bellezza di colori, dimenticando al tutto la 
bellezza e maraviglia del dimostrare di rilievo la cosa piana. 

Delli colori posti nelle penne d'alcuno ucciello. 

Molti sono li uccielli nelle varie regioni del mondo, nelle 
penne de quali si vede bellissimi colori generarsi nelli loro 
diversi movimenti, come far si vede infra noi alle penne delti 
pagoni o nelli colli dell anitre o delle colombe ecc. 

Ancora nelle superfizie del li antichi vetri trovati sotto terra 
e in nelle radici de’ ravanelli stati lungo tempo ne’ fondi delle 
fonti o altre acque immobili, che ciascuna di tal radici è cir- 
cundata da tali archi simili al celeste; vedesi nell’untuosità spar¬ 
sa sopra 1 acqua, ancora nelli razzi solari reflessi dalla superfizie 
del diamante o berillo; ancora nell'angolo fatto dal berillo ogni 
cosa oscura la qual termini coll aria o altra cosa chiara è circon¬ 
data da tale arco interposto infra laria e detta cosa oscura, e 
così molti altri modi li quali lascio perché questi son bastati a 
tal discorso. 
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LUCI DI STAGIONI 


Nello autunno farai le cose secondo l'età di tal tempo, cioè Lu. sol 
nel principio li alberi cominciare a impallidire le foglie ne' più 
vecchi rami, più o meno secondo che la pianta è figurata in loco 
sterile o fertile, e ancora più pallide e rosseggianti a quelle spe¬ 
cie d’alberi i quali furono primi a fare i loro frutti. E non fare, 
come molti fanno, a tutte le sorti degli alberi, ancora che da te 
sieno equalmente distanti, una medesima qualità di verde. Così, 
dicendo de’ prati come delle piante e altre qualità di terrami e 
sassi e pedali delle predette piante, varia sempre, perché la na¬ 
tura è variabile in infinito; non che nelle spezie, ma nelle me¬ 
desime piante trovarà vari colori, cioè nelle vimene son più belle 
e maggiori le foglie che negli altri rami, e è tanto dilettevole 
natura e copiosa nel variare, che infra li alberi della medesima 
natura non si trovarebbe una pianta ch'appresso somigliassi al¬ 
l'altra, e non che le piante, ma li rami, o foglie, o frutti di quelle 
non si troverà uno che precisamente somiglia a n altro; sì che 
abbi tu avvertenzia e varia quanto più puoi. 

Li paesi fatti nella figurazione del verno non debbono di- E. 19 r. 
mostrare le sue montagnie azzurre come si vede alle montagnie 
della state, e questo si prova per la quarta di questo che dice: 
in fra le montagne vedute in lunga distanzia quella si dimoster- 
rà di colore più azzurro la qual fia in sé piu oscura; adunque 
essendo le piante spogliate delle lor foglie, si dimostran di color 
berrettino; essendo che le foglie son di color verde, e tanto 
quanto il verde è più oscuro che il berrettino, tanto si dimosterrà 
più azzurro il verde che il berrettino; e per la quinta di questo : 
l’ombre delle piante vestite di foglie son tanto più oscure che 
l’ombre di quelle piante che son spogliate di foglie, quanto ìe 
piante vestite di foglie son men rare che quelle che non hanno 
foglie, e così abbian provato il nostro intento. 


Quella cosa ch’è priva interamente di luce è tutta tenebre. Ash. I. 18 
Essendo la notte in simile condizione, e tu vi vogli figurare una 
storia, farai che, sendovi I grande foco, che quella cosa ch’è più 
propinqua a detto foco più si tinga nel suo colore, perché quella 
cosa eh è più visina allobbielto più partecipa della sua natura, 
e facendo il foco pendere in colore rosso, farai tutte le cose allu¬ 
minate da quello ancora loro rosseggiare, e quelle che sono più 
lontane a detto foco più sieno tinte del colore nero della notte. 

Le figure che sono fra te e ’l foco apparischino scuri in nella 
chiarezza d esso foco, perché quella parte d essa cosa che vedi 
è tinta dalla oscurità della notte e non della chiarezza del foco, 
e quelli che si trovano dai lati sieno mezzi oscuri e mezzi ros¬ 
seggianti, e quelli che si possano vedere dopo e termini delle 
fiamme saranno tutti alluminati di rosseggiante lume in campo 
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Lu. 470 

nero. In quanto a li atti, farai quelli che li 1 sono presso farsi 
scudo co le mani e co' mantegli a riparo del superchio calore, e 
torti col vulto in contraria parte mostrare fuggire; quelli più lon¬ 
tani, farai gran parte di loro farsi riparo co’ le mani alli occhi 
offesi dal superchio splendore. 

Il turno è più transparente e scuro inverso li stremi delle 
sue globulenzie che inverso i loro mezzi. 

Il fumo si move con tanta maggiore obliquità quanto il ven¬ 
to suo motore è più potente. Sono li fumi di tanti varii colori 
quante sono le varietà delle cose che lo generano. 

Li fumi non fanno ombre terminate, e li suoi confini son 
tanto men noti quanto essi son più distanti dalle loro cause, e 
le cose poste dopo loro sono tanto meno evidenti quanto li grup¬ 
pi del fumo sono più densi, e tanto sono più bianchi quanto sono 
Più/ vicini al principio, e più azzurri inverso il fine. 

E1 fuoco parrà tanto più scuro quanto maggior somma di 
fumo s interpone infra l’occhio e esso fuoco. Dove il fumo è più 
remoto, le cose son da lui men occupate. 

Fa il paese con fumo a uso di spessa nebbia, nella quale si 
vegga fumi in diversi lochi colle lor fiamme, ne’ principii, allu- 
m matrici delle più dense globulenzie dessi fumi; e li monti più 
alti più sieno evidenti che le loro radici, come far si vede alle 
nebbie. 

Lu. 504 

TELMPEiSlTE E DILUVIO 

Vedesi l’aria tinta d'oscura nuvolosità nel'li apparecchi delle 
procelle overo fortune del mare (le quali sono mischie di piog¬ 
gia e di venti), con serpeggiamenti delti tortuosi corsi delle mi¬ 
naccienti folgori celesti, e le piante piegate a terra co’ le aro- 
\ et siate foglie sopra li declinanti rami, le quali pare voler fug¬ 
gire dalli loro siti, come spaventate dalle percussioni delli orri¬ 
bili e spaventosi voli de venti, fra li quali s infonde li reverti¬ 
ginosi corsi della turbulenta polvere e arena delli liti marini; 

J oscuro orizonte del cielo si fa campo di fumolenti nuvoli, li 
quali percossi dalli solari razzi, penetrati per le opposite rotture 
de nuvoli, percotano la terra, quella alluminando sotto le loro 
percussioni; li venti, persecutori della polvere, quella con gru- 
polenti globosità levano a balzo infra l’aria, con colore cineruleo, 
mista con li rosseggienti razzi solari di quella penetratori. Li 
animali, sanza guida, spaventati discorrano a rote per diversi 
siti. Li tuoni, creati nelle glubuolcse nuvole, scacciano da sé 
le infuriate saette, la luce delle quali allumina l’ombrose cam¬ 
pagne in diversi luochi. 

•Ash. I. 21 r. 

Se voi figurare bene una fortuna, considera e poni bene i 
sua effetti, quando il vento, soffiando sopra la superfizie del mare 
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e della terra, rimove e porta con seco quelle cose che non sono 
ferme co' la universa! massa. 

E per ben figurare questa fortuna, farai in prima li nu¬ 
voli spezzati e rotti dirizzarsi per lo corso del vento, accompa- 
gniati da l'arenosa polvere levata da’ ‘liti marini, e rami e foglie 
levati per la potenzia del furore del vento, isparsi per l'aria, 
e in compagnia di quelle molte altre leggere cose. Li arbori e 
l’erbe piegate a terra quasi mostrarsi voler seguire il corso de’ 
venti, co’ rami storti fori del naturale corso e con 'le scompigliate 
e rovesciate foglie. E li omini che li si trovano, parte caduti e 
rivolti, per li panni e per la polvere, quasi sieno sconosciuti, 
e quelli che restano ritti sieno dopo qualche albero abbracciati 
a quelli, perché il vento non li trascini; altri, con le mani a li 
occhi per la polvere, chinati a terra, e i panni e capegli diritti 
al corso del vento. Il mare turbato e tempestoso sia pieno di 
retrosi e schiuma infra le elevate onde, e il vento levare, infra 
la combattuta aria, della schiuma più sottile a uso di spessa 
e avviluppata nebbia. I navili che dentro vi sono, alcuni se ne 
facci co' la vela rotta e i brani d’essa ventilando infra l'aria in 
compagnia d’alcuna corda rotta, alcuni alberi rotti, caduti, col 
navillo intraversato e rotto infra le tempestose onde; certi omini 
gridanti abbracciare il rimanente del navillo. Farai li nuvoli 
cacciati dagl’impetuosi venti, battuti nell’alte cime della mon- 
tagnie, fare a quelle avviluppati retrosi a similitudine de fonde 
percosso nelli scogli. L'aria spaventosa per le iscure tenebre fatte 
in nell aria dalla polvere, nebbia e nuvoli folti. 

Dubitazione. Atl. 155 r. c. 

Movesi qui un dubbio, e questo è se 1 diluvio venuto al 
tempo di Noè fu universale o no, e qui parrà di no per le ra¬ 
gioni ohe si assegneranno. Noi nella Bibbia abbiam che il pre¬ 
detto diluvio fu composto di 40 di e 40 nocte di continua e 
universa pioggia, e che tal pioggia alzò dieci gomiti sopra e'1 più 
alto monte dell universo; e se così fu che la pioggia fussi uni¬ 
versale, ella vesti di sé la nostra terra di figura sperica, e la 
supcrfizie sperica ha ogni sua parte equalmenle distante al centro 
della sua spera, onde la spera dell’acqua, trovandosi nel modo 
della detta condizione, elli è impossibile che l’acqua sopra di 
lei si mova, perché 1 acqua in sé non si move, sella non discen¬ 
de; addunque 1 acqua di tanto diluvio come si partì, se qui è 
provato non aver moto? E sella si partì, come si mosse, se ella 
non andava allo in su? E qui mancano le ragioni naturali, onde 
bisogna, per soccorso di tal dobitazione, chiamare il miracolo 
per aiuto, o dire che tale acqua fu vaporata dal oalor del sole. 

Vedevasi gente che con gran sollecitudine aparechiavan vet¬ 
tovaglia sopra diverse sorte di navili fatti brevissimi per la ne¬ 
cessità. 

Li lustri dell onde non si dimostravano in que’ luoghi, dove 
le tenebrose pioggie colli lor nuvoli refrettevano. 
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Ma dove li vampi generati dalle celesti saette refrettevano 
si vedeva tanti lustri fatti da simulacri de lor vampi, quant’eran 
1 onde che a li occhi de’ circostanti potean refretere. 

Tanto crescevano il numero de’ simulacri fatti da’ vampi 
delle saette sopra fonde dell'acqua, quando cresceva la distanzia 
dalli echi lor risguardatori. 

E così diminuiva tal numero di simulacri, quanto più si 
avvicinavano alli occhi che li vedeano, come provato nella difi¬ 
nizione dello splendore della luna, e del nostro orizzonte marit¬ 
timo, quando il sole vi refrette co’ sua razi, e che l'occhio che 
riceve tal refressione sia lontano dal predetto mare. 

W. 12665 v. Tenebre, vento, fortuna di mare, diluvio d'acqua, selve in¬ 
focate, pioggia, saette del cielo, terremoti e ruina di monti, spia¬ 
namenti di città. 

Venti revertiginosi che portano acqua, rami di piante e omi¬ 
ni infra l’aria. 

Rami stracciati da venti, misti col corso de' venti, con gente 
di sopra. 

Piante rotte, cariche di gente. 

Navi rotte in pezzi, battute in iscogli. 

Dell! armenti, grandine, saette, venti revertiginosi. 

(jente che sien sopra piante che non si posson sostenere, 
alberi e scogli, torri, colli pien di gente, barche, tavole, madie 
e altri strumenti da natare, edili coperti d’uomini e donne e 
animali, e saette da’ nuvoli che alluminino le cose. 

W. 12665 r. Sia in prima figurata la cima d’un aspro monte con alquan¬ 
ta valle circostante alla sua basa, e ne’ lati di questo si veda la 
scorza del terreno levarsi insieme colle minute radici di piccoli 
sterpile spogliar di sé gran parte delli circunstanti scogli; ruvi- 
nosa discenda di tal dirupamento; con turbolenzia del corso vada 
percotendo e scalzando le ritorte e gluppolente radici delle gran 
piante, e quelle ruinando sotto sopra. E le montagnie, denudan¬ 
dosi, scoprino le profonde fessure fatte in quelle dalli antichi 
terremoti; e li piedi delle montagnie sieno in gran parti rincal¬ 
zati e vestiti delle ruine de'lli albusti precipitati dell'alte cime 
de predetti monti, i quali sien misti con fango, radici, rami 
d’alberi, con diverse foglie, infusi infra esso fango e terra e 
sassi. 

E le ruine d’alcuni monti sien discese nella profondità d'al- 
cuna valle, e faccinsi argine della ringorgata acqua del suo fiume, 
la quale, l’argine già rotta, scorra con grandissime onde, delle 
quali le massime percuotino e ruinino le mura delle città e ville 
di tal valle. E le ruine degli alti edilìzi delle predette città levino 
gran polvere, l’acqua si levi in alto in forma di fumo, ed i rav¬ 
viluppati nuvoli si movino contro alla discendente pioggia. 

Ma la ringorgata acqua si vada raggirando pel pelago, che 
dentro a sé la rinchiude, e con ritrosi revertiginosi in diversi 
obbietti percuotendo e risaltando in aria colla fangosa schiuma* 
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ix)i ricadendo e facendo reflettere in aria l'acqua percossa. E le 
onde circulari, che si fuggono dal loco della percussione, cam¬ 
minando col suo impeto in traverso, sopra del moto dell'a'ltre 
onde circulari, che contra di loro si muovono, e, dopo la fatta 
percussione, risaliscano in aria, sanza spiccarsi dalle lor base. 

L'aria era oscura per la spessa pioggia, la qual con obliquo G. 6 v. 
discenso piegata dal traversai corso de’ venti faceva onde di sé 
per l'aria, non altrementi che far si vegga alla polvere, ma sol 
si variava perché tale inondazione era traversata dalli linea¬ 
menti che fanno le gocciole dell’acqua che discende. Ma il co¬ 
lore suo era tinto del fuoco generato dalle saette fenditrici e 
squarciatrici delti nuvoli, e vampi delle quali percoteano e apri¬ 
vano li gran pelaghi delle riempiute valli, li quali aprimenti 
mostravano nelli lor ventri le piegate cime delle piante. 

E Nettuno si vedea in mezzo a'il'acque col tridente, e ve- 
deasi Eulo colli sua venti ravviluppare le notanti piante dira¬ 
dicate, miste colle immense onde. 

L'orizzonte, con tutto io emisperio, era turbo e focoso, per 
li ricevuti vampi delle continue saette. Vedeasi li omini e uccelli 
che riempievan di sé li grandi alberi, scoperti dalle dilatate 
onde, componitrici delli colli, circundatori delli gran baiatri. 

Vedeasi la oscura e nubolosa aria essere combattuta dal corso w - 12665 Vi 
di diversi venti, e avviluppati dalla continua pioggia e misti 
colla gragnuola, li quali or qua or là portavano infinita rami¬ 
ficazione delle stracciate piante, miste con infinite foglie. Din¬ 
torno vedeasi le antiche piante diradicate e strascinate dal furor 
de' venti. Vedeasi le ruine de' monti, già scalzati dal corso de’ 
lor fiumi, ruinare sopra li medesimi fiumi e chiudere le loro 
valli; li quali fiumi ringorgati allagavano e sommergevano le 
moltissime terre colli lor popoli. Ancora avresti potuto vedere., 
nelle sommità di molti monti, essere insieme ridotte molte varie 
spezie d'animali, spaventati e ridotti al fin dimesticamente, in 
compagnia de' fuggiti omini e donne colli lor figlioli. E le com¬ 
pagnie coperte d'acqua mostravan le sue onde in gran parte co¬ 
perte <li tavole, lettiere, barche, altri vari strumenti fatti dalla 
necessità e paura della morte, sopra li quali eran donne, omini 
colli lor figliuoli misti, con diverse lamentazioni e pianti, spa¬ 
ventati dal furor de’ venti, li quali con grandissima fortuna 
rivolgevan Tacque sottosopra insieme colli morti, da quella anne¬ 
gati. E nessuna cosa pili lieve che l'acqua era che non fussi co¬ 
perto di diversi animali, e quali, fatta tregua, stavano insieme 
con paurosa collegazione, infra’ quali eran lupi, volpi, serpi e 
d’ogni sorte, fuggitori della morte. E tutte Tonde pcrcuotitrice 
de' lor liti, combattevan quelli, colle varie percussioni di diversi 
Corpi annegati, le ripercussioni de’ quali uccidevano quelli alli 
quali era restato vita. 

Alcune congregazioni d'omini aresti potuto vedere, le quali 
con armata mano difendevano li piccoli siti che loro eran ri- 
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w. 12665 r. 


S?ute Oh m,*nt lupi e animali , rapaci ’ che quivi cercavan lor 
salute. Oh quanti lomori spaventevoli si sentivan per l'aria seti 

dàté >e che SSa ner nnelT re d ® tU ° nÌ ? ddle fulgori da Ocelli scac- 
c ate, che per quella ruinosamente scorrevano, percotendo ciò 

che sopponea al suo corso! Oh quanti aresti veduti colle proprie 

Per schifare 1 immensi “mori falli 
pu la tenebrosa aria dal furore de venti misti con pioggia 
tuoni celesti e furori di saette! P 

„„„ AItn ’ n0n bastando loro il chiudere delli occhi, ma colle 
propie mani ponendo quelle l'una sopra dell’altra, più se li co- 

sS n da:&TDim ere " Cr “ d6l,i 3traZl0 '*“» della 

,, , 0h . quanti lamenti e quanti spaventati si gittavon dalli scosli 
ceasi le grandi ramificazioni delle gran quercie, cariche d’omi- 
m esser portati per l'aria dal furore delti impetuosi venti 

le in ™ 6 eran le barChe VOlte sottos °P ra . e quelle intere'e quel- 
le in pezzi esservi sopra gente, travagliandosi per loro scampo 

morte 1 Altr- ™ OV,mentl d « lor osi, pronosticanti di spaventevole 
mol te. Altri con movimenti disperati si toglievon la vita dispe 
ìandosi di non potere sopportare tal dolore; de’ quali alcuni si 
gì Davano dalli alti scogli, altri si stringevan’ la gola colle propie 

tev^in Sà P Sc atl - h ?, r0pri %1ÌOli e c<)n grande rapito li sbat 
1 di al °T coIie propie sue armi si feria, e uccidea se 
medesimi altri gettandosi ginocchioni si raccomandava a Dio 

uni quante madri piangevano i sua annegati figlioli anelli te' 
nendo .sopra le ginocchia, alzando le braccia aperte inverso il' 

fiM , d«lH C Si. V S? • COmpOSte in diversi urlamenti riprendeva!! 
rnnid? 11 ° ’ altn,0olle man &mnte e le dita insieme tessute 
o V, e C ° n sanguinosi morsi quelle divoravan, piegandosi col 
jw to alle ginocchia per lo immenso e insopportabile dolore. 

Vedeansi li armenti delli animali, come cavalli buoi ca- 
pre, pecore, esser già attorniate delle acque e essere restate in 
hn mo 6 16 816 Cime de montl ’ & ia restrigniersi insieme, e quelli 
infrn if Z ° elevarSl ' n alt o. e camminare sopra delli altri, e fare 
di cibo *° ^ Fan zu ^ e * de Q u *li assai ne morivan per carestia 

nnn ^ U °?w si P° savan sopra li omini e altri animali, 
non trovalo piu terra scoperta che non fussi occupata da' vi- 

n!rt ’ f n- d fame ' ministra della morte, avea tolto la vita a gran 
1 arte delli ammali quando li corpi morti già lenificati si leva¬ 
vano dal fondo delle profonde acque e surgevano in alto, e in 
Dalle combattenti onde sopra le quali si sbattevano l’un nell'al- 
COme |mlle piene di van to. risaitavan indirieto dal sito 
( i ni lor percussione, questi si facevan basa de’ predetti morti. 

sopra queste maladizioni si vedea lana-coperta di oscuri nu¬ 
voli. divisi dalli serpeggianti moti delle infuriate saette del cielo, 
alluminando or qua or là in fralla oscurità delle tenebre. 

Londe del mare che percuote’ l’obliquità de’ monti che 
con lui confinano saranno schiumose, con velocità contro al dosso 
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ri ' detti colli, e nel tornare indirieto si scontrano nell’avveni¬ 
mento della seconda onda, e dopo il gran loro strepito fcornan, 
n grande innondazione al mare, donde si partirono. Gran 
antità di popoli, d'uomini e d’animali diversi si vedea scac¬ 
ciati il all accrescimento del diluvio inverso le cime de’ monti, 
vicine alle predette acque. 

Onde del mare di (Piombino, tutta d acqua schiumosa. 

Dell'acqua che risalta; de’ venti di Piombino; a Piombino 
ritrosi di venti e di pioggia con rami e alberi misti coll’aria; 
votamenti dell’acqua che piove nelle barche. 

Vedeasi per li revertiginosi corsi de' venti venir di lontan Ad. 354 v. 1*. 
paesi gran quantità di torme d’uccelli, e questi si mostravan con 
quasi insensibile cognizioni, perché, ne' lor raggiramenti, alcuna 
volta luna torma si vedean tutti li uccelli per taglio, cioè per 
la lor minor grossezza, e alcuna volta per la loro maggiore lar¬ 
ghezza cioè in propria faccia; e ’1 principio della loro appari¬ 
zione erano in forma d’insensibile nuvola, e le seconde e le terze 
squadre si facevan tanto più note, quanto elle più si avvicina¬ 
vano all’occhio di chi le riguardava. 

E le più propinque delle predette torme declinavano in basso 
per moto obliquo, e si posavano sopra li morti corpi portati dal- 
fonde di tal diluvio, e di quelli si cibavano; e questo feciono 
insin che la levità delti inflati corpi morti venne mancando dove 
con tardo discenso andare declinando al fondo delle acque. 

Naturalmente, gli uomini se vogliano conoscere se ’l comin- G - 5 v - 
eia la piova, guardano in quella aria, che si truova infra l'occhio 
e qualche loco oscuro : e allora i sottili fili, che per le picciole 
gocciole dell’acqua appariscan nell’aria, essendo alluminati, con 
facilità si veggano in essi campi oscuri. Ma gli uomini giudicano 
i propinquissimi primi fili essere li ultimi, e quasi toccare il 
loco oscuro, non s’avedendo che qualche volta esso loco oscuro 
è tanto lontano, che impossibile sare’ potere vedervi una torre 
vicina. 

La pioggia cade infra l’aria, quella oscurando con livida tin- Lu. 503 
tura, pigliando da l'un de' lati il lume del sole, e l’ombre dalla 
parte opposita, come far si vede alle nebbie, e scùrasi la terra, 
ehé da tal pioggia le tolto lo splendore del sole; e le cose vedute 
di là da essa sono di confusi e inintelligibili termini, e le cose 
che saranno più vicine all’occhio fieno più note; e più note sa¬ 
ranno le cose vedute nella pioggia ombrosa che quelle della piog¬ 
gia alluminata, e questo accade perché le cose vedute nelle om¬ 
brose piogge solo perdano li lumi principali, ma le cose che si 
veggono nelle luminose perdono il lume e l'ombre, perché le 
parti luminose si mischiano co' la luminosità della alluminata 
aria e le parti sono rischiarate dalla medesima chiarezza della 
detta aria alluminata. 
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Ai). 79 

I n monte che tende sopra una città, il quale levi polvere 
in forma di nuvoli, ma il colore di tal polvere sia varilo dal 
colore dessi nuvoli; e dove la polvere è più folta la pioggia sia 
meno evidente; e dove la pioggia è mista col vento e colla poi- 

denVpolveré: Pi ° 85ia ’ <*. 

All. 38 

E quando le fiamme del fuoco saran miste co’ nuvoli del fumo 

resto dfSfdiii 0 ™ SÌ t Cr f, a nUVOlÌ tenebrosi e molto opachi. E1 
lesto di tal discorso si tratterà nel libro de pittura destinta mente. 

E nugoli sono di oscura biffa. 

All. 98 

Nelle piogge de’ nuvoli rotti si vede l'ombre de’ nuvoli rotti 
.opra la terra interrotte colla parte della terra alluminate dal 

All. 38 

!"L? r lo . S F azÌO I Jella Poesia si vede il rossore del sole, cioè 
de nuguli, interposti infra 1 sole e la pioggia. 

;1 |° nde i . nterpo f t f 1 infra la pioggia e l’occhio mostrano al- 
1 occhio il simulacro della oscurità d’essa pioggia e questo ac¬ 
cade perche il lato dell’onda non è veduto né vede la pioggia. 

Lu. 934 

deJ'X7°!°i Che - SÌ tr °? SOtt ° la luna è più scuro che nessuno 
chftrasnaren P ‘h r f motl so f no più chiari; e la parte del nuvolo 
’u tTO e mfra h stremi d ’ essc> nuvolo, par più 
eh aro eh alcun altra simile parte ch’è nelle trasparenzie dell! nu¬ 
voli pm remoti, perché in ogni grado di distanza il mezzo de’ 
nuvoli si fa piu chiaro, e le lor parti chiare si fanno più opache 
rosseggienti di mortificato rossore; e li stremi delle loro oscurità 
entraviste nella trasparente loro chiarezza sono di termini fu- 

Sn e a L no n co S1 lària 511 " 116 ^ “ Streml d *" e Carezze che 

invpf H , nUVOlÌ di , pÌccola & ros sezza son tutti trasparenti, e più 
in Fli ' meZZ ° C le neHl stremi - ch ’ è colore smorto rosseggiante 
danThina r °n ZO ln C ? nfuSO : E . c ' ,ianto ]i nuvoli sono più dfseosti 
bmtifàTl n it 6 6 PU albo ’ che avanza intorno all’om- 

trl hl n ’r e massime di verso la luna, e quel ch e sot- 

otmit? d^l» fi m t’ 6 IX>C ° alb ° re> perché 10 ini penetra la 
osculila della notte che si mostra nell aria. 

Lu. 457 

zia "r 113 , nebbia si dimostrano in lunga distan- 

f« nfmnJ 04 ? 1 da PI6dl C le da Cap0, perché la nebbia che gli 
fa campo, e piu spessa e più bianca da basso che da alto. La 

cosa scura posta in campo bianco diminuisce all’occhio la sua 
grandezza E la conversa dice: la cosa bianca posta in campo 
scuio si dimostra piu grossa. La bassezza della torre oscura, 
avendo per campo la bianchezza della bassa e folta nebbia, ch’essa 
nebbia cresce in dimostrazione sopra li termini inferiori di tale 
oira, e gli diminuisce, il che far non può tal nebbia nelli ter¬ 
mini superiori della torre, dove la nebbia è più sottile. 
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Descrivi uno vento terrestre e marittimo. Descrivi una pioggia. Ar - 169 v 

La mattina, la nebbia è più folta in verso l'altezza che nella 
sua bassezza, perché il sole l'attrae in alto, onde li edifizi grandi, 
ancora che ti sia lontana la cima quanto il fondamento, essa cima 
ti fia ignota. E per questo il cielo si dimostra più oscuro inverso 
l'altezza e inver l'orizzonte e non azzurreggia, anzi è tutto fumo 
e polvere. 

L’aria infusa colle nebbie è interamente privata d’azzurro, 
ma solo pare di quel colore de’ nugoli che biancheggiano quando 
'1 tempo è sereno, e quanto più risguardi vers l’occidente, tu 'la 
troverai più oscura, e più lucida e chiara verso l'oriente. E le 
verdure de le campagnie in mezzana nebbia azzurreggiano al¬ 
quanto, ma negreggiano nella più grossa. 

Li edifizi inver ponente sol dimostra la lor parte luminosa, 

|toi che i sol si scopre; el resto le nebbie lo ocultano. 

Quando il sol s’innalza e caccia le nebbie, e si comincia a 
rischiarare e colli da quella parte donde esse si partano, e' fansi 
azzurri e fumano inverso le nebbie fuggenti, e li edifizi mostrano 
lumi e ombre, e nelle nebbie men folte mostran solo e lumi e 
nelle più folte niente; e questo è quanto il moto nella nebbia si 1 
parte traversalmente, e allora e termini d’essa nebbia saranno 
1 *)chi evidenti coll'azzurro dell’aria, e inverso la terra parrà 
quasi polvere che s’innalzi. 

Quanto l'aria sarà più grossa, li edifizi delle città e li alberi 
delle < ampagnie parrano più rari; perché sol si mosterranno 
e più eminenti e grossi. 

Nessun corpo opaco è sanza ombra e lumi, se non è nella W. 19076 
nebbia, sopra terra coperta di neve, e el simile fa quando fiocca 
in compagnia: essa fia sanza lume e sarà circundata dalle 
tenebre. 

Neve. L “' 231 

La cosa bianca si dimosterrà più bianca che sarà in campo 
più scuro, e si dimosterrà più scura che fia in campo più 
bianco. E questo ci ha insegnato il fioccare della neve, la quale, 
quando noi la vedemo nel campo dell aria, ella ci pare oscura, 
e quando la vedemo in campo d’alcuna finestra aperta, per la 
quale si veda la oscurità dell ombra d’essa casa, allora essa neve 
si mosterrà bianchissima. 

E la neve dappresso ci j«ire veloce, e la remota tarda. E la L “- 231 a - 
neve vicina ci pare ili continua quantità ad uso di bianche corde, 
e la remota ci pare discontinuata. 

Descrivi i paese con vento e con acqua e con tramontare Ar - 172 v 
e levare del sole. 

Vento. 

Tutte le foglie che pendevano a terra, nel piegare de’ lor 
ramieuli insieme con esso ramo arrovesciate, si dirizano col 
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E. 6 v. 

S^chtseTalbero è °* ZÌO ’ im ' 

delle foglie che son verso hì nascimento del vento, le punte 

fK>ne, e le foglie oposite che ivevàrn « votere'lf r " le 1 d],nostra ' 
inve'soT 16 ’ Per l0r ° aroversci eniento volte“ihe'pS 

ché teS 1 ofm r te e tem?„T agni e P ° CO spicano ‘ “"0 dell'altro, per- 
e in questeè ^ ^ 

li £TmU "loro gSbfZf ?h°' '' «* • l'oohio. tutti 

sinrc « ir™ I r«s 

"r a -- 

ZT Q i7zt' •. ,,;iii 

- 

acade perché tu vedi quelli Marte* 1 , h' CZ ° 900 chiare - E Questo 
faccia, e perché essi ,?« “f } U cl ? e ancora i] sole vede in 
all'ochio quelle parte che do™T° de tras P arente e rendano 

vedute dal sole,^ le j^rte chi ^ n0n senrìo 

che sieno alquanto più os^Ie I son volte, é neciessario 
dal lato di sotto, e ’l sole le vede dit* 1 ™ 0 eSSt> ’' e "lobulenzie 
sono situate in modo che l'ahht™ d p ! a = e f ,€rcbe esse non 
come prima face! w*»if * rendere Chlareaa « «e 

a r ano s r» chi » ri * ai - 

e 1 sole s’interpongano. ‘ a tn nuvo11 che infra loro 

rovcrÌ'ia re fi irsue°"Uo iZ‘°' °,“ re al pie * are *>' nm « il 
debbe fi curavo : fge mver so lo avvenimento del vento si 
intorbidati aria!' rannugolamenti della sotti] polvere mista còlla 

All. 79 

loco dove Sì ventosi move° TpMMtTchiè P , ieghi t n ° in presso n 
m contrario moto, cioè nel moto refreS. ’ SI Pieghin ° 

All. 79 

sopra°leiicluse Spelonche VenU %. ca f ciato dalle ruine de’ monti 
ess'e caverneif 6 facavai^operchh) 411 * 6 16 ^ de ' ™ nti cha 

Ar. 114 v. 

li allÌni S< molto a „S!! 3 ' W !!' te d ° n<J u H vento spira - tu vedrai 
dresti; e questo acadò Za C « 16 per aJtri versi non v e- 

foglie, li quali in tutte 1 ! I 6 ^° veilt ° discopre i roversci delle 

diritto; e sopra tutto EtT^° P1U bwnehegianti che dal loro 
. « sopra tutto fieno chiarissime, se ’l vento trae da quella 
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regione donde si trova il sol, di sopra alle quale tu abbi volte 
le Bchiene. 

Tutti li alberi veduti di verso il sole sono oscuri verso il 
mczo; la quale oscurità fia della figura del suo albero, quando 
fia diviso dalli altri. 

Le ombre dirivative delli alberi vedute dal sole sono oscure 
quanto quella del mezo dell’albero. 

L’ombra di ri vati va delli alberi mai fia di minor somma che 
la somma desso albero; ma fia tanto magiore quanto il sito 
dove si taglia fia più obbliquo inverso il centro del mondo. 

Quella ombra sarà più stretta inverso il mezo dell’albero, del 
quale il suo albero fia di più rara ramificazione. 

Ogni ramo ha il mezo dell'ombra di qualunche ramo, e per 
conseguenza di tutto il suo albero. 

La figura di qualunche ombra di ramo o d’albero fia ve¬ 
stita di parte luminosa da quella parte donde viene il lume; 
la quale alluminazione fia della figura dell’ombre, e questo fia 
per ispazio d’un miglio da quella parte che si trova il sole. 

Se li acade che alcun nuvolo in alcuna parte ombra qual¬ 
che parte de’ colli, li alberi sua fanno manco mutazione che i 
loro spazi o piani; perché essi alberi su’ colli son più! spessi di 
rami, perché manco mettano per anno che ne’ piani; onde essi 
tra per l’essere oscuri di natura e per essere pieni d’ombre, le 
ombre de’ nuvoli non li possano più oscurare, e i piani che si 
interpongano infra li alberi, che non hanno perso alcuna ombra, 
forte si transmutano della lor chiareza e massimamente quelli 
che son vari dal verde, cioè terreni lavorati o ruine di monti o 
loro sterilità o sassosità. 

Dove li alberi confinano coll'aria, essi paiano d’un mede¬ 
simo colore, se già non fussino molti propinqui e di foglie 
spesse, come il pino e simili alberi. 

Quando tu vedrai li alberi per quel verso che li allumina 
il sole, tu li vedrai quasi d'una medesima chiareza, e le ombre 
che dentro vi sono, fieno ocupate delle foglie alluminate che 
infra 1 occhio tuo e l'ombre s’interpongano. 

Alberi vicini. 

Li alberi che infra 1 sole e lochio s’interpongano dopo le 
ombre che di verso il suo cientro si dilatano, si vedrà il verde 
delle lor foglie transparenti. La qual transparenzia fia interrotta 
in molte parte delle foglie e rami ombrati che infra te e loro 
s interpongano, e nelle lor parte superiori da molti lustri di fo¬ 
glie fieno accomi«ignate. 

Quando il sole è occupato da nugoli, le cose sono di poca evi¬ 
denzia; perché è po’ diferenzia infra i lumi e l’ombre delli al 
beri e deili edifizi, per essere alluminati dalla grandeza dell’a¬ 
ria. che eireunda in modo le cose, che poche sono l’ombre, e 
quelle poche si vanno perdendo in modo che lor termini se ne 
vanno in fumo. 
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L. 87 b 

G. 8 a. 

Atl. 76 

Lu. 843 
Lu. 919 


Sono li alberi infra lom 

di verde, imperoché alcuno cam P a ?nie di varie nature 

si, lauri, bussi e simili; alcun? .•??!!? COnie abeti ’ pini > ci Pres- 
Pen, vite e verdure gióvani- alcuni C ° me 8000 6 noci e 

come castagni, roveri e simili alcu f^ egg,ano con oscurità, 
‘unno, come sorbi, melagrani ’ v it; • rosm Sgiàno inver l’a'l- 
g,ano come salci, olivi, canne e limili C ' neg1 ’ alcuni bianc ^g- 

l * 

... Alberi. 

ramificati’ in su.'Thi Trito airbMhio^ht ““t- chiari - rossi . 

chl ’ * chi » «* & 3 £r 

on^r,‘ lberi -» ««** 

provvede volta a U eÌ?! le par f? scorti cato, la natura che a esso 
notritivo omore che in Xno'"aUro lZ^- maggÌor somma d * 
pruno detto mancamento, li creie mobò Wmodo che - P<* lo 
che in alcun altro loco Ed è tenterà P1 ? gl '° S - Sa la scorza 
giunto al soccorso loco, si leva parte in eSsomore - <*«, 

a«wr •“~ '■zs. • 

*omZ re sM wZe l“ZZa , ntep!!!LSfl| ri veste la 

di dietro aUa fuga 1 del'venl to' C prati riguar dando quelli 

E questo nasce c? 6 dasTn?’ fiX'TZi U T avve ™^nto 
(he dal suo diritto, e chi le e-uarda n- P « U pa31lda da riverscio 
le vede da riverscio- e chi te al,a fuga del vent o 

mento del vento, le Vede omhm,À^ ^ in contro ad ’avveni- 
' Pano e adombralo inveri ,U ^ 11 Sua stremi si pie¬ 
gano per lo verso del su? diritto. e ° ltra CIl,esto ei veg- 

vento la quatela^ ram/^ii^ottni - dalla porcus sione del 

Se l’occhio fia inf ™ ' * unghl ’ come salici e simili, 

alberi li mostraranno più spessMi"]?? 13 deI Venk] ’ 3i 
mento desso vento che di vJ il t 1 dl ver 1 avveni¬ 

re percote le cime dessi alberi IT*' ® n U6st ? nasce ch 'e1 vento 
rami più potenti onde oufvf si f lm VOlte - sap P°^ alli altri 
renzia; ma li ramionn OS H n ', inn °, Spessi e di poca transpa¬ 
la trasforazione dell’albero si r nl° SS1 < a Y en ‘° c3le Penetra per 
e si rarificano. ’ 8 ,emuovon <> dal centro della pianta 

sono^più’alb!^ 11 MJn ° P ' U piegatl dal corso del vento li qual 

percussione divento. '" M spesse dl foglie più fier >o piegate dalla 
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Nelle gran selve e nelle biade e prati fien vedute Tonde fatte 
dal vento non altrimenti che si vegghino nel mare o pelaghi. 

Li alberi che nascono presso alle marine, che sono scoperti Lu. 922 
al li venti, son tutti piegati dal vento; e così piegati crescono, © 
così restano. 

Quando il sole allumina la foresta, li alberi delle selve si Lu. 883 
dimostreranno di terminate ombre e lumi, e per questo par¬ 
ranno essersi avvicinati a te, perché si fanno di più cognita 
figura; e ciò che di loro non è veduto dal sole pare oscuro 
©qualmente, salvo le lor parti sottili che s’interpongono infra ’l 
sole e te, le quali si faranno chiare per la loro trasparenzia; e 
questo accade il fare minore quantità di lumi negli alberi allu¬ 
minati dai sole che dal cielo, perché maggiore è il cielo ch’el 
sole, e maggiore causa fa maggiori effetti in questo caso. 

Nel farsi minore l'ombre delle piante, gli alberi parranno 
essere più rari, e massime dove hanno un medesimo colore, e 
che di loro natura sieno di rami rari e di foglie sottili, come 
il persico, susino e simili, perché di loro l’ombra ritirandosi 
inverso il mezzo della pianta, essa pianta pare essere diminuita, 
e i rami, che di tutto restano fuori de l'ombra, pare un mede¬ 
simo colore e campo. 

Se li accade che alcun nuvolo in alcuna parte aombra qual- Ar. 114 
che parte de’ colli, li alberi sua fanno manco mutazione che i 
loro spazi o piani; perché essi alberi su’ colli son più spessi di 
rami, perché manco nettano per anno che ne’ piani; onde essi 
tra per l'essere oscuri di natura e per essere pieni d’ombre, le 
ombre de nuvoli non li possano più oscurare, e i piani che s’in¬ 
terpongano infra li alberi, che non hanno per sé alcuna ombra, 
forte si transmutano della lor chiareza, e massimamente quelli 
che son vari dal verde, cioè terreni lavorati o ruine di monti 
o loro sterilità o sassosità. 

Adonque tu, pittore, rnosterrai nelle sommità de’ monti li Lu - 806 
sassi, di die esso si compone, in gran parte scoperti di terreno, 
e 1 erbe che vi nascano minute e magre e in gran parte impal¬ 
lidite e secche per carestia d’umore, e l’arenosa e magra terra 
si veda transparere infra le pallide erbe; e le minute piante, 
stentate e invecchiate, in minima grandezza, con corte e spesse 
ramificazioni e con poche foglie, scoprendo in gran parte le rug¬ 
ginenti e aride radici, tessute co le falde e rotture delli ruggi¬ 
nosi scogli, nate dalli storpiati ceppi dalli omini e da' venti; e 
in molte parti si vegga li scogli superare li colli de li alti monti, 
vestiti di sottile e pallida ruggine; e in alcuna parte dimostrare 
li lor veri colori scoperti, mediante la percussione delli fùlgori 
del cielo, il corso delle quali, non sanza vendetta di tali scogli, 
spesso son impedite. 

E quanto più discendi alle radici de' monti, le piante sa- 


r. 
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G. 4 v. 


G. 27 v. 


G. 23 v. 


Lu. 642 


G. 20 v. 


G. 9 v. 


irsifir : - c ie ior verdure 

selve si compongano, delle anali u dede piante di che tal 
ordini e diverse spessitudini di rami e TwT' 0 ^'^ dÌVersi 
e altezze: e alcuni con istrette ramiLf • f ? he e d,verse fi &ure 
e similmente degli altri con ram fi « ' 00:116 11 cipresso; 

com e la quercia e il castagno e Tirnm^T SparSe 6 diI ^t.ili, 
foglie; altri con rare, com ò il vinenr’ acon minutissime 
alcune quantità di piànte^nsiemf Se A 1 P ! alano 6 simi,i i 

CZZe d ‘ SPaZI ’ 6 dltre unite sanza division dorati o In? s^zt 

fuse, e questo SSd^j^rchTS^^k^ f?®’ pe *' Ché sono con ' 
f lla V1 «i Campirà l'ombra d un 8 1 ra " S ? arenzia d 'una fo- 
a qual ombra è di termini spediti' J lì ° he le sta di »P«. 
alcuna volta è mezza e terza rvarto a dl terminata oscurità, e 

ec6Sl . fale ramificazione è confusa ° he adombra > 

imitazione. omusa > © è da fuggire l a sua’ 

possa megfio 1 ricevere coi" tuttala 0 invers ° n cielo, acciò 

con lento moto discende dall'aria T tar^/^r* 6 la n,giada che 
compartite sopra le loro piante cL r,*,n f °* he sono in modo 
che sia possibile co] rinterzarsi 1 un °° Cupa 1 aUra i! men 
vede fare all’edera che copre b mimi come si 

a due cose, cioè al lasciare li narra ii^ ,, rinterzam ento serve 
penetrare in fra loro i a secoiS «i-° he 1 aria © 1 sole possa’ 
raggiano della prima foglia JS™ è che Ie ««ce che 

sesta de li altri alberi. § Cadere la Quarta e la 

foglia^ :l a ÌSi e \Ìf n s cisa St da n mdro P col '* nasch ? ,en . to deda sua 
pn^gie e l’umidità della rugiada che iÌa > °^ erg l 1acqua delle 

m ° te V ° lte “««e li soperchi*cakn’i^eUi^raiz^efstfie^ 3 ’ 6 

ombra, dove lerbe insensibil 

1 ombre non si posson generare n ÌrÌh' i ‘ ‘ ° g !‘ e ' 6 per questo 
in cerchio le minute festuche P ° h * °ranci emisperio cinge 

1 ombre de l’erbe son di poca evidenzi. è C6SP ° di 1arghe fo ^ lie 

cole piante sono di biEmà Itrd^per^ 6 aUre pic * 
sole, il che non accade nei r . per esse, ' e trasparenti al 

m,ì • sr^ssjrss^ : £ 

Quelle che Si^q^'Ìilj b ^^ 6piant6 che nascano infra esse, 
in campo ombroso, e l’erbe che son 1 " 110 v f6sturbe alluminate 
chi in -- 
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GCKNISIIGlLI AI PITTORI 

Il pittore ara la sua pittura di poca eccellenzia, se quello AtL 141 r. 
piglia per allore l’altrui pitture, ma s’egli imparerà dalle cose 
naturali, farà bono frutto, come vedemo in ne' pittori dopo i 
Romani,' i quali sempre imitorono l’uno dall'altro, e di età in 
età sempre andaro detta arte in dechinazione. Dopo questi venne 
Gioiti fiorentino, il quale nato in monti soletari, abitati solo da 
capre e simi'l bestie, questo, sendo volto dalla natura a simile 
arte, cominciò a disegnare su per i sassi li atti delle capre de 
le quali lui era guardatore, e così cominciò a fare tutti li ani¬ 
mali che vedeva, in tal modo che questo dopo molto studio 
avanzò non che i maestri della sua età, ma tutti quelli di molti 
secoli passati. Dopo questo l'arte ricade, perché tutti imitavano 
le fatte pitture, e così di secolo in sedilo andò declinando insino 
a tanto che Tomaso fiorentino, scognominato Masaccio, mostrò 
con opra perfetta come quegli che pigliavano per altore altro 
che la natura, maestra de’ maestri, s’affaticavano invano. 

Così voglio dire di queste cose matematiche, che quegli, 
che solamente studiano gli altori e non l’opre di natura, son 
l>er arte nipoti, non figlioli d’essa natura, maestra de’ boni at¬ 
tori. Odi somma stoltizia di quelli i quali biasimano coloro che 
’mparano da la natura, lasciando stare gli altori, discepoli 
d’essa natura. 

Il pittore che ritrae per pratica e giudizio d’occhio, sanza Ad. 76 r. 
ragione, è come lo specchio, che in sé imita tutte le a sé contna 
poste cose, sanza cognizione d esse. 

4>h I 2 

Il pittore non è laudabile se non è universale. 

L'ingegno del pittore voi esser a similitudine dello specchio, 
il quale sempre si trasmuta nel colore di quella cosa ch’egli ha 
per obbietto, e di tante similitudini s’empie, quante sono le 
cose che li sono contraposte. Adunque, conoscendo tu, pittore, 
no’ poter essere bono se, non se universale maestro di contraf¬ 
fare co’ la tua arte tutte le qualità delle forme che produce la 
Natura, le quali no’ saprai fare se no’ le vedi e ritraile nella 
mente, onde, andando tu per campagne, fa ch'el tuo giudizio 
si volti a vari obbietti, e di mano in mano riguardare or questa 
cosa, or quella, facendo un fascio di varie cose elette e scelte 
in fra le meri bone, e no’ far come alcun pittori, li quali, stan¬ 
chi co’ la lor fantasia, dismettano l’opra e fanno esercizio co’ 
l’andare a solazo, riserbandosi una stanchezza nella mente, la 
quale, non che voglino por mente a varie cose, ma spesse volte, 
incontrandosi negli amici o parenti, essendo da quelli salutati, 
no’ che li vedino o sentino, non altrimenti sono cognosciuti 
come selli scontrassi no altrettant’aria. 

Quello no’ fìa universale, che non ama equalmente tutte le Lu. 60 
cose che si contengono nella Pittura; come se uno no’ li piace li 
paesi, esso stima quelli esser cosa di brieve e semplice investi- 


Ash. I. 24 v. 


La. 65 a. 


Lu. 406 


gazione, come disse il nostro Boticella che tai^ et 
perché col solo gittare d’una sniimr* ’Jt® studio era vano, 

un muro esso lasciva in e^so mufo Z m t £"”? C ° 1 ° ri in 
deva un bel paese. Egli è ben vero che in tani^^ hld ’, do X e Sl ve- 
varie invenzioni, dii, cheTom v°l e cacare " ™f°» 

domini, diversi animali, battaglie scogli muri ^ 1,a - C1 °è teste 

Come lo specchio è ì maestro de’ pittori. 

m;u „ Uan( ?° V0 ‘ vedere “ la tua pittura tutta insieme ha confor 
mila con la cosa ritratta di naturale, abbi uno specchio e fawi 

£n h STSr la COSa vivi ' » ■»">*»>. la S speccSlta 

'■-•«a L?°z%z£zg m i siibbie,, ° dF r ““ • 

hanno similitudine con la pittura in molte OSC 

Cioè, tu vedi la pittura fatta sopra un piano dimostrare cose 
che paiano rilevate, e lo specchio sopra uno piano fa Zel me 

simS?ff Ura i è Una f°' a superficie * e lo specchio quel mede- 
simo, la pittura è impalpabile in quanto che quello che pare 

ndo e spiccato non si può circundare co’ le mani e lo specchio 
fa H simile: lo specchio e la pittura mostra la similitudine 

Sui Sa C s„ C a Un s d „p:r»z a ie° mbra * 1 ““ : a ™ « 

”£• >r “» Parere ZStt « 

ua colori 1 ombre e lumi piu potenti che quelli dello speediio 
certo se li saperra ben comporre insieme, la tua pittura parrà 
ancora lei una cosa naturale, vista in uno grande specchio. 

, Nlsuna , c ? sa è che P iù c’inganni ch'el nostro giudizio ch'el 
opeia, nel dar sentenzia delle nostre operazioni, e è bono nel 

* .Tf- e del,i amiti "»• PP-hlàio èamf- 
animab P pai stenti accidenti che sieno appresso alli 

volunt ri mSl qi r st r U ’ ° pittore - sii vag0 de no ' sentire men 
de sent ro m iei he H U0 ‘, « versari dicano delle tue opere, che 
Che Sl queUo che d »co gli amici; perche più potente l'odio 
!vr f ’ Pe rch esso odio ruma e distrugge l'amore; perché 

rio tri, n!i amiC °* Cgli f. Un allro te medesimo, il che contra- 
1 e nemico, e lamico si potrebb’ingannare. Ecci poi 

.1 Spe u ® , dl gIudicil ’ che mossi d’invidia partoriscano 
adulazione, che lauda il principio delle bone opere, a ciò che 
la bugia accechi 1 operatore. 

Del giudicare il pittore e le sue opere 
e quelle d’altrui. 
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Quando l'opera sta pari col giudizio, quello è tristo segno in 
tal giudizio; e quando l'opera supera il giudizio, questo è pes¬ 
simo. com'accade a chi si maraviglia d’avere sì benoperato; e 
quando il giudicio supera l’opera questo è perfetto segno, e se 
gli è giovane in tal disposizione, sanza dubbio questo fìa eccel¬ 
lente operatore, ma fìa componitore di poche opere, ma fieno 
di qualità che fermeranno gli uomini con admirazione a con¬ 
templar le sue perfezioni. 

Queste regole sono da usare solamente per ripruova delle All. 221 v. d. 
figure... Ma se tu volessi adoperare le regole nel comporre non 
verresti mai a capo e faresti confusione nelle tue opere. 


Imitazione. Atl. 147 r. b. 

L'imitazione delle cose antiche è più ’laldabile che le 
moderne. 


De pittura. Al '- 349 r - 

Fa che la opera s assomigli allo intento e alla intenzione, 
cioè che quando fai la tua figura, che tu pensi bene chi ella è, 
e quello che tu vuoi ch'ella facci. 


Delli movimenti espressivi. Ash. I. 29 v. 

Quella figura è più laudabile che con l atto meglio sprieme 
la passione del suo animo. 


Chi pinge figura, e se non pò esser lei, non la pò porre. 

Come necessario al pittore sapere la notomia. 

Necessaria cosa è al pittore, per essere bono membrifica- 
tore nellattitudini e gesti, che fare si possono per li nudi, di 
sapere la notomia di nervi, ossa, muscoli e lacerti, per sapere 
nelli diversi movimenti e forze, qual nervo o muscolo è 
di tal movimento cagione, e solo far quelli evidenti e questi in¬ 
grossati; o non li altri per tutto, come molti fanno, che per 
parere gran disegnatori fanno i loro nudi legnosi e senza grazia, 1 
vhr paino a vederli un sacco di noci più che superfizie umana, 
<n ero un fascio di ravani più; tosto che muscolosi nudi. 


y pittore natomista, guarda che la troppa notizia delli ossi, 
corde e muscoli non sieno causa di farti un pittore legnioso, col 
'o ere che li tua ignudi mostrino tutti li sentimenti loro; adun¬ 
que volendo riparare a questo, vedi in che modo li muscoli nelli 
\ecchi o magri cuoprino over vestino le loro ossa, e oltri a di 
« n °i■ 1 ? re F ola com e li medesimi muscoli riempino li spazi 
eóiV c V c,R \’ n / ra loro s’interpongano, e quali sono li mu- 
e ni.-.V '* , mai ' si pe,( * e la notizia in alcun grado di grassezza 
Si neni/V? n ( musc ® li de li quali per ogni minima pinguedine 
di ,,ì, m.tJrn ‘ Zla d ° h loro contatti - e molte so ' le volte che 
son I.. I. (< Y Se ? e 'f a un ^1 muscolo nello ingrassare, e molte 
^ c le nel dimagrare o invecchiare d un sol muscolo se 


E. 19 v. 


H. - F. Flora 


Antologia Leonardesca 
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se ne fa più muscoli; e di questo tal discorso se ne dimosterrà a 
suo loco tutte le particularità loro, e massime nelli spazi inter- 
posti in fra le giunture di ciascun membro. 

Ash. I. 13 r. La prospettiva è briglia e timone della Pittura. 

Atl. 199 v. Dello studio e suo ordine. Dico che prima si debbe impa- 

rare le membra e sua travagliameli, e, finita tal notizia, si 
debbe seguitare li atti secondo li accidenti che accadano all'omo 
c 3" comporre le storie, lo studio delle quali sarà' fatto dalli 
atti naturali fatti a caso, mediante li loro accidenti, e porli 
niente per le strade, piazze e campagne, e notarli con brieve 
1 iscrizione di liniamenti, cioè che per una testa si faccia uno 
o, e per uno braccio una linia retta o piegata, e ì simile si fac¬ 
cia delle gambe e busto, e poi, tornando a casa, fare tali ricordi 
in perfetta forma. 

Dice 1 aversario che per farsi pratico e fare opere assai 
ch eli, e meglio che 1 tempo primo dello studio sia messo in 
ritrarre vari componimenti fatti per carte e muri per diversi 
maestri, e in quelli si fa pratica veloce e bono abito; al quale 
si risponde che questo abito sarebbe bono essendo fatto sopra 
opere di boni componimenti e di studiosi maestri, e perché 
questi maestri son sì rari che pochi se ne trova, è più sicuro 
andare alle cose naturale, che a quelle desso naturale, con peg¬ 
gioramento imitate, e fare tristo abito, perché chi po' andare 
alla fonte non va al vaso. 

A.!. 184 v. vita del pittore ne’ paesi. 

Al pittore è necessario le matematiche appartenente a essa 
pretura, e la privazione di compagnie che son alieni dalli loro 
studi, e cervello mutabile, secondo la dirizione deili obietti che 
cimanti se li oppongano, e remoti da altre cure. E se nella con¬ 
templazione e definizione d’un caso se ne l'interpone un secondo 
caso, come acade quando foblietto muove il senso, allora di tali 
casi si debbe giudicare quale è di più faticosa definizione e quel 
seguitare insino alla sua ultima chiarezza e poi siguitare la difi¬ 
nizione dell altro. E sopra tutto essere di mente equale alla 
natura che ha la superficie dello spechio, la quale si trasmuta 
in tanto vari colori, quanti sono li colori delti sua obbiectr e 
le sue supagine abbino similitudine co' lui in tali studi ’e 
nolle trovando, usi con sé medesimo nelle sue contemplazióne! 
che infine non troverà più utile conpagnia. 

Lu - 179 Del lo imparare li movimenti de Tomo. 

Li movimenti de Tomo vogliono essere imparati, dopo la 
( (ignizione delle membra e del tutto, in tutti li moti delle mem¬ 
bra e giunture; e poi con breve notazione di pochi segni vedere 
azioni rìelli omini neHi loro accidenti, sanza che essi savve- 
dino che tu li consideri, perché se s'avvederanno di tal consi¬ 
derazione, aranno la mente occupata a te, la quale ara abban- 
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donato la ferocia del suo atto, al quale prima la mente era 
tutta intenta, com'è quando doi irati contendano insieme, e che 
a ciascuno pare avere ragione, li quali con gran ferocità mo¬ 
vano le ciglia e le braccia e li altri membri con atti appropriati 
alla loro intenzione e loro parole, il che far non potresti se tu’ 
li volessi far fìngere tal ira o altro accidente, come riso, pianto, 
dolore, ammirazione, paura e simili; sì che per questo sia vago 
di portar con teco un piccolo libretto di carte... e con lo stile 
d'argento nota con brevità tali movimenti, e similmente nota li 
atti delli circonstanti e loro compartizione, e presto t’insegnerà 
comporre le istorie. E quando hai pieno il tuo libro, mettilo in 
parte e serbalo alli tua propositi, e repigliane un altro e fanne 
il simile; e questa sarà cosa utilissima al modo del tuo com¬ 
porre, del quale io ne farò un libro particulare, che seguirà 
dopo la cognizione delle figure e membra in particolare e va¬ 
rietà delle loro gionture. 

Le mani e braccia in tutte le sue operazioni hanno da di- Lu - 368 
mostrare la intenzione del loro motore quanto fla possibile, per 
chó con quelle chi ha affezionato giudizio s’accompagna l’intenti 
mentali in tutti li suoi movimenti. E sempre li buoni oratori, 
quando vogliono persuadere agli auditori qualche cosa, accom¬ 
pagnano le mani e braccia colle loro parole; benché alcuni in¬ 
sensati non si curano di tal ornamento, e paino nel loro tribu¬ 
nale statue di legno, per la bocca delle quali passi per condotto 
la voce d’alcun uomo che sia ascosto in tal tribunale. E questa 
tal usanza è gran difetto ne’ vivi e molto più nelle figure finte, 
li quali se non sono aiutate dal suo creatore con atti pronti e 
accomodati all inlenzione che tu fingi esser in tal figura, allora 
essa figura sarà giudicata due volte morta, cioè morta perché 
ossa non è viva, e morta nella sua azione. Ma per tornare al 
nostro intento qui di sotto si figurerà e dirà di più accidenti, 
cioè: del moto dell'irato, del dolore, de la paura, del spavento 
subito, del pianto, della fuga, del desiderio, del comandare, 
della pigrizia e della sollecitudine e simili. 

Le figure de li omini abbino atto proprio alla loro opera- Lu - 115 
zinne, in modo che, vedendoli, tu intendi quel che per loro si 
pensa o dice; li quali saranno bene imparati da chi imiterà li 
moli delli muti, li quali parlano co' movimenti delle mani e 
degli occhi e ciglia e di tutta la persona, nel voler isprimere il 
concetto dell’animo loro. 

E non li ridere di me, perché io ti preponga un precettore 
xinz.1 lingua, il quale t’abbia a insegnare quell’arte che lui non 
sa are, perché meglio t insegnerà co' fatti, che tutti li altri con 
e parole. E non sprezzare tal consiglio, perché loro sono li mae- 
s ri c e movimenti, e intendono da lontano di quel che uno 
par a quando egli accomoda li moti delle mani co’ le parole. 
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A * h - '• M - zia .1 pTkS dSte’SSttoitata ‘i 16 J“ 

gaSm"* dTstes'e dim "'‘ ri !" « letti'‘««Zm! 

parrai gzz sr^s:»^rs' d f ,r, 

Sbraccia disnodate "a" cru ^ e ’ « *» m «"">ia. infimamente 
• . 'I, 9 .' disnodate, cioè che nessuno membro non istìa in 

r»rtln Hp? a coln . lemljro che si giugnie con seco, e se '1 fianco 

ili,? ì ° m °\ 81 t ™ va ’ per lo i KJ3are fatt ° 5 che '1 destro sia più 
alto del sinistro, farai la giuntura della superiore sballa n? 

vile per mia perpendiculare sopra al più eminente oggetto del 
fianco, e sia essa spalla destra più bassa che la sinistra e la 

S miri a ph ia SemPr | C SUperÌOre al mezzo della giuntura del piè 
di sopra che irosa. La gamba che non posa abbi il suo ginoc- 

deUa test? a ! 90 h Che aitrO e allal *ra gamba. Lattiti,dine 

darnalri b aC f 1S *°no infinite, però non mi astenderò in 
darne alcuna regola, pure che le sieno facili e grate con vari 
storcimenti c divincolamenti, colle giunture disnodate acciò 
non paino pezzi di legnio. ’ acc, ° 

Delle convenienze delle membra. 

•in r E ano0ra 11 bicordo che tu abbi grand'avvertenza nel dare 
le membra alle figure, che paino concordanti alla grandezza del 
corpo, ancor «umilmente alTeti, : elee i giovani con "S mn 
scoli nelle membra e vene e ili delicata superfìcie, e membra 
retonde, di grato colore; alli omini sieno nerbose e piene di 

COn Superflzie «**. ruvide e venose, 

Mostruoso è quello che ha grandissimo capo e corte gambe 
e mostruoso e quello che co ricchi vestimenti possedè grande 
povertà; adunque diremo proporzionato esser quello de lo quale 
le sue parte sono corrispondente a suo tutto. 

. E< 1 ) , me '• V6C f hi de ? no essere fatti 0011 Pigri e lenti movimenti 

e gambe piegate ne le ginocchia, quando stanno fermi e pii 
pari e distanti limo dall'altro, schiene declinanti in basso la 
testa innanzi e chinata, e le bcaccia non troppo distese 

Lome le donne si deono figurare con atti vergognosi gambe 
inTraTerso e ’ braCCÌa raccolte insieme ’ ^te basse e’piegate 

movhnpn e ti le VeCCh r 1 deb ° n figUrare ardite e pronti e rabbiosi 
movimenti a uso di furie infernali; e movimenti deono appa¬ 
rire piu pronti nelle braccia e teste che nelle gambe 

1 putti piccioli con atti pronti e storti quando see-irano e 
nello stare ritto atti timidi e paurosi. reggano, e 

Ash. I. 28 V. p ra ’i omini e * trattini vi truovo gran differenza di lun¬ 
ghezza da luna all altra giuntura, imperoché l'orno dalla giun- 
ura della spalla al gomito e dal gomito alla punta del dito 
grosso e uall uno omero della spalla all’altra due teste per pezzo. 


All. 375 r. 


Ash. I. 17 v. 
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vi putto n’ha una, perché la natura ci compone prima la gran 
dezza della casa dello intelletto che quella de'lli spiriti vitali. 

Dove manca la vivacità naturale bisognia farne una acci¬ 
dentale. 

Delle elezione de corpi. 

Le veglie della invernata deono essere da’ giovani usate ne'li 
studi de le cose apparecchiate la state. 

Cioè che tutti li nudi che hai fatti ila state riducerli insieme, 
e fare elezione delle migliori membra e corpi di quegli, e met¬ 
terli in pratica e bene a mente. 

Di poi, alla seguente state, farai elezione di qualche uno che 'di. I. 27 r. 
stia bene in su la vita e che non sia allevato in giuboni, a ciò 
la persona non sia strana da la sua natura, e a quello farai 1 
fare atti leggiadri e galanti, e se questo non mostrassi bene i 
muscoli dentro ai termini delle membra, non monta niente, 
bastiti avere sol da questo le bone attitudine, e le membra 
ricoreggi con quelle che studiasti la invernata. 

Della elezione de’ belli volti. Asl *- *• 27 r - 

Parmi non picciola grazia quella di quel pittore il quale 
fa bone arie alle sue figure. La qual grazia chi non l’ha per na¬ 
tura, la pò pigliare per accidentale studio in questa forma: 
guarda a torre le parti bone di molti visi belli, le quali belle 
siano conferme più per pubblica fama che per tuo giudizio, 
perché ti potresti ingannare, togliendo visi ch'avessino confor¬ 
mità col tuo; perché spesso pare che simil conformità ci piac- 
cino e se tu fossi brutto, eleggeresti volti non belli e faresti 
brutti volti, come molti pittori, chó spesso le figure somigliano 
d maestro. Sì che piglia le bellezze, come ti dico, e quelle metti 
a mente. 

Della elezione dell’aria che dia grazia a volti. Ash - L 20 v - 

Se arai una corte da potere a tua posta coprire con tenda¬ 
lina, questo lume fia bono; overo quando voi ritrarre uno, ri¬ 
trailo a cattivo tempo sul fare della sera, facendo stare il ritratto 
colla schiena accosto a uno de’ muri d’essa corte. Pon mente per 
le strade, sul fare deila sera, i volti domini e donne quando è 
cattivo tempo: quanta grazia e dolcezza si vede in loro. Adun¬ 
que tu, pittore, arai una corte accomodata e coi muri tinti in 
nero, con alquanto sporto di tetto sopra esso muro e sia larga 
braccia dieci e longa vinti e alta dieci, e quando è sole coprire 
con tenda, oppur ritrarre un’ora sul far della sera, quando è 
nuvolo o nebbia, e questa è perfetta aria. 

Del ridere e del piangere. Lu. 385 

Non farai il viso de chi piagne con equali movimenti di quel 
che ride, perché spesso si somigliano, e perché il vero modo 
'i t di variare, sì coinè variato l’accidente del pianto da l’ac¬ 
cidente del riso, imperoché per piangere le ciglia e la bocca si 


Ad. 147 r. 
Ash. I. 27 r. 
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pr e cette^use n Sl Z , oh aglÌ OW 5 ehi .- 6 così •**»» secondo le 
Sture e T;S,ni 6 Versa 1 Pmnto alza ,e ciglia nelle loro 

SS H cantSiTv, nS1€m \ e COmpone ffrinze disopra e in 
I ? 7 J,- 1 ? ella bocca In bass °: e colui ohe ride -li ha ahi 

e le ciglia aperte e spaziose. 8 na alti - 

a,, e G ° me si dee fare una fi &ura irata. 

SSiSiS=‘---ia*.S 

Come si figura uno disperato. 

A 'j disperato farai darsi d’un coltello, e colle mani aversi 
stracciato ì vestimenti, e sie una d'esse mani in opera a strie 
orarsi la ferita: e farailo co' piè distanti e le Jambe alauanto 

SaTe BM?si PerSO " a invers0 lerra ' '««««li 

f „ 9 uel ™ lto ch€ in pittura riguarda in viso al maestro che lo 
a ìiguarda sempre tutti quelli che lo veggano. E quella figura 

h u a d r n a^ r VedUta “I 1 » V bai ' rarrà q Spre B r 
pfb,»*» Che ,OCChl ° d ' Chi ^ * 


6 r. 


Perché i capitoli delle figure uno sopra l’altro 
è opera da fuggire. 

. 1)p Q “ eato rr sa !f U ®° il quale si fa p»’ Pittori in ne le facce 
delle cappelle è molto da essere razionevolmente biasimato, im- 
perwhe fanno luna stona in un piano col suo paese e edifizi, 
po s alzano uno altro grado e fanno uno storia e variano il punto 

™ i Pr /o°’ 6 P °‘ la J erza e la Quarta, in modo ch'una facciata si 
ede fatta con quattro punti, la quale è somma stoltizia di si¬ 
mili maestri. Noi sappiamo che ’1 punto è posto all’occhio del 
■guaidatore della storia; e se tu volessi dire: che modo ho a 
lare la vita d uno scompartita in molte storie ’n una medesima 
faccia? a questa parte ti rispondo che tu debi porre il primo 
piano col punto all altezza dell occhio de riguardatoci d’essa 
slot ia e in sudetto piano figura la prima storia grande, e poi 
diminuendo di mano in mano le figure e casamenti, in su di¬ 
versi colli e pianure, farai tutto il fornimento d essa storia, e 1 
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resto della faccia in nella sua altezza farai albori grandi a com¬ 
parazione delle figure o angeli se fussino al proposito della 
storia overo uccello o nuvoli o simili cose, altrimenti non te 
ne impaciare ch’ogni tua opera fia falsa. 

Del figurarsi uno che parli infra più persone. Ash - 

Userà fare quello che tu vuoi che infra molte persone parli, 
ili considerare la materia di che lui ha a trattare, e d'accomo¬ 
dare in lui atti appartenenti a essa materia, cioè: se l'è materia 
persuasiva, che li atti sieno al proposito, se l’è materia dichia¬ 
rativa per diverse ragioni, che quello che dice pigli colle due 
prime dita della mano destra un dito de la sinistra, avendone 
serrate le due minori, e col viso rivolto verso il popolo, con la 
bocca alquanto aperta che pai che parli; e, se lui sedeva, che 
pai che si sollevi alquanto ritto e innanzi con la testa; e se lo< 
fai in piè, fallo alquanto chinarsi col petto e la testa inverso 
il popolo. 

Il quale figurerai lì tacito e attento, tutti riguardare 1 ora¬ 
tore in volto con atti ammirativi; e farai le bocche d’alcuno 
vecchio, per maraviglia delle audite sentenze, tenere la bocca 
con i sua stremi bassi, tirarsi dirieto molte pieghe delle guan- 
cie, e co' le ciglia alte ne le gionture, 'le quale creino molte 
pieghe per la fronte; alcuni sedenti, colle dita delle mani in¬ 
sieme tessute, tenervi dentro lo stanco ginocchio; altri con l’uno 
ginocchio sopra l'altro, sul quale tenga le man, che dentro a 
sé riceva il gomito, del quale la sua mano vada a sostenere il 
mento barbuto d'alcuno chinato vecchio. 

Contro gli eccessivi e troppo culti ornamenti. Lu. 404 

E tu, pittore, studia di fare le tue opere ch’abino a tirare 
a sé gli suoi veditori, e quelli fermare con grande admirazione 
e dilettazione, e non tirarli e poi scacciarli, come fa l’aria a quel 
che nelli tempi notturni salta ignudo dal letto a contemplare 
la qualità d’essa aria nubi'losa o serena, che immediate scac¬ 
ciato dal freddo di quella, ritorna nel letto donde prima si tolse; 
ma fa le opere tue simili a quell'aria che ne’ tempi caldi tira gli 
uomini de li lor letti, e gli ritiene con dilettazione a possedere 
lo estivo fresco. E non votler essere prima pratico che dotto, e 
che l’avarizia vinca la gloria, che di tal arte meritamente 
s’acquista. 

N’on vedi tu che in fra le umane bellezze il viso bellissimo 
ferma li viandanti, e non gli 'loro ricchi ornamenti? e questo 
dico a te che con oro od altri ricchi fregi adorni le tue figure. 

Non vedi tu isplendenti bellezze della gioventù diminuire di 
Ioni eccellenza per li eccessivi e troppo culti ornamenti? non 
hai tu visto le montanare involte negl’inculti e poveri panni 
acquistare maggior bellezza che quelle che sono ornate? 

Non usare le affettate conciature o capellature di teste, do- 
' a Pl’resso de li goffi cervelli un sol capello posto più' d’un 
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calgli 6 ° r ° “»*“ nemi ™ *"**•«* 0. li «SS 

,.„. lu «<Jonnue alle tuo teste li capegli scherzare insieme 
fìnto vento intorno alti giovanili volti e con diverso revol 
tare graziosamente ornargli, e non far come quelli che rii W 
stiano con colle e fanno parere e visi come se fussiho invetriati • 

ia^i » P cn Z H 10 a "T ntazÌOne ’ de!le ^ uali non bastano li navil 
, dallc orientaU . partj le ^mme arabiche, £ 
riparare eh el vento non vani lequalità delle sue chiome . he 
di piu vanno ancora investigando. 

De h panni che vestono le figure e pieghe loro 
L. panni che vestano le figure debbono avere le loro pieghe 
accomodate a cingere le membra da toro vestite, ’n modo dio 
nelle parte alluminate non si ponga pieghe d’ombre oscure, e 

rho 'r r r ° mbr °f e ,"° n S1 faccia P ie ^ he d ‘ troppa chiarezza 
e che h lineamenti desse pieghe vadino in qualche parte cir- 

Hri d n nd i° e me , mbra da loro ooperte ’ e non c -on lineamenti che 
taglino le membra, non con ombre che sfondino più dentro che 

non è la superbie del corpo vestito. E in effetto il panno 1 in 
modo adattato che non paia disabitato, cioè che non paia un 
gruppamento di panno sixigliato da l'uomo, come si vede far 
a molti, li quali sinnamorano tanto delti vari aggruppamenti 
de vane pieghe che n’empiono tutt’una figura, dimenticandosi 
1 effetto perché tal panno è fatto, cioè per vestire e circondare 
con grazia le membra dovessi si posarìo, e non empire in tutto 
d. ventri o visciehe sgonfiate sopra li rilevi alluminati de’ meni- 

si'-,'' oh" nCg ° g ! à C , h f, n0n Si debba fare alcuna bella falda, ma 
sia fatta in parte della figura, dove le membra infra essi e 1 
coipo raccoghono e ragunano tal panno. 

s ° pra . tu 1 tto varia ]i pa nni nelle storie, come nel fare in 
din ! ? piegbe con 10 ^ure affacciate, e questo è ne’ panni 
ensi alcun panno abbia li piegamenti molli, e le loro volte 
non laterale, ma curve, e questo accade nelle saie e rasse e altri 
panni rari, come tele, veli e simili; e farai ancora de panno di 
po he e gran pieghe come nell 1 panni grossi, come si vede nelli 
feltri e schiavine e altri copertoi da letti. 

E questi ricordi non dò al li maestri, ma a quelli li quali 
non vogliono insegnare, ehé certo questi n(>n sono maestri, per 
che chi non insegna ha paura che non gli sfa tolto il guadagno, 
e chi stima el guadagno abbandona il studio, il quale si con- 
iene nell opere di natura, maestra de’ pittori, delle quali l’im- 
paiate si mettono in oblivione, e quelle che son state imparate 
piu non s imparano. 
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Li abiti delle figure sieno accomodati all’età e al decoro, Ln - 541 
cioè che ’1 vecchio sia togato, il giovane ornato d’abito che 
manco occupi il collo da li omeri delle spalle in su, eccetto 
ueg L die fan professione in religione, e fugire il più che si 
nò gli abiti della sua età- eccetto che <3 uando si scontrassino es¬ 
sere delti sopradetti, e non si debbono usare se non nelle figure 
ch’hanno a somigliare a quelli che son sepolti per le chiese, acciò 
che si riservi riso' nelli nostri successori delle pazze invenzioni 
desdi uomini, ovvero che gli lascino admirazione della loro de- 

gnità e bellezza. , . . 

E io al li miei giorni m aricordo aver visto, nella mia pue¬ 
rizia, li omini e piccoli e grandi avere tutti gli stremi de’ vesti¬ 
menti frappati in tutte le parti sì da capo come da piè e da 
lato- e ancora parve tanto bella invenzione, a quell’età, che 
frappavano ancora le dette frappe, e portavano li cappucci in 
simile modo e le scarpe, e le creste frappate, che uscivano delle 
principali cuciture delti vestimenti, di vari colori. 

Di poi vidi le scarpe, berrette, scarselle, armi, che si por¬ 
tano per offendere, i collari de' vestimenti, li stremi de’ giup- 
poni da piedi, le code de’ vestimenti, e in effètto infino alle boc¬ 
che di chi volea parer belli, erano appuntate di lunghe e acute 
punte. • 

Nell’altra età cominciorno a crescere le maniche e eran tal¬ 
mente grandi che ciascuna per sé era maggiore della vesta^ poi 
cominckrno ad alzare li vestimenti intorno al collo tanto ch’alia 
fine coi>ersono tutto il capo; poi cominciorno a spogliarlo in 
modo che i panni non potevano essere sostenuti dalle spalle, 
perché non vi si posavan sopra. 

Poi cominciorno a slongare sì li vestimenti che al continuo 
gli uomini avevano le braccia cariche di panni per non li pe¬ 
lare co' piedi; poi vennero in tanta stremità che vestivano sola¬ 
mente fino a' fianchi e alle gomita, e erano si stretti che da 
quelli pativano gran supplizio e molti ne crepavano di sotto; e 
li piedi sì stretti che le dita d’essi si sopraponevano l'uno all’al¬ 
tro e caricavansi di calli. 

Delle oscurità delle ombre, o voi dire chiarezze de lumi. Al1 - 199 v> 

Benché ii pratichi mettino in tutte le cose infuscate, come 
allu ri, prati, capelli, barbe e peli, di 4 sorte chiarezze nel con¬ 
tri i iiv un medesimo colore, cioè prima un fondamento oscuro, 
o per 2 " una macchia, che participa della forma della parte; 3° 
una parte più spedita e più chiara; 4° lumi più che altre parte 
I—] di figura; ma a me pare che esse varietà sieno in infinito 
sopra una quantità continua, la quale in sé è divisibile in 
infinito. 

bombre le quali tu discernerai con difficoltà e i loro termini Adi. I. 14 b. 
n " n puoi conoscere, anzi non confuso giudizio lo pigli e tra¬ 
scrivi nella tua opera, non le farai finite overo terminate, che 
la tua opera fia di legnosa resultazione. 
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Se voi fare lettere scortate tira la carta in telaio e disegnia 
e po taglia tali lettere, e fa pasare i razi solari per tali spira- 
coli sopra una altra carta tirata, e poi rifa gli angoli mancanti. 

LE STORIE 

Il bozzare delle storie sia pronto, el membrificare non sia 
troppo finito. Sta contento solamente a siti d’esse membra, i 
quali poi a bell’agio, piacendoti, le potrai finire. 

Quella cosa overo la figura di quella cosa si dimostrerà con 
piu distinti e espediti termini la quale sarà più vicina a l’oc- 
< hio. h per questo tu, pittore, che sotto il nome di pratico fingi 
la veduta d una testa, veduta da vicina distanzia, con pennel¬ 
late terminate e tratteggiamenti aspri e crudi, sappi che tu te 
inganni, perché in qualunque distanza tu ti finga la tua figura, 
essa è sempre finita in quel grado eh ella si trova, ancora che 
in longa distanzia si perda la notizia delti suoi termini, e non 
manca per questo che non si veda un finito fumoso e non ter¬ 
mini, e profilamenti spediti e crudi. Adonque è da concludere 
che quella opera alla quale si pò avvicinare l’occhio del suo 
risguardatore, che tutte le parte d'essa pittura sieno finite nell! 
suoi gradi con somma deligenzia; e oltra di questo le prime 
sieno terminate di termini noti e espediti dal suo campo, e 
quelle più distanti sieno ben finite, ma di termini più fumosi, 
cioè più confusi, o voi dire mcn noti; alle più distanti succes¬ 
sivamente, osservare quel ch e ditto di sopra, cioè li termini 
men noti, e poi le membra, e infine il tutto men noto di figura 
e di colore. 

Del comporre storie. 

Del non riguardare le membra delle figure nelle storie, 
come molti fanno, che per far le figure intere guastano i com¬ 
ponimenti; e quando tu fai le figure dirieto a le prime, fa di 
disegnarla tutta, acciò che le sua membra, che vengano aparire 
fori delle superficie della prima, capitino a loro naturale lun- 
gheza e loco. 

Del modo dello imparare bene a comporre insieme 
le figure nelle storie. 

Quando tu arai imparato bene la Prospettiva, e arai a mente 
tutte le membra e corpi delle cose, sia vago, ispesse volte, ne’ 
tuo andarti a sollazzo, vedere e considerare i siti e li atti delli 
omini in nel parlare, in nel contendere o ridere o azzuffare in¬ 
sieme, che atti fieno in loro, o che atti facciano i circunstanti, 
i spartitori o veditori desse cose; e quelli notare con brievi 
segni, in questa forma, su un tuo picciolo libretto. Il quale tu 
debbi sempre portare con teco, e sia di carte tinte, acciò non 
1 abbi a cancellare, ma mutare il vecchio in un novo, ché que¬ 
ste non sono cose da essere cancellate, anzi con grande dili- 





„ nz ia riserbate, perché gli è tante le infinite forme e atti delle 
£ose che la memoria non è capace a ritenerle, onde queste ri¬ 
servai come tuoi autori e maestri. 

Io ho veduto universalmente a tutti quelli che fan profes- Lu. 58 b. 
„j onf i di ritrarre volti al naturale, che quel che fa più somi¬ 
gliante è più tristo componitore di storie, che nessuno altro 
nidore. E questo nasce perché quel che fa meglio una cosa gli 
è manifesto che la natura l’ha più disposto a quella tal cosa eh a 
un’altra e per questo ei ha avuto più amore, e ì maggior amore 
1 ha fatto più diligente, e tutto l’amore ch’è posto a una parte 
mancai tutto, perché se unito tutto il suo diletto in quella 
cosa sola, abandonando l'universale pel particulare. Essendo la 
potenzia di tale ingegno ridotta in poco spazio, non ha poten¬ 
zia nella dilazione, e fa questo ingegno a similitudine dello 
specchio concavo, il quale, pigliando li razzi del sole, quando 
reflette essa quantità di razzi in maggiore somma di dilatazione, 
ti li refletterà con più! tepida caldezza, e quando esso li reflette 
tutti in minore loco, allora tali razzi so di immensa caldezza, 
ma adopra' in poco loco. Tal fanno questi tali pittori, non 
amando altra parte della pittura ch’el sol viso de 1 omo, e peg¬ 
gio è che no’ cognoscono altra parte ne 1 arte di che essi facino 
stima, o ch’abbino giudizio, e le sue cose essendo senza movi¬ 
mento, per essere ancora loro pigri e di poco moto, biasimano 
quella cosa ch'ha i movimenti maggiori e più pronti che quelli 
che sono fatti da lui, dicendo quelli parere spiritati e maestri 
di moresche. 

Vero è che si debbe osservare il decoro, cioè che li movi¬ 
menti sieno annunziatori del moto de l’animo del motore, cioè 
se s'ha a figurare uno ch’abbia a dimostrare una timorosa rive- 
renzia, ch'ella non sia fatta con tale audacia o prosonzione, che 
tal effetto paia disperazione, o che faccia un comandamento..., 
come io vidi a questi giorni un angelo, che pareva nel suo 
annunziare che volessi cacciare la Nostra Donna della sua ca- 
mera, con movimenti che dimostravano tanta d ingiuria quanto 
far si potessi a un vilissimo nimico, e la Nostra Donna pareva 
che si volesse, come disperata, gittarsi giù duna finestra. Sì 
che siati a memoria di no’ cader in tali difetti. 

Nelle piegature ultime delle giunture di qualunque meni- Ar. w r. 
hro sj scambia igni rilievo in concavità, e così ogni concavità 
deU ultiine «Itile piegature si fa in colmo, quando el membro 
è ne 1 ultima sua dirittura. E qui spesse volte si fa grandissimi 
errori chi non hi tale cscienzia, e si fida tanto del suo ingegno, 
e non ricorre alla limitazione del naturale. E tal varietà si fa 
più nel mezo de’ lati che dinanzi, e piùi dirieto che ne’ lati. 

Come debbi fare parere naturale uno animale finto. Adi. i. 29 

Tu sai non i>otersi fare alcuno animale il qual non abbi le 
sua membra ciascuna per sé a similitudine con qualcuno del'i 
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altri animali. Adunque-se voli 

male finto da te (diciamo che sia parere nalural e uno mi- 
testa una di mastino o bracco e ner r serpente )> piglia per la 
orecchi d’istrice, e per io Saso Sf J t occhl di «' atta - - Per n 
.tempie d. gallo vecchio, e collo di testinim e 6 d’equa Ul 1ÌOne 6 

alluminati e mezz^ombraS" mmS ° r alberi sien mezzi 

occupato da nuvoli, che allora li alhiri ‘ ( ? Uando a s<, le è 

universale del cielo e di iJh ben s alluminano dal lume 

p,u press » «I messo de I albero c Sia t errs ““ |Mrls s ™ 

quali fanno véder^Slerq^q'iS'ved, f ? c0 " Jo l<! “.‘'due. nelle 
Abietto per uno lato “ Pomo io v.I IP ma 1 vedr 
accade che ’l pittore vederà una cosi w Pe ' laltr0; , e s P ess « volte 
di sotto; e così un medesimo corno / l 1 acqua la vede 
di sopra e disotto, perché Pierini L-i dl ! to dinanz i e dirieto, 

! obietto •„ un Tun‘a *»• 


Pa , . . Modo di figurare una battaglia 

l’aria, insieme corUa po/veTe mossamischiato in fra 
c ‘ de combattitori Imi rimle m i«r ' inovimen to de’ cavagli 
perche cosa terrestre e ponderosi C ° SÌ : la Pavere 
iità facilmente si levi e mischi bc . nché . per la sua sotti- 

lentieri ritorna in basso P 1 «..n f I!L J ana ’ nient e di meno vo- 
parte più sottile, adunque lì meno fhT , m ° ntare è fatto dalla 
colore d'aria; il fumo <he si mi eli J veduta € parrà quasi di 
quanto più s’alza a certa altezza'3 f, ' a 1 ar,a im P°lveraia 
rassi ne le sommità più espeditameni ‘ 0Stula nubola. e vede¬ 
ri fumo penderà in ET . 1 fumo che la Polvel. 

trarrà ai suo colore; dalla narte "J? ua “ l0 az , zurro . a la polvere 
mistione d'aria, fumo e polvere muli ' , b ‘. me parrà questa 

Posila parte; i combattitori moni •• P i U uclda che dalla op¬ 
unzia meno si veZanno e Z"- ^ turb °‘ 

alle loro ombre. 11 trerlzia ha dai loro lumi 

. Farai rosseggiare i volti e le nersone u i- 
uen insieme co’ vicini e detto ,-n l 06 31 a e 11 scoppet- 

f ua cagione più si perda- e lenire ^h"* 0 P ' Ù SÌ parte dalla 
lume, essendo lontane mrr-mni ' h& sono in fra te e ’l 

* i»iv?re'duLr;-L c< s"Si“ u Sij •“» 

pm pneuso sia pii, evidente minore e p» de™ * ra ”- * 1 
1 Sw piena dl saettume di diverse ragione : ubi monti, 
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ch ; discenda, qual sia per linia piana; e ie ballotte delti scop¬ 
pietti sieno accompagnate d'alquanto fumò dirieto al lor corso. 
' E le prime figure farai polverose i oapegli e ciglia e altri 
lochi piani, atti a sostenere la polvere. Farai i vincitori cor- 
•vnti co' capegli e altre cose leggeri sparsi al vento: colle ciglia 
basse, e’ cacci' contrari membri innanzi, cioè se manderà’ in¬ 
nanzi' il P‘ e destro, che '1 braccio stanco ancor lui venghi 
innanzi. E se farai alcuno caduto, fara'gli il segnio dello isdruc- 
ciolare su per la polvere condotta in sanguinoso fango, e intorno 
alla mediocre liquidezza della terra farai vedere istampite le 
pedate degli omini e cavalli de lì passati. 

Farai alcun cavallo straoinare morto il suo signiore, e di¬ 
rigo a quello lasciare per la polvere e fango il segnio dello 
stracinato corpo. 

Farai li vinti e battuti pallidi, colle ciglia alte nella lor 
congionzione, e la carne, che resta sopra loro, sia abbondante 
di dolente crespe. Le fauci del naso sieno con alquanto grinze 
iwrtite in arco dalle anarise e terminate nel prencipio de 1 l'oc¬ 
chio; le anarise alte, cagion di dette pieghe; le labbra arcate 
scoprino i denti di sopra, i denti spartiti in modo da gridare 
con lamento, l una delle mani faccia scudo ai paurosi occhi, 
voltando il dentro inverso il nimico, l’altra stia a terra a soste¬ 
nere il levato busto. 

Altri farai gridanti colla bocca isbarrata e fuggenti; fara' 
molte sorte d’arme in fra i piedi dei combattitori come scudi 
rotti, lance, spade rotte e altre simili cose; farai omini morti, 
alcuni ricoperti mezzi dalla polvere, altri tutti; la polvere che 
si mischia coll uscito sangue convertirsi in rosso fango, e ve¬ 
dere il sangue del su’ colore correre con torto corso dal corpo 
alla polvere; altri morendo strigniere i denti, stravolgere gli 
o’chi, strigniere le pugna alla persona, e le gambe storte. 

Potrebbesi vedere alcuno disarmato e abbattuto dal nimico 
volgersi a esso nimico, co’ morsi e graffi fare crudele e aspra 
vendetta; potresti vedere alcuno cavallo leggero correre co' crini 
spaisi al vento, correre in fra i nemici e co' piedi fare molto 
danno; vederesti alcuno stropiato, caduto in terra, farsi copri¬ 
tura col scudo, e 1 nimico, chinato in basso, fare forza per dare 
morte a quello. 

Potrebbesi vedere molti omini caduti in un gruppo sopra 
uri cavai morto. Yederai alcuni vincitori lasciare il combattere 
c uscire dalla moltitudine nettandosi co’ le due mani li occhi e 
le guancia ricoperti di fango, fatto dal lagrimare degli occhi 
per 1 amor della polvere. 

Vederesti le squadre del soccorso stare pien di speranza e 
sos|.>etto, co le ciglia aguzze, facendo a quelle ombra colle mani, 
e riguardare infra la folta e confusa caligine per essere attenti 
a comando del capitano; e simile, il capitano, col bastone le- 
\a o e corrente verso il soccorso, mostrare a quelli la parte dove 
< ì loro carestia; e alcun fiume dentrovi cavalli correnti, riem- 
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piendo la circustante acqua di turbolenza, di onde, di schiuma 
e d acqua confusa, saltante in fra l’aria e tra le gambe e corpi 
de cavagli. E non fare nessun loco piano, se non le pedate 
ripiene di sangue. . 


All. 74 r. b. 


La battaglia d’Anghiari. 


[Commissajri fiorentini: 
Neri di Gino Capponi. 
Bernardetto de’ Medici. 
Nicolò da Pisa. 

Conte Francesco. 
Micheletto. 

Pietro Gian Paolo. 
Guelfo Orsino. 


Messer Rinaldo degli Albizzi. 

Comincisi da 1 orazion di Nicolò Piccinino a’ soldati e fuo- 
riusciti fiorentini, tra quali era Messer Rinaldo delli Albizzi e 
altri Fiorentini. Di poi si faccia come lui prima montò a cavallo 
armalo, e tutto lo esercito li andò drieto. 

40 squadre di cavalli. 

2000 pedoni andarono con lui (e di questi 300 guardarono 
le bandiere bisciate). 


E1 patriarca, la mattina, di bona ora, montò in sur un 
monte per scoprire il paese, cioè colli, campi e valle irrigate da 
un nume e vide dal Borgo a San Sepolcro venir Nicolò Picci¬ 
nino con le genti, con gran polvere, e scopertolo, tornò a capo 
delle genti, e parlò loro. Parlato ebbe, pregò Dio a man giunte 

e vide una nugola, dalla quale usciva San Piero, che parlò ai 
patriarca. 

500 cavalli furon mandati dal patriarca per impedire e raf¬ 
frenare lo impeto etc. 


Nella prima schiera Francesco, figlio di Nicolò Piccinino 
e fiorentini PrÌm ° ad investire 11 ponte, che era guardato dal..’ 

Dopo il ponte, da mano sinistra mandò fanti per impedire 
h nostri, e quali ripugnavono. De’ quali era capo Micheletto, 
il quale per sorte aveva in guardia lo esercito. 

Qui a questo ponte si fa gran pugna, vinsono li nimici e 
io inimico è scacciato. * 

Qui Guido e Astorre suo fratello, signore di Faenza, con 
molte genti, si rifeciono e ristaurorono la guerra e urtarono tanta 
lorte le genti fiorentine, che ricuperorono il ponte, e vennono 
!! n °i, a 11 Padiglioni. Contro a' quali venne Simonetta con G00 
cavalli ad urtare li inimici, e li cacciò un’altra volta dal luogo, 
eriacquistorono il ponte. E drieto a lui venne altra gente con 
~uuu cavalli, e cosi lungo tempo si combattè variamente. E di 
poi il patriarca, per disordinar lo inimico, mandò Nicolò ad 
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Pisa e Napoleone Orsino, giovane sanza barba, e drieto a co¬ 
storo gran moltitudine di gente. E qui fu fatto un altro grande 
fatto d'arme; e in questo tempo Nicolo Piccinino spinse innanzi 
„ reparto delle sua genti, le quali feciono un altra volta inol¬ 
trare e nostri; e se non fussi stato che il patriarca si mise ir 
mezzo e con parole e fatti avessi ritenuto quelli capitani, saieb- 

bono iti :li nimici in fuga ‘ E Si f6Ce 41 1 ^ l r a 7 a i Pia i?,, i ni 

artiglierie al colle, con quali sbaragliava le fanterie delli 
micf e fu questo disordine tanto, che Nicolò comincio a vvocare 
il figlio e tutte l’altre genti, e si misono in fuga verso il Borgo. 

È qui si fece una grande strage di uomini, né si f urono se 
non li primi che fuggirono o si nascosono. Duro ri fatto darme 
fino al tramonto del sole; e il patriarca attese a ritirar le genti 
e seppellire li morti, e dapoi ne fe un trofeo etc. 

Il pittore debbe essere solitario e considerare ciò eh esso Lu - 58 “• 
vede e parlare con seco, eleggendo le parti piu eccellenti di 
qualunche cosa lui vede, facendo a similitudine de o speco 1 ^ 
il quale si trasmuta in tanti colori quanto sono quel i delle cose 
cheTe li Pongono dinanzi. E così facendo, lui paria essere se¬ 
conda Natura. 

A ciò che la prosperità del corpo non guasti quella dello 
ingegnio, il pittore over disegniatore debbe essere soletario e 
massime quando è intento alle ispeculazione e considerazione 
che. continuamente apparendo dinanzi agli occhi, danno ma¬ 
teria alla memoria d’esser bene riservate. E se tu sarai so . 
tu sarai tutto tuo, e se sarai accompagniate da uno solo com- 
pagnio, sarai mezzo tuo, e tanto meno quanto sarà maggiore la 
indiscrezione della tua pratica, e se sarai con piu, cederai pm 
in simile inconveniente; e se tu volessi dire: m farò a m,o 
modo, io mi tirerò in parte per potere meglio speculare le forme 
delle cose naturale, dico questo potersi mal fare perche non 
potresti fare che già spesso non prestassi orecchi alle lor ciancio, 
e non si potendo servire a due signiori, tu faresti male 1 uffizio 
della compagnia e peggio l'effetto della speculazione dell arte. 

E se tu dirai: i' mi tirerò tanto in parte che le lor parole non 
perveniranno e non mi daranno impaccio, io in questa parte 
ti dico che tu sarai tenuto matto; ma vedi che cosi facendo tu 
saresti pur solo? E se pure vorrai compagnia, pigliala del tuo 
istudio: questa ti potrà giovare per il conferimento che accade 
delle varie speculazione; ogni altra compagnia ti potrebbe es¬ 
sere assai dannosa. . 

Se gli è meglio disegnare in compagnia o no. 

Dico e confermo che 1 disegniare in compagnia è molto 
meglio che solo per molte ragioni. La prima è che tu ti vergo¬ 
gnerai d’essere visto nel numero de' disegniatori essendo insof- 
fizienle e questa vergognia fia cagione di bono studio; secon- 
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dariamente ia invidia bona ti stimulerà a essere nel numero 
dei piu laudati di te che 1 altrui laude ti sproneranno; l’altra 
che tu piglierai de tratti di chi fa meglio di te. E se sarai 
meglio degli altri, farai profitto di schifare i mancamenti e 
d altrui laide accresceranno tua virtù. 

• 16 n L'abitazioni. 

Lo stanze overo abitazione piccole ravviali lo ’ngesrno e le 
grandi lo sviano. 

26 r ‘ Dello studiare insin quando ti desti 

o innanzi t'addormenti nel letto allo scuro. 

Ho in me provato essere di non poca utilità, quando ti 
.* uovi allo scuro nel letto, andare co’ la imaginativa ripetendo 
i lineamenti superfiziali delle forme per l'adirieto studiate o 
altre cose notabili, da sottile speculazione, comprese; ed è que¬ 
sto proprio un atto laudabile e utile a confermarsi le cose 
nella memoria. 

22 v. Modo d’aumentare e destare lo ’ingegnio 

a varie invenzioni. 

Non resterò, però, di mettere in fra questi precetti una nova 
invenzione di speculazione, la quale, benché paia piccola e 
quasi degni a di riso; nondimeno è di grande utilità a destare lo 
ngegnio a vane invenzioni. 

E questo è : se tu riguarderai in alcuni muri imbrattati di 
vane macchie o pietre di vari misti, se arai a invenzionare 
qualche sito, potrai li vedere similitudine de’ diversi paesi, or- 
nati di montagnie, fiumi, sassi, albori, pianure, grandi valli e 
colli in diversi modi; ancora vi potrai vedere diverse battaglie 
e atti pronti di figure, strane arie di volti e abiti e infinite cose 
le quali tu potrai ridurre in integra e bona forma. E interviene 
in simili muri e misti, come del sono di campane, che ne’ loro 
tocchi vi troverai ogni nome e vocabolo che tu imaginerai. 

Il cambiare dell olio, che fa nel dipignere, non nasce se 
non da un cierto sugo di natura di mallo, el quale è incorpo¬ 
rato in quella bucciolina che chiude dentro a sé :la noce la 
quale, essendo pesta insieme colle noci, e perché gli è di natura 
quasi simde all olio, si mescola con esso, ed è sì sottil cosa 
eh egli a forza di penetrare e uscire sopra a tutti i colori; e que¬ 
sto e quella cosa che gli fa mutare. E se tu volessi che l’olio 
sapessi di buono, e non ingrossassi, mettivi dentro un poco di 
canfora fonduta a lento fuoco, e mescolasi coll’olio bene, e mai 
non si rassoda. ’ 

Le noci, che stanno in molle nel ranno per ispazio di sei 
ore, hanno potenzia a tignerlo e farlo iscuro, e però sarebbe 
buono, innanzi tu le facessi corrompere, che tu mutassi loro il 
tanno di sei ore in sei ore, insino a tanto che 1 ranno n uscissi 
chiaro; di poi mutare, e, ’n iscambio di ranno, torre l’acqua 
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chiara, e fare come facesti col ranno, insino a tanto che l'acqua 
n’esca chiara; di poi ve le lascia istare infino a tanto si corrom¬ 
pine, e segui del resto come detto è di sopra, e riuseiratti be¬ 
nissimo, e molto sottile e buono. 

Perché le noci sono fasciate da una certa buccialina che ri¬ 
tiene de la natura del mallo, se tu non le spogli quando ne fai 
l'olio, quel mallo tigne l’olio, e quando lo metti in opra, quel 
mallo si parte da l’olio e viene in sulla superficie della pittura, 
e questi è quel che la fa cambiare. 


r - Flora - Antologia Leonardesca 
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VII. 

PROFEZIE E MASSIME 


PROFEZIE 0 INDOVINELLI FANTASTICI 

Atl. 145 r. a. Divisione della profezia. 

Prima delle cose degli animali razionali, seconda delli in¬ 
razionali, terza delle piante, quarta delle cirimonie, quinta de’ 
costumi, sesta delli casi, overo editti, over quistioni, settima de" 
casi che non possono stare in natura, come dire: di quella cosa j 
quanto più ne levi più cresce. E riserva i gran casi inverso il fine 
e deboli dal principio, e mostra prima e poi le punizioni, ottava 
delle cose filosofiche. 

Atl. 370 r. a. Pronostico. 

Metti per ordine e mesi e le cirimonie che s'usano, e così 
fa del giorno e della notte. 

r ‘ Verrà a tale la generazione umana che non si intenderà il 

parlare 1 uno dell’altro — cioè un tedesco con un turco. 

\ ederassi i padri donare le lor figliole alla lussuria delli 
omini e premiarli e abandonare ogni passata guardia — quando 
si maritono le putte. 

Usciranno li omini delle sepulture convertiti in uccelli, e 
assaliranno li altri omini tollendo loro il cibo delle propie mani 
e mense — le mosche etc. 

Molti fien quegli che scorticando la madre li arovescieranno 
la sua pelle addosso — i lavoratori della terra. 

Felici fien quelli che presteranno orecchi alle parole de’ 
morti — leggere le bone opere e osservarle. 

Atl. 384 r. a. L’ore annumerate. 

Io dirò una parola o due o dieci o più, come a me piace, 1 
e voglio in quel tempo che più di mille persone in quel mede- 1 
simo tempo dichino quella medesima, cioè che immediate dichi¬ 
no quello che me, e non vedranno me, né sentiranno quello che 
io mi dica. 

Oneste fieno 1 ore da te annumerate, che quando tu dirai 
una, tutti quelli, che come te annumerano l’ore, dicano il me¬ 
desimo numero che tu quel medesimo tempo. 

Ad. 370 r. a. Del sognare. 

Andranno li omini e non si moveranno; parleranno con chi 
non si trova; sentiranno chi non parla. 
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Alli omini parrà vedere nel cielo nove ruine; parrà in quello 
•levarsi a volo, e da quello fuggire con paura le fiamme che di 
lui discendano; sentiran parlare li animali di qualunche sorte 
il linguaggio umano; scorreranno immediate colla lor persona in 
diverse parte del mondo sanza moto; vedranno nelle tenebre gran¬ 
dissimi splendori. 

Oh maraviglia delle umane spezie! Qual frenesia t'ha si con¬ 
dotto? Parlerai cogli animali di qualunque spezie e quelli con 
teco in linguaggio umano, vedrati cadere di grandi alture sanza 
tuo danno, i torrenti t’accompagneranno. 

Delle ombre del sole e dello specchiarsi 
nell'acqua n un medesimo tempo. 

Vedrassi molte volte l'uno omo diventare tre, e tutti lo se¬ 
guano: e spesso l'uno, più certo, l'abbandona. 

Dell'ombra che si move collomo. 

Vedrassi forme e figure domini o d’animali, che seguiranno 
essi animali e omini, dovunche fuggiranno: e tal fia il moto 
dell'un quale dell'altro, ma parrà cosa mirabile delle varie gran¬ 
dezze in che essi si transmutano. 

Dell ombra che fa l’orno di notte col lume. 

Appariranno grandissime figure in forma umana, le quali 
quanto piùf ti si fara’ vicino più diminueranno la loro immensa 
magnitudine. 

Dello spegnere el lume a chi va al letto. 

Molti, per mandare fori il fiato con troppa prestezza, perde¬ 
ranno il vedere e in brieve tutti e sentimenti. 

Dell’esca. 

Con pietra e con ferro si renderà visibile le cose, che prima 
non si vedeano. 

Molta turba fie quella che, dimenticato loro essere e nome, 
•daran come morti sopra le spoglie de li altri morti. 

Il dormire sopra le piume delluccelli. 

Dello scrivere lettere da un paese a un altro. 

. Parleransi li omini di remotissimi paesi l’uno all’altro, e 
risponderansi. 

Del seminare. 

, • . 1,1 * 1 " 1 ÉP'an parte dclli omini, che restaran vivi, gitteran 

ucà*lii° 6 ° r Case le serbate vettovaglie in libera preda delli 
o ammali terrestri, sanza curarsi desse in parte alcuna. 

ballirL° min ! batterann o aspramente chi fia causa di lor vita — 
ameranno il grano. 


All. 145 r. 


All. 370 r. 


Ad. 370 r. 


K. 50 v. 


All. 370 r. 


All. 370 r. 


Ar. 42 v. 


All. 370 v. 


All. 370 r. 


I. 65 r. 
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All. 370 r. a. 


Ad. 370 r. a. 

I. 65 r. 

Fo. II. 61 v. 

Ad. 370 r. a. 

Ad. 370 r. a. 

Ad. 145 r. a. 

I. 67 r. 

I. 63 r. v. 


Le terre lavorate. 

Vedrassi voltare la terra sotto sopra, e riguardare li oppositi 
emisperii e scoprire le spilonche e ferocissimi animali. 

Del battere il letto per rifarlo. 

Verranno li omini in tanta ingratitudine, che, chi darà loro 
albergo sanza alcun prezzo, sarà carico di bastonate, in modo 
che gran parte della interiora si spiccheranno del loco loro, e 
s'andranno rivoltando pel suo corpo. 

La pelle delli animali removeranno li omini con gran gridori 
e bestemmie dal lor silenzio — le balle da giucare. 

Il vento passato per le pelli delli animali farà saltare li omi¬ 
ni — cioè la piva che fa ballare. 

I calzolari. 

Li omini vederanno con piacere disfare e rompere 1 ope¬ 
re loro. 

De’ segatori. 

Saranno molti, che si moveran l’uno contra dell’altro, te¬ 
nendo in mano il tagliente ferro; questi non si faranno infra 
loro altro nocimento che di stanchezza, perché quanto 1 uno si 
caccerà inanti, tanto l’altro si ritirerà indirieto. Ma trista chi 
si inframmetterà in mezzo, perché al fine rimarrà tagliato in 
pezzi. 

De’ saldati a cavallo. 

Molti saran veduti portare da grandi animali, con veloce 
corso, alla ruma della sua vita e prestissima morte. 

Per l'aria e per la terra saran veduti animali di diversi co¬ 
lori portarne con furore li omini alla distruzione di lor vita. 

De' fanciulli che stanno legati nelle fascie. 

O città marine! io veggo in voi i vostri cittadini, così fem¬ 
mine come maschi, essere instrettamente dei forti legami, colle 
braccia e gambe, esser legati da gente che non intenderanno i 
vostri linguaggi, e sol vi potrete isfogare li vostri dolori e per¬ 
duta libertà mediante i lagrimosi pianti e li sospiri e lamen¬ 
tazione in fra voi medesimi, ché chi vi lega non v'intenderà, né 
voi lo intenderete. 


De putti che tettano. 

Molti Franceschi Domenichi e Benedetta mangeranno quel 
che da altri altre volte vicinamente è stato mangiato che sta¬ 
ranno molti mesi avanti che possino parlare. 

Profezia. 

Vederassi la spezie leonina colle unghiate branche aprire 
la terra, e nelle fatte spelonche seppellire sé insieme cogli altri 

animali a sé sottoposti. ... , . ,, 

Uscirà’ dalla terra animali vestiti di tenebre, 1 Quali, 
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maravigliosi assalti, assaliranno l'umana generazione, e quella 
da feroci morsi fia, con fusion di sangue, da essi divorata. 

Ancora : scorrerà per l'aria la nefanda spezie volatile, la qua¬ 
le assalirà fino li omini e li animali, e di quelli si ciberanno 
con gran gridore: empieranno loro ventri di vermiglio sangue. 

Vederassi il sangue uscire dalle stracciate carni, rigare le 
superfiziali parti de li omini. 

Verrà a li omini tal crudele malattia, che colle propie unghie 
si straceranno le loro carni — sarà la rognia. 

Vederassi le piante rimanere sanza foglie e i fiumi fermare 
i loro corsi. 

L’acqua del mare si leverà sopra l'alte cime de’ monti verso 
il cielo e ricaderà sopra alle abitazione delli omini — cioè per 
nugoli. 

Vederà i maggiori alberi delle selve essere portati dal furor 
de venti dall'oriente all’occidente •— cioè per mare. 

Li omini gireranno via le propie vettovaglie — cioè semi¬ 
nando. 

De’ laccioli e trappole. 

Molti morti si moveran con furia, e piglieranno e legheran¬ 
no e' vivi, e serverangli a lor nemici cercar la lor morte e di¬ 
struzione. 

E molti terrestri e acquatici animali monteranno fralle stel¬ 
le — e pianeti. 

Dei galletti. 

Tutti li strolagi saran castrati, cioè i galletti. 

Sarà anegato chi fa lume al culto divino. — Le ape che 
fanno la cera delle candele. 

Dell’ape. 

E a molti altri saran tolte le munizioni e lor cibi, e crudel¬ 
mente da gente sanza ragione saranno sommerse o annegate. 0 
giustizia di Dio, perché non ti desti a vedere così mal menare 
e tua creati? 


Delle api. 

Vivono a popoli insieme, sono annegate per torle il miele; 
molti e grandissimi popoli saranno annegati nelle lor propie 
case. 


E quelli che pascono l’erbe, faran della notte giorno — sevo. 

Delle formiche. 

Molti popoli fien quelli che nasconderan sé e sua figlioli e 
vettovaglie dentro alle oscure caverne; e lì, nelli lochi tenebrosi, 
ciberan sé e sua famiglia per molti mesi, sanza altro lume acci¬ 
dentale o naturale. 




Atl. 370 r. 

I. 66 r. 

Ad. 367 v. b 

Ar. 42 v. 

Ad. 145 r. a 

W. 12587 r. 

I. 66 r. 

Ad. 145 r. a 
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F«. n. 9 V. 

All. 145 r. a. 

All. 370 r. a. 

Ar. 42 v. 

All. 370 r. a. 

All. 370 r. a. 

All. 370 r. 

Ad. 370 r. a. 
All. 370 r. a. 

All. 370 r. a. 

L. 91 r. 

Ad. 145 r. a. 


De capretti. 

Ritornerà il tempo d'Erode, perché l'innocenti figlioli sa¬ 
ranno tolti alle loro balie, e da crudeli omini, di gran ferite, 
moriranno. ' 

Delle pecore, vacche, capre e simili. 

A innumerabili saran tolti e loro piccoli figlioli, e quelli 
scannati e crudelissimamente squartati. 

Delle bestie che fanno il cacio. 

Il latte fia tolto ai piccoli figlioli. 

I boi fien in gran parte causa delle ruine delle città e simil¬ 
mente cavagli e bufoli. — Tira' le bombarde. 

De’ boi che si mangiano. 

Mangeran e padron delle possessioni e lor propi lavoratori. 

Delle sommate fatte dalle troie. 

A gran parte delle temine latine fia tolto e tagliate lor le 
tette insieme colla vita (elle avendo i piccoli figlioletti in corpo). 

Del pigliare de’ pidocchi. 

E saran molti cacciatori d'animali, che, quanto più ne pi¬ 
glieranno, manco n’aranno; e così, de converso, più n’aran, tanto 
men ne piglieranno. 

Dell’ova, ch’essendo mangiate non possan fare e pulcini. 

O quanti fien quegli ai quali sarà proibito il nascere. 

De' pesci che si mangiano ovati. 

Infinita generazione si perderà per la morte delle gravide. 

Delle campanelle de' muli 
che stanno presso a’ loro orecchi. 

Sentirassi in molte parte dell’Europa strumenti di varie ma¬ 
gnitudine far diverse armonie, con grandissime fatiche di chi 
più presso l'ode. 

De muli che portano le ricche some 
dell'argento e oro. 

Molti tesori e gran ricchezze saranno appresso alli animali 
di quattro piedi, i quali le porteranno in diversi lochi. 

Elei li asini bastonati. 

O natura trascurata, perché ti se' fatta parziale, facendoti 
ai tua figli d'alcuni pietosa e benigna madre, ad altri crude¬ 
lissima e dispietata matrigna? Io veggo i tua figlioli esser dati 
in altrui servitù, sanza mai benefizio alcuno; e in loco di remu¬ 
nerazione de’ fatti benefizi, esser pagati di grandissimi martiri; 
e spender sempre la lor vita in benefizio del suo malefattore 
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Atl. 370 r. a. 


Delli asini. 

Le molta fatiche saran remunerate di fame, di sete, di di¬ 
sagio e di mazzate e di punture. 

Le lingue de’ porci e vitelle nelle budella. 

O cosa spurca, che si vedrà l’uno animale aver la lingua 
in culo all’altro. 

Delle gatte che mangiano e topi. 

A voi, città dell’Africa, si vedrà i vostri nati essere squar¬ 
ciati nelle proprie case da crudelissimi e rapaci animali del paese 
vostro. 

Delle biscie portate dalle cicogne. 

Vedrassi in grandissima altezza dell aria lunghissimi serpe 
combattere colli uccelli. 

De’ nicchi chiocciole che son rebuttati dal mare 
che marciscano dentro a ior gusci. 

Quanti fien quelli che poi che fien morti marciranno nelle 
lor proprie case empiendo le circustante parti piene di fetulente 
puzzo. 

Delle civette o gufi con che s’uccella alla pania. 

Molti periranno di fracassamento di testa, e saltera’ loro li 
occhi in gran parte della testa, per causa di animali paurosi usciti 
delle tenebre. 


Atl. 370 r. a. 


Atl. 145 r. a. 


Atl. 129 v. a. 


I. 67 r. 


Atl. 370 r. a. 


De’ crivelli fatti di pelle d’animali. 

Vedrassi il cibo degli animali passar dentro alle lor pelli 
per ogni parte, salvo che per la bocca, e penetrare dall'opposita 
parte insino alla piana terra. 

E’ pesci lessi. 

Li animali d’acqua moriranno nelle bollenti acque. 

Delli alberi che notriscano e nesti. 

Vedrassi i padri e le madri far molto più giovamento ai 
figliastri che ai lor veri figlioli. 

L’ulive che caggian de li ulivi dannoci 1 olio 
che fa lume. 

Discenderà con furia di verso il cielo chi ci darà notrimento 
e luce. 

De noci battuti. 

Quelli che aranno fatto meglio saranno più 1 battuti e sua figlioli 
tolti e scorticati overo spogliati e rotte e fracassate le sue osse. 

Delle noci e ghiande e castagne e simili. 

Molti figlioli da dispietate bastonature fien tolti delle pro¬ 
prie braccia delle lor madri e gittati in terra e poi lacerati. 


All. 370 r. 


All. 370 r. 


Ar. 212 v. 


All. 370 r. a. 


I. 17 v. 


All. 145 r. a. 
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Fo. II, 34 r. 

All. 370 r. a. 

All. 370 r. 

Atl. 370 r. a. 

I. 65 r. 

I. 66 v. 


Del segare delle erbe. 

Spegneransi innumerevoli vite, e tarassi sopra la terra in¬ 
numerabili buchi. 

De' legnami che bruciano. 

Li alberi e albusti delle gran selve si convertiranno in 
cenere. 

Delle casse che riservano molto tesori'. 

Troverassi dentro a de noci e de li alberi e altre piante 
tesori grandissimi, i quali li stanno occulti. 

Del pianto fatto il venerdì santo. 

In tutte le parti d’Europa sarà pianto da gran popoli per la 
morte d'un sol omo. 

Delle scolture. 

Ohimèl Che vedo il Salvatore di nuovo crocifisso. 

De’ crocifissi venduti. 

Io vedo di novo venduto e crocifisso Cristo, e martirizzare i 
sua santi. 


All. 370 r. a. Delle pitture ne' santi adorati. 

Parleranno li omini alli omini che non sentiranno; aran 
gli [occhi] aperti e non vedranno; parleranno a quelli e non fie 
lor risposto; chiederan grazie a chi ara orecchi e non ode; faran 
lume a chi è orbo. 


Atl. 145 r. a. De’ cristiani. 

Molti, che tengon la fede del figliolo, sol fan templi nel 
nome della madre. 


Atl. 370 v. a. Delle chiese e abitazion de' frati. 

Assai saranno che lascieranno gli esercizi e le fatiche e po 
vertà di vita e di roba, e andranno abitare nelle ricchezze e 
trionfanti edilìzi, mostrando questo esser il mezzo di farsi amico 
a Dio. 

Atl. 370 v. a. De’ frati che confessano. 

Le sventurate donne, di propia volontà, andranno a pale¬ 
sare a li omini tutte le loro lussurie e opere vergognose e se¬ 
gretissime. 

Atl. 370 v. a. De’ preti che dican messa. 

Molti fien quelli che, per esercitare la loro arte, si vestiran 
ricchissimamente: e questo parrà esser fatto secondo l’uso dei 
grembiuli. 


I. 65 v. De' preti che tengano l’ostia in corpo. 

Allora quasi tutti i tabernacoli, dove sta il corpus domini, 
si vederanno manifestamente per se stessi andare per diverse 
strade del mondo. 
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I. 66 v. 


Della religione de’ frati che vivono per li loro 
santi, morti per assai tempo. 

Quelli che saranno morti, dopo mille anni, fien quelli che 
daranno le spese a molti vivi. 


De' frati che spendendo parole ricevano 
di gran ricchezze, e danno il paradiso. 

Le invisibile monete faran trionfare molti spenditori di 
quelle. 

Del vendere il paradiso. 

Infinita moltitudine venderanno pubblica e pacificamente 
cose di grandissimo prezzo, sanza licenza del padrone di quelle, 
e che mai non furon loro, né in lor potestà, e a questo non 
provvederà la giustizia umana. 

Del turibolo dell'incenso. 

Quelli con vestimente bianche andranno con arogante movi¬ 
mento minacciando con metallo e foco chi non faceva lor detri¬ 
mento alcuno. 


All. 370 v. a. 


Ad. 370 v. a. 


Ar. 212 v. 



De’ battuti e scorreggiati. Ad. 370 r. a. 

Li omini si nasconderanno sotto le scorze delle iscorticate 
erbe, e quivi, gridando, si daran martiri, con battimenti di 
membra a se medesimi. 

De' morti che si vanno a sotterrare. Ad. 370 v. a. 

I semplici popoli porteran gran quantità di lumi per far 
lume ne’ viaggi a tutti quelli che integralmente han perso la 
virtù visiva. O umane sciocchezze, o vive pazzie! (Questi due 
epiteti vanno nel principio della proposizione). 

De li uffìzi funerali e procissioni Ad. 145 v. a. 

e lumi e campane e compagnia. 

Agli uomini sara' fatti grandissimi onori e pompe sanza 
lor saputa. 


Dello isgomberare l’Ognissanti. Ad. 370 v. a. 

Molti abbandoneranno le proprie abitazioni, e porteran con 
seco tutti e sua valsenti’, e andranno abitare in altri paesi. 


Delti omini che dorman nell’asse d’albero. Ad. 145 r. a. 

Li omini dormiranno, e mangeranno, e abiteranno infra li 
alberi, nati nelle selve e campagne. 

Delle dote delle fanciulle. Ad. 370 v. a. 

E dove prima la gioventù feminina non si poteva difen¬ 
dere dalla lussuria e rapina de’ maschi, né per guardie di pa¬ 
renti, né per fortezze di mura, verrà tempo che bisogna che 
padre e parenti d’esse fanciulle paghin di gran prezzi chi voglia 
dormire co’ loro, ancoraché esse sien ricche nobili e bellissime. 
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Certo e’ par qui che la natura voglia spegnere la umana 
spezie, come cosa inutile al mondo e guastatrice di tutte le 
cose create. 


Ad. 37 v. c. 


Del comune. 

Un meschino sarà soiato, ch’essi soiatori sempre fien sua 
ingannatori e rubatori, e assassini desso meschino. 


I. 66 v. I medici che vivan de' malati. 

Verranno li omini in tanta viltà, che aran di grazia che altri 
trionfi sopra i lor mali, over bella perduta lor vera ricchezza 
— cioè la sanità. 


Ar. 42 V. 


Ar. 42 v. 


Di ciò che ha da venire da Oriente. 

Verrà' tenebre di verso loriente, le quali con tanta oscurità 
tigneranno il cielo che copre 1 Italia. 

Vedrassi le parte orientali discorrere nell occidentale, le 
meridionale in settentrione, così avilupandosi per 1 universo con 
gran strepito furore e tremore. 

Il vento d’oriente che scorrerà in ponente. 


Delle fornaci di mattoni e calcina. 

' Al fine la terra si farà rossa per lo infocamento di mólti 
giorni, e le pietre si convertiranno in cenere. 

Ar 42 v. I razzi solari accenderanno il foco in terra, col quale s in¬ 

focherà ciò eh'è sotto il cielo, e ripercossi nel suo impedimento 
ritorneranno in basso. 

Lo specchio cavo prende il foco, col quale si scalda il forno 
che ha il fondo che sta sotto il suo cielo. 


Ad. 370 r. a. 


Ar. 42 v. 


Del fuoco. 

Nascerà di piccol principio chi si farà con prestezza grande, 
questo non istimerà alcuna creata cosa, anzi colla sua potenzia 
quasi il tutto sarà in potenzia di transformare il suo essere 
in un altro. 

I gran sassi de’ monti gitteran foco tale che bruceranno il 
legname di molte e grandissime selve e molte fiere selvatiche 
e dimestiche. 

La pietra del fucile che fa foco, che consuma tutte le some 
de le legni®, con che si disfà le selve, e cocierassi con esso la 
carne delle bestie. 


Ar. 42 v. E quanti edifizi fieno ruinati per causa del foco. Dal foco 

delle bombarde. 


Delle bombarde ch’escan dalla fossa e dalla forma. 
Uscirà di sotto terra chi con ispaventevoli grida stordirà ì 
circustanti vicini, e col suo fiato farà morire'li omini, e rumare 
le città e castella. 
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Delle piove, che fan ch e fiumi intorbidati portan via le terre. Ad- 370 r. a. 

Verrà di verso il cielo chi trasmuterà gran parte dell’Africa, 
che si mostra a esso cielo in verso d Europa, e quella di Eu¬ 
ropa in verso l’Africa, e quelle delle provincie si mischieranno 
insieme con gran revoluzione. 

Molti ften -quelli che cresceran nelle lor ruine. Ar - 42 v - 

La palla della neve rotolando sopra la neve. 

L’acqua caduta de’ nugoli muterà in modo sua natura che Ar. 42 v. 
sopra le spiagge de’ monti si fermerà per lungo spazio di tempo 
sanza fare alcun moto. E questo acaderà in molte e diverse 
province. 

La neve che fiocca, che è acqua. 

Dello specchiare le mura delle città Ad- 370 r - a 

nell’acqua de’ loro fossi. 

Vederassi l’alte mura delle gran città sotto sopra ne lor 
fossi. 

Gran parte del mare si fuggirà inverso il cielo, e per molto Ar. 42 v. 
tempo non farà ritorno. 

Cioè pe’ nugoli. 


Le grandissime montagnie, ancora che sieno remolte de’ 
marini liti, scacceranno il mare del suo sito. 

Questi sono li fiumi che portano le terre da lor levate dalle 
montagnie, e le scaricano a’ marini liti, e dove entra la terra si 
luggie il mare. 

Dell'acqua che corre torbida e mista con terra, 
e della polvere e nebbia mista coll'aria, 
e del foco misto col suo calore con ciascuno. 

Vedrassi tutti li elementi insieme misti con gran revolu¬ 
zione, transcorrere ora inverso il centro del mondo, ora inverso 
il cielo, e quando dalle parte meridionali scorreran con furia 
inverso il freddo settentrione, alcuna volta dall’oriente inverso 
l'occidente, e così di questo in quel'l’altro emisperio. 

Della notte, che non si cognosce alcun colore. 

Verrà a tanto che non si cognoscerà differenzia in fra i co¬ 
lori, anzi si faran tutti di nera qualità. 

Li omini che van sopra i alberi. 

Andando in zoccoli. — Saran sì grandi i fanghi che li omini 
andranno sopra li alberi de’ lor paesi. 


Ar. 42 V. 


All. 370 r. a. 


All. 370 r. a. 


All. 370 r. a. 


Delle spade e lance. I. 64 v. 

L umane opere fien cagione di lor morte le spade e lance. 

Delle spande e lance, che per sé mai nociano a nessuno. All. 370 r. a. 
Chi per sé è mansueto e sanza alcuna offensione, si farà 
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spaventevole e feroce mediante le triste compagnie, e torrà la 
vita crudelissimamente a molte genti, e più n’ucciderebbe, se 
corpi sanz'anima, usciti delle spilonche, non li difendessino, 
cioè le corazze di ferro. 

Ad. 370 r. a. Delle cose che si mangiano, che prima s’uccidano. 

Sarà morto da loro il lor nutritore, e fragellato con dispu¬ 
tata morte. 

I. 66 r. Del forno. 

E que' che si imboccheranno per l’altrui mani fìa lor tolto 
il cibo di bocca — il forno. 

Ad. 370 a. Del mettere e trarre il pan dalla bocca del forno. 

Per tutte le città e terre e castelli, ville e case, si vedrà, 
per desiderio di mangiare, trarre il proprio cibo di bocca 1 uno 
all’altro senza poter fare difesa alcuna. 

Delle piume ne’ letti. 

Li animali volatili sosterran l’omini colle lor proprie penne. 
Della lanterna. 

Le feroce corna de possenti tori difenderanno la luce not¬ 
turna dall’impetuoso furor de’ venti. 

Ad. 370 r. a. Delle maniche de' coltegli fatte di corna di castrone. I 

Nelle corna delti animali si vedrà taglienti ferri, colli quali 
si torrà la vita a molti della loro spezie. 

I. 64 y. Del manico della scure. 

Le selve partoriranno figlioli che fiano causa della lor morte 

— il manico della scure. 

Il filatoio da seta. 

Sentirassi le dolente grida, le alte strida, le rauche e infio. 
cate voce di quei che fieno con tormento ispogliati, e al fino 
lasciati ignudi e sanza moto : e questo fia causa del motore, che 
tutto volge. 

Del pettine nel telaio. 

Molte volte la cosa disunita fia causa di grande unizione 

— cioè il pettine, fatto della disunita canna, unisce le fila nella 
tela. 

Della sola delle scarpe che son di bue. 

E si vedrà in gran parte del paese camminare sopra le pelli 
delli grand’animali. 

Delle baghe. 

Le capre condurranno il vino alle città. 

Ad. 370 r. a. La salsiccia ch’entra nelle budella. 

Molti si faran casa delle budelle e abiteranno nelle lor 
propie. 


All. 370 r. a. 

/ 

I. 65 r. 


All. 370 r. a. 

Fo. II. 52 v. 


All. 370 r. a. 

All. 370 r. a. 
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All. 370 r. a. 


Del lino che fa la carta de cenci. 

Sarà reverito e onorato e con reverenzia e amore ascoltato 
li sua precetti, di chi prima fu splezzato, straziato e martoriz- 
zato da molte e diverse battiture. 

De' danari e oro. 

Uscirà delle cavernose spelonche chi farà con sudore affa¬ 
ticare tutti i popoli del mondo, con grandi affanni, ansietà, su¬ 
dori, per essere aiutato da lui. 

De' metalli. 

Uscirà delle oscure e tenebrose spelonche chi metterà tutta 
l'umana spezie in grandi affanni, pericoli e morte; a molti se¬ 
guaci lor dopo molti affanni darà diletto; e chi non fia suo par 
tigiano morrà con istento e calamità. Questo commetterà infi¬ 
niti tradimenti, questo aumenterà e persuaderà li omini tristi 
alli assassinamenti e latrocini e la servitù, questo terrà in «- 
spetto i sua partigiani, questo torrà lo stato alle città libere, 
questo torrà la vita a molti, questo travaglierà li omini infra 
lor co' molte fraude, inganni e tradimenti. O animai mostruoso, 
quanto sare' meglio per li omini che tu ti tornassi nell infernol 
Per costui rimarran diserte le gran selve delle lor piante, per 
costui infiniti animali perdan la vita. 

Del navicare. 

Vedrassi li alberi delle gran selve di Taurus e di Sinai, 
Apennino e Talas scorrere per l’aria da oriente a occidente, 
da aquilone a meridie, e portarne per l’aria gran moltitudine 
d'omini. 

0 quanti voti, o quanti morti, o quanta separazion d amici 
e di parenti, o quanti fien quelli che non rivedranno più le lor 
provincie né le lor patrie, e che morran sanza sepoltura colle 
loro ossa sparse in diversi siti del mondo. 

De’ navili ch’annegano. 

Vedrassi corpi sanza vita portare con furia moltitudine d o- 
mini alla distruzione di lor vita. 

Della fossa. 

(Dilla in forma di frenesia o farnetico, d’insania di cer¬ 
vello.) — Staran molti occupati in esercizio a levar di quella 
cosa, che tanto cresce, quanto se ne leva. 

Vederassi i morti portare i vivi in diverse parti i carri 
e navi. 

Del moto dell'acque, 
che portan e legnami che son morti. 

Corpi sanz’anima per se medesimi si moveranno, e porte¬ 
rai! con seco innumerabile generazione di morti, togliendo le 
ricchezze a’ circunstanti viventi. 


All. 37 v. c. 


All. 370 r. a. 


All. 370 v. a. 


All. 370 r. a. 


All. 370 r. a. 


I. 66 v. 

All. 370 r. a. 
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I. 64 v. 


Ar. 42 v. 


I. 66 v. 


All. 370 r. a. 


All. 370 r. a. 


AtV 370 r. a. 


Ali. 348 r. 


All. 37 


All. 370 r. a. 


All. 370 r. a. 


All. 370 v. a. 


Vederassi Tossa de’ morti, con veloce molo, trattare la for¬ 
tuna del suo motore — i dadi. 

I morti usciranno di sotto terra e co’ loro fieri movimenti 

cadranno del mondo innumerabili creature umane - 

II ferro uscito di sotto terra è morto, e se ne fa 1 arme che 
ha morti tanti omini. 

De sassi convertiti in calcina. 

de quali si mura le prigioni. 

Molli che fieno disfatti dal foco innanzi a questo tempo 
torranno la libertà a molti omini. 

Delle stelle delti sproni. 

Per causa delle stelle si vedrà’ li omini esser velocissimi, 
al pari di qua'lunche animai veloce. 

Del bastone ch’è morto. 

Il movimento de' morti farà fuggire con dolore e pianto con 
grida molti vivi. 

Del capo posto sul piumaccio. ■ 

E a molti corpi nel vedere da lor levar la testa si vedrà 
manifestamente crescere, e, rendendo loro la levata testa, im¬ 
mediate diminuiscan lor grandezza. 

E1 lume duna candela. 1 

Ecci una cosa, che levane quanto sai, e mai non ne scemerà 
di sua grandezza. 

E1 fuoco. 

Eocene un’altra, che quanto pili/, è trista e cattiva, piu te la 
accosti. 

La percussione della spera del sole. , . 

Aparirà cosa, che chi la crederà coprire, sarà coperto da lei. 

In ogni punto 

si po’ fare divisione de’ due emisperì. 

Li omini si scambieranno emisperio immediate. 

In ogni punto 

è divisione da oriente a occidente. iB 

Moveransi tutti li animali da oriente a occidente, e cosi da 
aquilone a meridio scambievolmente, e cosi de converso. 

Degli emisperi che sono infiinti e da infinite lime 
son divisi in modo che sempre ciascuno omo n ha 

una d’esse linie infra 1 un piede e 1 altro. .. 

Parleransi, e toccheransi e abbracceransi li omini, 
dall’uno all’altro emisperio, intenderansi i loro linguaggi. 


238 — 




Le cose disunite s'uniranno e riceveranno in sé tal virtù che 1 64 v 
renderanno la persa memoria alli omini, cioè i papiri che son 
fatti di peli disuniti e tengano memoria delle cose e fatti delli 


omini. 

De' libri che ’nsegnan precetti. 

I corpi sanz’anima ci daranno con lor sentenzie precetti 
utili al ben morire. 


Atl. 370 r. a. 


Del leggere le bone opere. 

Felici fien quelli che presteranno orecchi alle parole de' 
morti — leggere le bone opere, e osservarle. 

Le penne leveranno li omini, siccome li uccelli, inverso il h 64 v 
cielo — cioè per le lettere fatte da esse penne. 


Delle pelli delli animali che tengano 
il senso del tutto che v'è sulle scritture. • 

Quanto più si parlerà colla pelle, veste del sentimento, 
tanto più s’acquisterà sapienzia. 


Della crudeltà dell’omo. 

Vedrassi animali sopra la terra, i quali sempre combatte¬ 
ranno infra loro con danni grandissimi e spesso morte di cia¬ 
scuna delle parte. 

Questi non aran termine nelle lor malignità; per le fiere 
membra di questi verranno a terra gran parte delti alberi delle 
gran selve dell’universo; e poi che saran pasciuti, il nutri¬ 
mento de’ lor desideri sarà di dar morte e affanno e fatiche e 
paure e fuga a qualunche cosa animata. E per la loro Smisu¬ 
rata superbia questi si vorranno levare inverso il cielo, ma la 
superchia gravezza delle lor membra gli terrà in basso. Nulla 
cosa resterà sopra la terrà, o sotto la terra e l’acqua, che non 
sia perseguitata, remossa o guasta; e quella dell’un paese re¬ 
mossa nell'altro; e 1 corpo di questi si farà sepultura e tran¬ 
sito di tutti i già lor morti corpi animati. 

0 mondo, come non t'apri? e precipita neH'a'lte fessure de’ 
tua gran baiatri e spelonche e non mostrare più al cielo sì cru¬ 
dele e dispietato monstro. 


Della lussuria. 

E’ s’infurieranno delle cose più belle, a cercare, possedere e 
operare le parte lor più! brutte, dove poi, con danno e peni- 
tenzia ritornati nel lor sentimento, n aran grande ammirazione 
di se stessi. 


Atl. 370 r. a. 


Delli uomini che quanto più invecchiano 
si fanno avari, che avendoci a star poco 
doverebbon farsi liberali. 

Vedransi quelli che son giudicati di più sperienzia e giudi¬ 
zio, quando egli hanno men bisogno delle cose, con più avidità 
cercarle e riservare. 
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Li omini perseguiranno quella cosa della qual più temono, 
cioè saran miseri, per non venire in miseria. 

Della paura della povertà. 

La malvagia e spaventevole darà di sé tanto timore apresso „ 
a delti omini, che quasi come matti, credendo fuggiria, accore¬ 
ranno con veloce moto le sua ismisurate forze. 

All. 370 r. a. Dell’avaro. 

Molti fìen quelli che con ogni studio e sollecitudine segui¬ 
ranno con furia quella cosa che sempre li ha spaventati, non 
conoscendo 'la sua malignità. 

Ad. 37 v. c. Del consiglio. . 

E colui che sarà più necessario a chi arà bisogno di lui, 
sarà isconosciuto, e cognosciuto, più sprezzato. 

I. 39 v. Tutte le cose che nel verno fìen nascoste e sotto la neve, 

rimaranno .scoperte e palese nella state. Detta per la bugia che 
non po stare occulta. 

T 65 De la bocca dell’omo che sepoltura. 

Uscirà gran romori de le sepolte de quelli che so finiti 
di cattiva e violente morte. 


I. 64 v. 

All. 37 v. c. 


Atl. 145 r. a. Del cibo stato animato. 

Gran parte de' corpi animati passerà pe’ corpi degli altri 
animali, cioè le case disabitate passeran in pezzi per le case abi¬ 
tate dando a quelle un utile, e portando con seco i sua danni : 
quest’è, cioè, la vita dell’omo si fa delle cose mangiate, le quali 
portan con sé la parte dell'omo eh’è morta. 


Fo. n. 34 r. 


Della vita delli omini 
che ogni 10 anni si mutano di carne. 

Li omini passeran morti per le sue proprie budelle. 


H. 98 r. 
H. 109 v. 
H 118 v. 


Atl. 76 v. a. 
Trn. 17 v. 


IL 40 r. 
All. 109 r. 


L’oro in verghe s'affinisce col foco. 

Al cimento si conosce il vero oro. 

Giustizia voi potenzia, intelligenzia e volontà, e si assomi¬ 
glia al re delle ave. 

Raro cade chi ben cammina. 

Come cieca ignoranzia ne conduce! 

Vedi, per lo splendor del foco andiamo. (Schizzo di far] alle 

intorno a una fiamma). 

0 miseri mortali, aprite gli occhi. 

Nessuna cosa è da temere quanto la sozza fama. Questa 
sozza fama è nata da vizi. 

L’ordinare è opra signorile, l’oprare è atto servile. 
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Comparazione della pazienzia. All. 117 v. b. 

La pazienzia fia contra alle ingiurie non altrementi che si 
faccino i [tanni contra del freddo; imperò che se ti multipli- 
cherai di panni secondo la moltiplicazione del freddo, esso 
freddo nocere non ti potrà: similmente alle grande ingiurie 
cresci la pazienza, esse ingiurie non ti potranno offendere la 
tua mente. 

Quando aparisce il sole che scancia le tenebre in comune, Ar - 173 r. 
tu spegni il lume che te la scaciava in particolare a tua neces¬ 
sità e comodità. (Schizzo del sole e duomo che soffia sulla 
candela). 

Tutti i popoli obbediscano e so mossi da lor magnati, e essi A, h 63 
magnati si collegano, e costringano co’ signori per due vie : o 
per sanguinità, o per roba sanguinata, sanguinità quando i loro 
figlioli sono, a similitudine di statichi, sicurtà e pegno della lor 
dubitata fede; roba, quando tu farai a ciascun d’essi murare 
una casa o due dentro alla tua città, della quale lui ne tragga 
qualeh'entrata, e trarrà di dieci città cinque mila case con trenta 
mila abitazioni, e disgregerai tanta congregazione di popolo, 
che a similitudine di capre, l’uno adosso all’altro stanno, em¬ 
piendo ogni parte di fetore, si fanno semenza di pestilenze 
morte. 

E la città si fa di bellezza compagna del suo nome, e a te 
utile di dati, e fama eterna del suo accrescimento. 

Non ti promettere cose, e non le fare, se tu ve’ che, non De An - B - 
l’avendo, t’abbino a dare passione. 21 v ' 

Acquista cosa nella tua gioventù' che ristori il danno della Atl - 111 r - a - 
tua vecchiezza [overo che trastulli la tua vecchiezza ]. E se tu 
intendi la vecchiezza aver per suo cibo la sapienzia, adoprati 
in tal modo in gioventù, che a tal vecchiezza non manchi il 
nutrimento. 


Il lino è dedicato a morte e corruzione de’ mortali: a morte L. 72 v. 
pe’ lacciuoli delli uccelli, animali e pesci; a corruzione per le 
tele line dove s’involgano i morti che si sotterrano, quali si 
corrompano in tali tele. E ancora esso lino non si spicca dal 
suo festuco, se esso non comincia a macerarsi e corrompersi, 
e questo è quello col quale si debbe incoronare e ornare li uffizi 
funerali. 


Si come il ferro s’arruginisce sanza esercizio, e l’acqua si Al *. 289 v. e. 
putrefà o nel freddo s’addiaccia, così lo ’ngegnio sanza eser¬ 
cizio si guasta. 

Sieome ogni regno in sè diviso è disfatto, così ogni ingegnio Ar - 180 v. 
diviso in diversi studi si confonde e indebolisce. 


1,1 ■ F Flora - Antologia Leonardesca 
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Ash. I. 1 v. 


Fo. II. 41 v. 

H. 118 v. 

11 98 v. 

Lu. 124 
F. 96 b. 


Lu. 90 v. 
All. 76 v. a. 

H. 16 v. 

L. 4. v. 

All. 76 v. a. 
All. 80 


H. 119 r. 

H. 119 r. 


Sicome il mangiare sanza voglia fìa dannoso alla salute, 
così lo studio sanza desiderio guasta la memoria, e no’ ritiene 
cosa ch’ella pigli. 

Tanto è a dire ben d’un tristo, quanto a dire mal d un 
bono. 

Chi non punisce il male comanda che si facci. 

Ogni cosa per distirpare il tristo. 

Dove è libertà non è regola. 

L’uomo ha grande discorso del quale la più parte è vano 
e falso, li animali l’hanno piccolo ma è utile e vero; e meglio è 
la piccola certezza che la gran bugia. 

La paura nasce più tosto che altra cosa. 

Si come l'animosità è pericolo di vita, così la paura è si¬ 
curtà di quella. 

Chi teme i pericoli non perisce per quegli. 

Chi altri offende sé non sicura. 

Le minacce sol son arme dello imminacciato. 

Ecci una cosa, che quanto più se n’ha di bisogno, più si re- 
fiuta; e questo è il consiglio, mal volentieri ascoltato da chi ha 
più bisogno, cioè dagl’ignoranti. Ecci una cosa che quanto più 
n’hai paura e più la fuggi, più te ravvicini; e questo è la mi¬ 
seria, che quanto più la fuggi, più ti fai misero e sanza riposo. 

Nessun consiglio è più leale che quello che si dà dalle navi 
che sono in pericolo. 

Aspetti danno quel che si regge per giovane in consiglio. 


H. 118 v. 

H. 16 v. 

Qu. An. II. 
14 r. 


H. 100 v. 
H. 100 r. 
H. 116 r. 


Dimanda consiglio a chi ben si corregge. 

Reprendi l’amico tuo in segreto e laldalo in paleso. 

E in questo caso io so che ne acquisterò pochi nemici, con 
ciò sia che nessun prederà ch’io possa dire di lui, perché pochi 
son quelli a chi i sua vizi dispiaccino, anzi sol quelli omini li 
dispiacciano che son di natura contraria a tali vizi, e molti 
odiano li padri e guastan le amicizie, reprensori de sua vizi, 
e non vale esempli contrari a esse né nessuno uman consiglio. 

Tal fra il getto qual fìa la stampa. 

Di lieve cosa nascesi gran ruina. 

L’acqua che trabocca sopra i sua ripari, quegli discalza e 
ruina dalla opposita parte. 
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Chi piglia la biscia per la coda quella poi lo morde. H. 118 v. 

Chi cava la fossa questa gli ruina addosso. H. 118 v. 

Chi scalza il muro quello gli cade addosso. H. 118 r. 

Chi taglia la pianta quella si vendica colla sua ruina. H. iis r. 

Chi voi essere ricco in un dì è impiccato in un anno. w. 12351 r. 


Quando Fortuna vien, prendila [a] man salva, dinanti dico, Ad. 289 v. c. 
perche direto e calva. 


Più facilmente si contasta al principio che al fine. 
Constanzia: non chi comincia, ma quel che persevera. 
Fatica fugge, colla Fama in braccio quasi occultata. 


. ± ,la J ai " a S1 de dipignere tutta la persona piena di lingue, 
in scambio di penne, e n forma d’uccello. 


H. 119 r. 
H. 101 r. 
H. 17 v. 
B. 3 v. 


MOTTO PER EIMIBL0MA 

Prima privato di moto che stanco di giovare. . W. 12700 r. 

Mancherà prima il moto che 1 giovamento 
Prima morte che stanchezza. 

Non mi stanco nel giovare : è motto da carnovale 
oine lassitudine. 

Non mi sazio di servire. 

Tutte le opere non son per istancarmi. 

n-Oo^ UeSta In , V l ' dlA si flgura colle ,flch e verso il cielo, perché se Ox. A. 29 v, 

n volto dfSf 6 r SUe . f ° rZe C ° ntr ° a ° ÌO; fassi colla maschera 
n volto di bella dimostrazione, fassi eh ella è ferita nella vista 

fi? a ™ ìh? C ° + 1V<?; fòSS1 ferit ° r ° r€cchio d > lauro e mirto a signi¬ 
ficare che vittoria e venta 1 offendono: fassile uscire molte fol¬ 
gore, a significare il suo mal dire; fassi magia e secca perché 

semrnt re e nL??? tÌ f U0 -, StrUgg r entO ’ fassile iJ °° re roso da un 
serpente enfiante, tassile un turcasso, e le frecce lingue perché 

s z r? o,,e,,de; f " ssi,e ,m * di liopix? ss 

quello per invidia ammazza il bone con inganno; fassile un 
aso m mano pien di fiori e sia quello pien di scorpioni e rospi 
e altri venem; tassile cavalcare la Morte, perché la Invidia non 

°à- mai languisce a signoreggiare; fassile la briglia ca¬ 
rica di diverse armi tutti strumenti di morte. 

foco?'?/? 110 ’ n mano alla ^gratitudine: il legno notrica il A s h. i. 34 v. 
loco che lo consuma. (Disegno del tizzo). 

fraghe memoria dei beni fatti > appresso l’ingratitudine, è H. 16 v. 
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G. 88 v. 


H. 60 v. 

Ox. A. 29 v. 

All. 76 v. a. 

H. 98 v. 

W. 12282 v. 
Fo. H. 63 r. 

Tr. 14 v. 

All. 358 v. a. 

Ar. f. 57 r. 
H. 99 r. 

Tr. 38 r. 

H. 16 ». 

G. 89 r. 

Atl. 344 r. 


All. 76 
Ar. 205 v. 


All. 71 


Per ben fare. 

Per il ramo della noce, che solo è percosso e baHuto.^n- 
d'e' ha condotto a perfezione li sua frutti, si dinota huc l . Ghe, 
Piante il fine delle loro famose opere, son percossi dalla in¬ 
vidia per diversi modi. 

La invidia offende colla finta infamia, cioè col detrarre, la 
qual cosa spaventa la virtù. 

Subito che nasce la virtù quella, partorisce centra sé !a in¬ 
vidia, e prima fia il corpo sanza 1 ombra, che la virtù sanza 

la invidia. 

Dov'entra la Ventura, la ,'nvidia vi pone lo asse^ « to jom- 
batte, e dond'ella si parte vi lascia il doloie e il pentirne . 

Spola: tanto mi moverò che la tela fia finita. 

L'edera è di lunga vita. (Corona d edera). 

Albero tagliato che rimette: ancora spero. (Disegno). 11 lu¬ 
glio 1942. 

La stoltizia è scudo della vergognia, come la improntitu¬ 
dine della povertà. 

Gli strumenti de barattieri sono la semenza delle bestem¬ 
mie umane contro a gli dei. 

Gol tempo ogni cosa va variando. 

Ogni torto si dirizza. 

Un vaso rotto crudo si pò riformare, ma il cotto no. 

Non esser bugiardo del preterito. j 

precettore dà di sé utilissime virtù. 

Beata è quella -possessione, che viste da l’occhio del 

padrone. 

Amor ogni cosa vince. . ma j 

Questo per isperienza è provato, che chi non 

sarà ingannato. 

Molti ci gabbano. ' . . J 

L'orno ha desiderio d’intendere ^ U Jemmma 

So^lSnt e“^hied n e e mette in = desiderio. 

e intender noi po’, se non confessa, e confessano 


La bocca n’ha morti piu che '1 coltello. 
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Dialogo fra il cervello e lo spirito 
che in esso abitava. 

11 quale spirito ritrova[to] il cerebro, donde partito sera, 
con alta voce, con tali parole mosse. 

0 felice, o avventurato spirito, donde partisti! io ho questo 
uomo, a male mio grado, ben conosciuto. Questo è ricetto di ! 
villania, questo è proprio ammonizione di somma ingratitudine, 
in compagnia di tutti i vizi. 

Ma che vo io con parole indarno affaticandomi? La somma 
de’ peccati solo in lui trovati sono. E se alcuno infra loro si 
trova che alcuna bontà possegga, non altrimenti come che me 
dalli altri uomini trattati sono nirnici e peggio selli son amici. 


w. 








Vili. 


NOVELLE E FAVOLE - MOTTI E FACEZIE 


IL G(IGANTE 

Ad. 311 r. a. Caro Benedetto Dei, per darti nuove de le cose di Levante, 
sappi come del mese di giugno è apparito un gigante che vien di 
la diserta Libia. 

Questo gigante era nato nel mont Atalante, ed era nero, ed 
ebbe contro Artaserse cogli Egizi e gli Arabi, Medi e Persi, vi¬ 
veva in mare delle balene, gran capidogli e de navali. 

Ad. 96 v. b. La nera faccia sul primo oggetto è molto orribile e spaven¬ 
tosa a riguardare, e massime 1 ingrottati e rossi occhi, posti sotto 
le paurose e scure ciglia, da fare rannuvolare il tempo e tremare 
la terra. E credimi che non è sì fiero omo che dove voltava li in 
focati occhi che volentieri non mettessi ali per fuggire, ché Lu¬ 
cifero infernale parìa volto angelico a comparazione di quello, Il 
naso arricciato con l’ampie anari, de’ quali usciva molte e grandi 
setole, sotto i quali era l’arricciata bocca, colle grosse labbra, da 
le stremità de' quali era pelo a uso de le gatte, e denti gialli. 
Avanza sopra i capi de li omini, a cavallo, dal dosso de piedi in 
su. E rincrescendole il molto chinare, volta 1 ira in furore co¬ 
minciò co' pié, dimenati da la furia delle possenti gambe, a en¬ 
trare fra la turba, e con calci gittava li omini per l’aria, i quali 
cadeano non altrimenti sopra gli altri omini, come se stata fusai 
una spessa grandine. E molti furon quelli che, morendo, dettar 
morte; e questa crudeltà durò finché la polvere mossa da gran 
piedi, levata ne l'aria, constrinse questa furia infernale a ritirarsi 

indirieto. E noi seguitammo la fuga. 

0 quanti vani assalimenti furono usati contro a questa in¬ 
diavolata, a la quale ogni offesa era niente! O misere genti, a voi 
non vale le inespugnabili fortezze, a voi non l’alte mura de la 
città a voi non l’essere in moltitudine, non le case o palazzi non 
ve restato se non le piccole buche e cave sotterranee a modo di 
granchi o grilli o simili animali, trovate salute e vostro scampo^ 

O quante infelici madri e padri furono private de figlioli! O 
quante misere femmine private de la lor compagnia! Certo, coi¬ 
to, caro mio Benedetto, io non credo che, poi che 1 mondo f 
creato, fussi mai visto un lamento, un pianto pubblico esse 
con tanto terrore! 
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Certo in questo caso la spezie umana ha da invidiare ogni 
altra generazione d'animali: imperocché, se l'aquila vince per 
potenza li altri uccelli, il meno non sono vinti per velocità di 
volo, onde le rondine colla lor prestezza scampano da la rapina 
de lo smerlo; i dalfini con lor veloce fuga scampano da la rapina 
de le balene e de’ gran capidogli; ma noi, miseri! non ci vale 
alcuna fuga, imperoché questa, con lento passo, vince di gran 
lunga il corso d’ogni veloce corsiero. 

Non so che mi dire o che mi fare, e mi pare tuttavia trovar¬ 
mi a notare a capo chino per la gran gola, e rimanere con con¬ 
fusa morte sepolto nel gran ventre. 

Caduto il fier gigante, per la cagione de la insanguinata e Ad. 311 r. a. 
fangosa terra, parve che cadessi una montagna, onde la campa¬ 
gna [fu] squassata di terremoto, con ispavento a Plutone infer¬ 
nale. E per la gran percossa, ristette sulla piana terra alquanto 
stordito; subito il popolo, credendo fussi morto di qualche saetta, 
tornando la gran turba, a guisa di formiche che scorrano furian¬ 
do per il caduto rogere — così questi scorrendo per l'ampie mem¬ 
bra e le traversando con ispesse ferite. 

Onde risentito il gigante e sentendosi quasi coperto da la 
moltitudine, subito sentendosi cuocere per le punture, mise un 
muglio che parve fussi uno spaventoso tono, e, postò le mani 
in terra e levato il pauroso volto, e postosi una de le mani in 
capo, trovosselo pieno d'uomini appiccati a’ capegli, a similitu¬ 
dine de minuti animali che tra quegli sogliono nascere: onde, 
scotendo il capo, gli omini faceano non altramenti per l'aria che 
si faccia la grandine, quando va con furor di venti; e trovossi 
molti di questi uomini esser morti da quegli che gli tempesta- 
van addosso, po’ ritti co’ piedi calpestando. 

E per la gran caduta parve la provincia tutta tremassi. 

E attenendosi a' capegli e ’ngegnandosi nascondere tra que- 
Sii» facevano a similitudine de marinai, Quando han foi’tuna, che 
corrono su per le corde per abbassar la vela a poco vento. 


VIAGGIO IN ORIENTE 

Divisione del libro Ad. 145 v. a. 

La predica e persuasione di fede. 

La subita innondazione insino al fine suo. 

La ruina della città. 

La morte del popolo e disperazione. 

La caccia del predicatore e sua liberazione e benivolenzia. 

Descrizione della causa di tal ruina del monte. 

Il danno ch’ella fece. 

Ruine di neve. 

Trovata del profeta. 

La profezia sua. 
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Allagamento ddle parte basse di Erminia occidentale, li sco¬ 
lamenti delle quali erano per la tagliata di monte Tauro. 

Come il novo profeta [mostra dicere] questa ruina è fatta al 
suo proposito. 

il. 145 V. a. Al Diodario di Soria, locotenente del sacro Soldano di Ba¬ 
bilonia. 

11 nuovo accidente accaduto in queste, nostre parti settentrio¬ 
nali il quale son certo, che non solamente a te, ma a tutto 1 uni¬ 
verso darà terrore, il quale successivamente ti sarà detto per or¬ 
dine, mostrando prima :1 effetto e poi la causa. 

Ritrovandomi io in queste parti d Erminia, a dare con amore 
e sollecitudine opra a quello uffizio pel quale tu mi mandasti, e 
nel dare principio in quelle parte che a me pareano esseie più al 
proposito nostro, entrai nella città di Calindra, vicina ai nostri 
confini Questa città è posta nelle ispiagge di quella parte del 
monte Tauro che è divisa dall’Eufrates, e riguarda ì corni del 
gran monte Tauro per ponente. Questi corni son di tanta altura, 
che par che tocchino il cielo, ché nell'universo non è parte terre¬ 
stre più alta deila sua cima, e sempre 4 ore innanzi dì è percossa 
dai razzi del sole in oriente; e per 1 essere lei di pietra bianchis¬ 
sima, essa forte risplende e fa l’uffizio a questi Ermini come fa¬ 
rebbe un bel lume di luna nel mezzo delle tenebre; e per la sua 
grande altura, essa passa le somme altezze de nugoli, per ispa- 
zio di 4 miglia a linia retta. Questa cima è veduta di gran parte 
dell’occidente alluminata dal sole dopo il suo tramontare insino 
alla terza parte della notte, ed è quella che appresso di voi ne 
tempi sereni abbiam già giudicato essere una cumeta, e pare a 
noi nelle tenebre della notte mutarsi varie figure, e quando divi¬ 
dersi in due o in tre parti, e quando lunga, e quando corta; e 
questo nasce per li nuvoli che ne l’orizzonte del cielo s interpon¬ 
gano in fra parte d esso monte e 1 sole, e, per tagliare loro essi 
razzi solari, et lume del monte è interrotto con vari spazi di nu¬ 
goli, e però è di figura variabile nel suo splendore. 

Atl. 145 v. a. Perché il monte risplende nella sua cima la metà o 1 terzo 
della notte, e pare una cometa a quelli di ponente dopo la sera, 
e innanzi dì a quelli di levante. I 

Perché essa cometa par di variabile figura, in modo che ora 
è tondo, or lungo, e or diviso in due o in tre parti, e ora unita, o 
quando si perde, e quando si rivede. 

Atl 169 v. b. Figura del Monte Tauro 

Non sono, o Diodaro, da essere da te imputato di piegrizia, 
come le tue rampogne par che accennino, ma lo isfrenato amoie, 
il quale ha creato il benefizio ch’io posseggo da te, è quello cne 
m’ha constretto con somma sollecitudine a cercare e con diligen- 
zia a ’nvestigare la causa di sì grande e stupente effetto; la quai 
cosa non sanza tempo ha potuto avere effetto. Ora, per farti Otn 
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soddisfatto della causa di sì grande effetto, è necessario ch'io ti 
mostri la forma del sito, e poi verrò allo effetto, col quale, credo, 
rimarrai soddisfatto. 

Non ti dolere, o Diodario, del mio tardare a dar risposta alla 
tua desiderosa richiesta, perché queste cose, di che tu mi richie¬ 
desti, son di natura, che non sanza processo di tempo si possano 
bene espriemere, e massime perché a voler mostrare la causa di 
si grande effetto, bisogna discrivere con bona forma la natura del 
sito, e mediante quella tu potrai con facilità soddisfarti della 
predetta richiesta. 

Io lascierò indirieto la descrizione della forma dell Asia Mi¬ 
nore, e che mare o terre sien quelle che terminino la figura della 
sua quantità, perché so che la diligenzia e sollecitudine de' tua 
studi non t'hanno di tal notizia privato, e verrò a denotare la 
vera figura di Taurus monte, il quale è quello ch'è causatore di 
sì stupenda e dannosa maraviglia, il quale serve alla espedizione 
del nostro proposito. Questo monte Taurus è quello che appresso 
di molti è detto essere giogo del monte Caucaso; ma avendo vo¬ 
luto ben chiarirmi, ho voluto parlare con alquanti di quelli che 
abitano sopra del mar Caspio, i quali mostrano che, benché i 
monti loro abbino il medesimo nome, questi son di maggiore al¬ 
tura, e però confermano quello sia il vero monte Caucaso, perché 
Caucaso in lingua iscitica voi dire somma altezza. E invero non 
ci è notizia che l’oriente né l’occidente abbia’ monte di sì grande 
altura, e la pruova che così sia è che li abitatori de' paesi, che li 
stanno per ponente, veggono i razzi del sole, che allumina insino 
alla quarta parte delle maggior notte parte della sua cima, e 1 
simile fa a quelli paesi che li stanno per oriente. 

Qualità e quantità del Monte Tauro Ad. 145 v. b. 

L'ombra di questo giogo del Tauro è di tanta altura, che 
quando di mezzo giugno il sole è a mezzogiorno, la sua ombra 
s’astende insino al principio della Sarmazia che sono giornate 12, 
e a mezzo dicembre s’astende insino a' monti Iperborei che è 
viaggio d'un mese inverso tramontana; e sempre la sua parte 
opposita al vento che soffia è piena di sasso, dopo esso sasso si 
viene a richiudere, e in tal modo porta con seco i nuvoli da ogni 
parte, e lasciali nella lor percussione, e sempre è piena di per¬ 
cussione di saette per la gran moltitudine di nugoli, che lì son 
ricettati, onde il sasso è tutto fracassato e pien di gran ruine. 

Questa nelle su’ radici è abitata da ricchissimi popoli, ed è piena 
di bellissime fonti e fiumi, e fertile e abbondante d’ogni bene, 
e massime nelle piarti che riguardano a mezzogiorno; ma quando 
se n’è montata circa a 3 miglia, si comincia a trovare le selve 
de' grandi abeti, pini e faggi e altri simili alberi; dopo questo 
per ispazio di altre 3 miglia, si truova praterie e grandissime 
pasture; e tutto il resto, insino al nascimento del monte Tauro, 
sono neve eterne, che mai per alcun tempo si partano, che s'a- 
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Atl. 214 v. 


All. 76 
Atl. 62 


stendano all’altezza di circa 14 miglia in tutto. Da questo nasci¬ 
mento del Tauro insino all'altezza d’un miglio, non passano mai 
e nuvoli ché qui abbiamo 15 miglia, che sono circa a ■> miglia 
d’altezza’ per linia retta, e altrettanto o circa, troviamo essere la 
cima delli corni del Tauro, ne’ quali, dal mezzo in su si comin¬ 
cia a trovare aria che riscalda, e non vi si sente soffiamenti di Jj 
venti ma nessuna cosa ci pò troppo vivere; quivi non nasce cosa 
alcuna, salvo alcuni uccelli rapaci, che covano nell alte fessure 
del Tauro e discendano poi sotto i nuvoli a fare le lor prede 
sopra i monti erbosi. Questo è tutto sasso semplice, cioè da nu¬ 
voli in su, ed è sasso candidissimo, e in sulla alta cima non si 
può andare per l’aspra e pericolosa sua salita. 

Essendomi io più volte co lettere rallegrato teco della tua 
prospera fortuna, al presente so che, come amico, ti contristerai 
co’ meco del misero stato nel quale i’ mi trovo, e questo è che 
ne’ giorni passati sono stato in tanti affanni, paure, pericoli e 
danno, insieme con questi miseri paesani, che avevam d avere 
invidia ai morti. E certo i’ non credo, che, poiché gli elementi 
co’ lor separazione disfeciono il gran caos, eh elli riunissimo lor 
forza, anzi rabie, a fare tanto nocimento alli omini, quanto al 
presente da noi se veduto e provato, in modo eh io non posso 
imaginare che cosa si possin più accrescere a tanto male. 

In prima fummo assaliti e combattuti dall impeto e furore 
de’ venti; a questo s’aggiunse’ le ruine delli gran monti di neve, 
i quali hanno ripieno tutte queste valli e conquassato gran parte 
della nostra città. E non si contentando di questo, la fortuna, con 
subiti diluvi d’acque ebbe a sommergere tutta la parte bassa di 
questa città; oltre di questo s’aggiunse una subita pioggia, anzi 
ruinosa tempesta piena d’acqua, sabia e fango e pietre, insieme 
avviluppati con radici, sterpi e zocchi di varie piante, e ogni 
cosa scorrendo per l’aria, discendea sopra di noi; e in ultimo uno 
incendio di foco, il qual parea condotto non che da venti ma da 
trentamilia diavoli che ’l portassino, ha abruciato e disfatto tutto 
questo paese, e ancora non è cessato. E que pochi che siàno 
rimasi con tanto isbigottimento e tanta paura, che appena come 
balordi, abbiamo ardire di parlare 1 uno coll altro; avendo ab¬ 
bandonato ogni nostra cura, ci stiamo insieme uniti in certe 
ruine di chiese, insieme misti maschi e temine, piccoli e grandi, 
a modo di torme di capre; e se non fussi certi popoli che ci hanno 
soccorsi di vettovaglia, tutti saremmo morti di fame. 

0 vedi come ci troviàno; e tutti questi mali sono mente a 
compazione di quelli che n brieve tempo ci è pi omesso. 

So che, come amico, ti contristerai del mio male, come già, 
con lettere,’ ti mostrai con effetto rallegrarmi del tuo bene. 

. FACEZIE 

A dì 23 d’aprile, 1490. 

(Nota ogni cosa. Facezie). 
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Uno vede una grande spada allato a un altro, e dice : 0 po- Atl. 13 r. d. 
verello! eli e gran tempo ch’io t’ho veduto legato a questa arme : 
perché non ti disleghi, avendo le mani disciolte e possiedi libertà? 

Al quale costui rispose: Questa è cosa non tua, anzi è 
vecchia. 

Questi, sentendosi mordere, rispose : Io ti conosco sapere sì 
poche cose in questo mondo, ch'io credevo che ogni divulgata 
cosa a te fussi per nova. 

Fu detto a uno che si levasse dal letto, perché già era levato Fo. il. 31 r. 
il sole, e lui rispose: Se io avessi a fare tanto viaggio e fac¬ 
cende quanto lui, ancora io sarei già levato, e però, avendo a fare 
si poco cammino, ancora non mi voglio levare. 

Uno lasciò lo usare con un suo amico, perché quello ispesso Atl. 306 v. 
li diceva male delli amici sua; il quale lasciato amico, un dì do¬ 
lendosi collo amico, e, dopo il molto dolersi, lo pregò che li 
dicessi quale fussi la cagione che lo avessi fatto dimenticare tanta 
amicizia; al quale esso rispose: io non voglio più usare con te co, 
perch’io ti voglio bene, e non voglio che, dicendo tu male ad 
altri di me tuo amico, che altri abbia, come me, a fare trista 
impressione di te, dicendo tu a quegli male di me tuo amico; 
onde, non usando noi piùì insieme, parrà che noi siamo fatti ni- 
mici, e 1 dire tu' mal di me, com’è tua usanza, non sarai tanto 
da essere biasimato, come se noi usassimo insieme. 


Uno disse che in suo paese nasceva le più strane cose del Atl. 76 v. a. 
mondo. L’altro rispose : — Tu che ci se’ nato, confermi ciò esser 
vero, per la stranezza della tua brutta presenza. 

Uno disse a un suo conoscente: Tu hai tutti li occhi trasmu- Atl. 76 v. a. 
tati in istrano colore. 

Quello li rispose intervenirli spesso. 

— Ma tu non ci hai posto cura E quando ti addivien questo? 

Rispose l’altro: — Ogni volta che mia occhi veggono il tuo 
viso strano, per la violenza ricevuta da sì gran dispiacere, s’im¬ 
pallidiscono, e mutano in istrano colore. 

Uno disse a un altro: tu hai tutti li occhi mutati in istran Atl. 76 v. a. 
colore. Quello li rispose : egli è perché e mia occhi veggono il tuo 
viso strano. 

Uno, volendo provare colla alturità di Pitagora, come altre M - 58 v - 
volte lui era stato al mondo, e uno non li lasciava finire il suo 
ragionamento; allor costui disse a questo tale : E per tale segniale 
che io altre volte ci fussi stato, io mi ricordo che tu eri mulinaro. 

Allora costui sentendosi mordere colle parole, gli confermò 
essere vero, che per questo contrassegnio lui si 1 ricordava che 
questo tale era stato l’asino, che li portava la farina. 


Andando un prete per la sua parrocchia il sabato santo, Atl. 119 r. a. 
dando, com’è usanza, l'acqua benedetta per le case, capitò nella 
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stanza d'un pittore, dove spargendo essa acqua sopra alcuna sua 
pittura, esso pittore, voltosi indirieto, alquanto scrucciato, disse 
perché facessi tale spargimento sopra le sue pitture. Allora u 
prete disse essere cosi usanza e ch’era suo debito il fare cosi, e 
che faceva bene, e chi fa bene debbe aspettare bene e meg io, 
che cosi promettea Dio, e che d’ogni bene, che si faceva in terra, 
se n'avrebbe di sopra per ogni un cento. 

\llora il pittore, aspettato chelli uscissi fori, se li fece di 
sopra alla finestra, e gittò un gran secchione d'acqua addosso a 
esso prete, dicendo: Ecco che di sopra ti viene per ogni un cento, 
come tu dicesti che accaderebbe del bene che mi facevi colla tua 
acqua santa, colla quale m'hai guasto mezze le mie pitture. 


All. 76 


Uno disputando, e vantandosi di saper fare molti vari e belli 
giochi un altro de’ circostanti disse: io so fare un gioco, il 
quale farà trarre le brache a chi a me parirà. 11 primo vanta¬ 
tore, trovandosi sanza brache: che no, disse, che a me no le 
farai trarrei E vadano un paro di calze. 11 proponitore d esso 
gioco accettato lo ’nvito, impromutò piu para di brache, e tias- 
sele nel volto al mettitore delle calze, e mise il pegno. 


All. 313 r. b. 


Un certo merendon cresciuto all'uggia, come la zucca o 1 
melon per superchio omore, o come il bozzacchio per li acquaz¬ 
zoni; no, tu non dii bene, sai tu...; egli è propio giucco... raso a 
capocchia; ma li manca il cavolo o la foglia della zucca da colare 
il lattime. Di' su, Sandro, che te ne pare? I ti diro il vero, e 
non me riuscito. 


Fo. ni. 34 v. 


All. 150 v. b. 


Uno artigiano, andando spesso a vicitare uno sigmore, sanza 
altro proposito dimandare, al quale, il signiore domando quello 
che andava facendo. Questo disse che veniva li per avere de 
piaceri che lui aver non potea; perocché volentieri vedeva omini 
più potenti di lui, come fanno i popolani, ma che 1 signore non 
poea vedere se non omini di men possa di lui : per questo i si¬ 
gnori mancavano d'esso piacere. 

Usano i frati minori, a certi tempi, alcune loro quaresime, 
nelle quali essi non mangiano carne ne' loro conventi; ma in 
viaggio perché essi vivano di limosine, hanno licenzia di man- 
giare ciò che è posto loro innanzi. Onde, abbattendosi, in detti 
viaggi una coppia dessi frati a un’osteria, in compagnia d un 
certo mercantuolo, il quale, essendo a uria medesima mensa, alla 
quale non fu portato, per la povertà dell’osteria, altroché un pol¬ 
lastro cotto; onde esso mercantuolo, vedendo questo essere poco 
per lui, si volse a essi frati, e disse : Se io ho ben di ricordo, voi 
non mangiate in tali dì ne vostri conventi d alcuna manier 
di cftrnG 

Alle quali parole i frati furono costretti, per la lor regola, 
sanza altre cavillazioni. a dire ciò essere la verità: onde d ™ ei ‘ 
cantetto ebbe il suo desiderio; e così si mangiò essa pollastra, e 
i frati feciono il meglio poterono. 
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Ora, dopo tale desinare, questi commensari si partirono tutti 
e tre di compagnia; e dopo alquanto di viaggio, trovati un fiume 
di bona larghezza e profondità, essendo tutti e tre a piedi, i frati 
per povertà e l'altro per avarizia, fu necessario, per l’uso della 
compagnia, che uno de' frati, essendo discalzi, passasse sopra i 
suoi omeri esso mercantuolo: onde datoli il frate a serbo i zoc¬ 
coli, si caricò di tale omo. 

Onde accade che, trovandosi esso frate in mezzo del fiume, 
esso ancora si ricordò de la sua regola; e fermatosi, a uso di San 
Cristofano, alzò la testa inverso quello che l'aggravava, e dissi : 

Dimmi un poco, hai tu nissun dinaro addosso? 

Ben sai, rispose questo, come credete voi che mia pari mer¬ 
catanti andassi altrementi attorno? 

Ohimél disse il frate, la nostra regola vieta che noi non pos¬ 
siamo portare danari addosso; — e sùbito lo gettò nell’acqua. La 
qual cosa conosciuta dal mercatante facetamente la già fatta in¬ 
giuria essere vendicata, con piacevole riso, pacificamente, mezzo 
arrossito per vergogna, la vendetta sopportò. 

Sendo uno infermo in articulo di morte, esso sentì battere la 1-0 • U- 30 
porta, e domandato uno de’ sua servi chi era che batteva l’uscio, 
esso servo rispose esser una che si chiamava Madonna Bona. 

Allora l’infermo alzato le braccia al cielo ringraziò Dio con alta 
voce; poi disse ai servi che lasciassino venire presto questa, ac- 
cioché potesse vedere una donna bona innanzi che esso morisse, 
imperò che in sua vita mai ne vide nessuna. 


MOTTI SiGHEiRìZI, ECC. 

No’ siano due fratelli che ciascuno di noi ha un fratello: qui 
el modo del dire pare che 2 fratelli diventino 4. 

•Si dimanda se li santi stanno ignudi. 

E molti fecero bottega con infiniti miraculi finti, ingannando 
la stolta moltitudine. 

Farisei : frati santi, voi dire. 

Salvatico è quel che si salva. 

Qui si conserva il nocciolo, nel quale vestì la virtuosa anima 
del poeta tale. 

(Quando io feci domene dio putto, voi mi mettesti in pri¬ 
gione, ma s’io lo fo grande, voi mi farete peggio). 

Proemio. 

Vedendo io non potere pigliare materia di grande utilità o 
diletto, perché li omini inanti a me nati hanno preso per loro tutte 


Ar. 126 v. 

Ar. 126 v. 

F. 5 b. 

Tr. 34 r. 
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All. 119 


— 253 










Ad. 71 v. 


Ad. 289 v. 


i’util e necessarie teme, farò come colui il quale per povertà giu- 
gne l’ultimo alla fiera, e non potendo d’altro fornirsi, piglia tutte 
cose già da altri viste e non accettate, ma rifiutate per la loro 
poca valitudine. Io questa disprezzata e rifiutata mercanzia, 
rimanente de’ molti compratori, metterò sopra la mia debole 
soma e con quella, non per le grosse città, ma povere ville andrò 
distribuendo, pigliando tal premio, qual menta la cosa da me 
data. 


Deh non m’avere a vii, ch’i’ non son povero; povero è quel 

che assai cose desidera. , ,. . . 

Dove mi poserò? Dove di qui a poco tempo tu 1 saprai, ri¬ 
sposi, per te stessi. 

Ti diaccian le parole in bocca e faresti gelatina di Mongibello. 


Se tu avessi il corpo secondo la virtù, tu non caperesti in 
questo mondo. 

Tu cresci in reputazione come il pane in mano a putti. 


FAVOLE 

Alt. 67 v. a. Favola della lingua morsa dai denti. 


Fo. in. 27 r. 


La carta e l’inchiostro 

Vedendosi la carta tutta macchiata dalla oscura negrezza del¬ 
l’inchiostro, di quello si dòle; el quale mostra a essa che per le 
parole, ch’esso sopra lei compone, essere cagione della conserva¬ 
zione di quella. 


Atl. 175 v. a. 


Uscendo un giorno il rasoro di quel manico col quale si fa 
guaina a se medesimo, e postosi al sole, vide il sole ispecchiarsi 
nel suo corpo; della qual cosa prese somma grana e rivolto col 
pensiero indirieto, cominciò con seco medesimo a dire: 

— Or tornerò io più! a quella bottega, della quale nuova¬ 
mente uscito sono? certo no; non piaccia alti Dei, che sì splendida 
bellezza caggia in tanta viltà d’animo! Che pazzia sarebbe quella 
la qual mi conducessi a radere le insaponate barbe de rustici vil¬ 
lani e fare sì meccaniche operazione! Or è questo corpo da simili 
esercizi? Certo no. Io mi voglio nascondere in qualche occulto 
loco, e lì con tranquillo riposo passare mia vita. — E così na¬ 
scosto per alquanti mesi, un giorno ritornato all aria, e uscito 
fori dalla sua guaina, vide sé essere fatto a similitudine d una 
rugginente sega, e la sua superficie non ispecchiare piu lo splen¬ 
dente sole. Con vano pentimento indarno pianse lo danno ìnn- 
parabi'le, con seco dicendo: — Oh! quanto meglio era esercitare 
col barbiere il mi’ perduto taglio di tanta sottilità! Dov e la lu¬ 
strante superfizie? certo la fastidiosa e brutta ruggine 1 ha con¬ 
sumata! 
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Questo medesimo accade nelli ingegni, che ’n iscambio dello 
esercizio si danno all'ozio; i quali, a similitudine del sopradetto 
rasoro, perdono la tagliente sua suttilità, e la ruggine dell’igno- 
ranzia guasta la sua forma. 

La rete 

La rete, che soleva pigliare li pesci, fu presa e portata via 
dal furoro de’ pesci. 

Il villano e la vite 

Vedendo il villano la utilità che resultava dalla vite, le dette 
molte sostentaculi da sostenerla in alto; e, preso il frutto, levò le 
pertiche, e quella lasciò cadere, facendo foco de’ sua sostentaculi. 

Il vino 

Il vino consumato dallo imbriaco: esso vino col bevitore si 
vendica. 

Trovandosi il vino, il divino licore dell'uva, in una aurea e 
ricca tazza, e sopra la tavola di iMaumetto, e montato in groria 
di tanto onore, subito fu assaltato da una contraria cogitazione, 
dicendo a se medesimo: — Che fo io? di che mi rallegro io? Non 
m'avvedo essere vicino alla mia morte e lasciare l’aurea abita¬ 
zione della tazza, e entrare nelle brutte e fetide caverne del corpo 
umano, e li trasmutarmi di odorifero e suave licore in brutta é 
trista orina? E non bastando tanto male, ch’io ancora debba sì 
lungamente diacere in e brutti ricettacoli coll’altra fetida e cor¬ 
rotta materia uscita dalle umane interiora? — Gridò inverso il 
cielo, chiedendo vendetta di tanto danno, e che si ponesse oramai 
fine a tanto dispregio; che, poiché quello paese producea le più 
belle e migliori uve di tutto l’altro mondo, che il meno esse non 
fussino in vino condotte. Allora Giove fece che il beuto vino da 
Maumetto elevò l’anima sua inverso il celabro e quello in modo 
contaminò, che lo fece matto, e partorì tanti errori, che, tornato 
in sé, fece legge che nessuno asiatico beesi vino. E fu lasciato poi 
libere le viti co’ sua frutti. 

Favola All. 257 r. b. 

La pietra, essendo battuta dall’acciaro'lo del foco, forte si ma¬ 
ravigliò, e con rigida voce disse a quello: — Che presunzion ti 
move a darmi fatica? Non mi dare affanno, che tu m’hai colto 
in iscambio, io che non dispiacei mai a nessuno. — Al quale tac¬ 
ciando rispose: — Se starai paziente, vederai che maraviglioso 
frutto uscirà di te. — Alle quali parole la pietra, datosi pace, 
con pazienza stette forte al martire, e vide di sé nascere il mara¬ 
viglioso foco, il quale, colla sua virtù, oprava in infinite cose. 

Detta per quelli i quali spaventano ne’ prencipi delti studi, e 
poi che a lor medesimi si dispongano potere comandare, e dare 
con pazienzia opera continua a essi studi, di quelli si vede resul¬ 
tare cose di maravigliosa dimostrazione. 
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b. Andando il dipinto parpaglione vagabondo, e discorrendo per 
la oscurata aria, li venne visto un lume, al quale subito si di- 
rizzò e, con vari circuii quello attorniando, forte si maravigliò 
di tanta splendida bellezza, e non istando contento solamente 
al vederlo, si mise innanzi per fare di quello come delli odon- 
feri fiori fare solia, e, dirizzato suo voto, con ardito animo passo 
presso lume, el quale gli consumò li stremi delle alle e gambe 
altri ornamenti. E caduto a' piè di quello, con ammirazione 
considerava esso caso donde intervenuto fussi, non li potendo en¬ 
trare nell'animo che da si bella cosa male o danno alcuno intoi- 
venire potessi, e, restaurato alquanto le mancate forze, riprese 
un altro voto, e, passato attraverso del corpo d esso lume, cadde 
subito bruciato nell'olio chesso lume notria e restagli sol , a ™® d ® 
tanta vita, che potè considerare la cagion del suo danno dicendo 
a quello : - 0 maledetta luce, io mi credevo avere in te trovato 
la mia felicità, io piango indarno il mio matto desiderio, e con 
mio danno ho conosciuto la tua consumatrice e dannosa natola. 

- Alla gale il lume rispose: - Così fo io a eh, ben non m, 

“ U Detta per quelli, i quali, veduti dinanzi a sé questi lasci vie 
mondani Diaceri, a similitudine del parpaglione, a quelli con ano, 
jmnza considerare la natura di quelli, i quali, da essi omini, dopo 
lunga usanza, con loro vergogna e danno conosciuti sono. 

r. a. Non si contentando il vano e vagabondo parpaglione di po¬ 
tere comodamente volare per l'aria, vinto dalla d^ttevole fiam¬ 
ma della candela, diliberò volare m quella; e 1 suo P»™™ 
movimento fu cagione di subita tristizia; imperò che n detto 
lume si consumorono le sottili ali, e 1 parpaglione misero, ti 
brasato a piè del candellieri, dopo molto pianto e pentimento, ^ 
rasciugò le lagrime dai bagnati occhi, e levato il viso in alto 
disse- — 0 falsa luce, quanti come me debbi tu avere ne pas¬ 
sati tempi miserabilmente ingannati. 0 si pur volevo vedere la 
luce, non dovev’io conoscere il sole dal falso lume dello spur 

sevo? 

Favola 

r . a. Trovando la scimia uno nido di piccioli uccelli, tutta,allegra 
appressatasi a quelli, e quali essendo già da volare, ne Prè solo 
miliare il minore. Essendo piena d allegrezza, con esso m mano 
L n’andò al suo ricetto; e cominciato a considerare T'csto uccel- 
letto lo cominciò a baciare; e per lo isviscerato amore, tanto lo 
baciò e rivolse e strinse ch’ella gli tolse la vita. E detta per quelli 
che, per non gastigare i figlioli, capitano male. 

v. b. Favola 

Il falcone non potendo sopportare con pazienziailnascun 
dere che fa l'anitra fuggendosele dinanzi e entrando sotto acqua, 
volle come quella sott'acqua seguitare, e bagnatosi le penne r - 
mase in ess£ acqua, e l’anitra, levatasi in aria, scherma ,1 fal¬ 
cone che annegava. 
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La formica e il chicco di grano Atl. 67 v. b. 

La formica, trovato un grano di miglio, il grano, sentendosi 
preso da quella, gridò: — Se mi fai tanto piacere di lasciarmi 
fruire il mio desiderio del nascere, io ti renderò cento me mede¬ 
simi. — E così fu fatto. 

E1 granchio stando sotto il sasso per pigliare pesci che sotto Ar - 42 v - 
a quello entravano, venne la piena con rovinoso precipitamenlo 
di sassi, e collo rotolarsi sfracelloron tal granchio. 

I tordi e la civetta 

I tordi si rallegrarono forte, vedendo che l'omo prese la AtI - 117 r - b - 
civetta e le tolse la libertà, quella legando con forti legami 
ai sua piedi. La qual civetta fu poi, mediante il vischio, causa 
non di far perdere la libertà ai tordi, ma la loro propria vita. 

Detta per quelle terre, che si rallegran di vedere perdere la 
libertà ai loro maggiori, mediante i quali poi perdano il soccorso 
e rimangono legati in potenzia del loro nemicò, lasciando la li¬ 
bertà e spesse volte la vita. 

L'asino e il ghiaccio Atl. 67 v. b. 

Addormentatosi l’asino sopra il diaccio d’un profondo lago, 
il suo calore dissolvè esso diaccio, e l’asino sott’acqua, a mal suo 
danno, si destò, e subito annegò. 

rsT 

Favola Alt. 67 v. a 

Stando il topo assediato, in una casa piccola sua abitazione 
dalla donnola, la quale con continua vigilanzia attendea alla sua 
disfazione, e’ per uno piccolo spiraculo ragguardava il suo gran 
periculo. Infrattanto venne la gatta e subito prese essa donnola, 
e immediate 1 ebbe divorata. Allora il ratto, fatto sagrifizio a 
Giove d’alquante sue nocciole, ringraziò sommamente la sua 
deità; e uscito fori della sua busa a possedere la già persa ’ibertà, 
de la quale subito, insieme colla vita, fu dalle feroci unghie e 
denti della gatta privato. 

Favola Ad. 119 r. a. 

Dormendo il cane sopra la pelle d’un castrone, una delle 
pulci, sentendo l'odore della unta lana, giudicò quella doversi 
essere loco di migliore vita e più sicura da denti e unghia del 
cane che pascersi del cane, e sanza altro pensieri, abbandonò il 
cane, e, entrata Infra la folta lana, cominciò con somma fatica 
a volere trapassare alle radici de’ peli; la quale impresa, dopo 
molto sudore, trovò esser vana, perché tali peli erano spessi che 
quasi si toccavano, e non v era spazio dove la pulce potessi sag¬ 
giare tal pelle; onde, dopo lungo travaglio e fatica, cominciò a 
volere ritornare al suo cane, il quale essendo già partito, fu co¬ 
stretta, dopo lungo pentimento, amari pianti, a morirsi di fame. 


17. - F. Flora - Antologia Leonardesca 
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Favola 

Sendo l’ostriga insieme colli altri pesci in casa del pesca¬ 
tore scaricata vicino al mare, priega il ratto al mare la conduca; 
il ratto, fatto disegnio di mangiarla, la fa aprire, e movendoia, 
questa li serra la testa e sì lo ferma; viene la gatta e l'uccide. 

Il ragno 

Il ragno, volendo pigliare 'la mosca con sue false reti, fu 
sopra quelle dal calabrone crudelmente morto. 

Il ragnio stante infra l’uve pigliava le mosche che in su tale 
uve si pascieva’, venne la vendemmia, e fu pesto il ragno in¬ 
sieme coll'uve. * 

5. Il ragno e l’uva 

Trovato il ragno uno grappolo d'uva, il quale per la sua dol¬ 
cezza era molto visitato da ave e diverse qualità di mosche, li 
parve avere trovato loco molto comodo al suo inganno. E cala¬ 
tosi giù per lo suo sottile filo, e entrato nella nova abitazione, lì 
ogni giorno, facendosi alli spiraculi fatti dalli intervalli de grani 
dell’uve, assaltava, come ladrone, i miseri animali, che da lui 
non si guardavano. E passati alquanti giorni, il vendemmiatore 
còlta essa uva e messa coll'altre, insieme con quelle fu pigiato. 
E cosi l’uva fu laccio e inganno dello ingannatore ragno, come 
delle ingannate mosche. 

b. n ragno, credendo trovar requie nella buca della chiave, 
trova la morte. 

b. L’aquila 

Volendo l’aquila schernire il gufo, rimase coll’ale impaniate, 
e fu dall’omo presa e morta. 

v. La pianta e il palo 

La pianta si dole del palo secco e vecchio, che se l’era posto 
allato, e de' pruni secchi che lo circondano : l’un lo mantiene di¬ 
ritto, l’altro lo guarda dalle triste compagnie. 

La vite e il vecchio albero 

La vite, invecchiata sopra l’albero vecchio, cade insieme colla 
ruina desso albero: e fu, per la triste compagnia, a mancare in¬ 
sieme con quella. 

b La vitalba 

La vitalba, non istando contenta nella sua siepe, cominciò a 
passare co’ sua rami la comune strada, e appiccarsi all opposita 
siepe; onde da’ viandanti poi fu rotta. 

b. H cedro e le altre piante 

Il cedro, insuperbito della sua bellezza, dubita delle piante 
che li son d’intorno, e fattolesi torre dinanzi, il vento poi, non 
essendo interrotto, lo gittò per terra diradicato. 
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Il cedro 

Avendo il cedro desiderio di fare bello e grande frutto in 
nella sommità di sé, lo mise a sedizione con tutte le forze del 
suo omore; il quale frutto, cresciuto, fu cagione di fare decli¬ 
nare la elevata e diritta cima. 

11 persico 

Il persico, avendo invidia alla gran quantità de’ frutti visti 
fare al noce suo vicino, diliberato fare il simile, si caricò de 
sua in modo tale, che 1 peso di detti frutti lo tirò diradicato e 
rotto alla piana terra. 

Il fico 

Il fico stando sanza frutti, nessuno lo riguardava; volendo, 
col fare essi frutti, essere laudato da li omini, fu da quelli pie¬ 
gato e rotto. 

L'olmo e il fico 

(Stando il fico vicino all olmo, e riguardando i sua rami es¬ 
sere sanza frutti, e avere ardimento di tenere il sole a’ sua acerbi 
fichi, con rampogne gli disse: — 0 olmo, non hai tu vergogna a 
starmi dinanzi? Ma aspetta che i mia figlioli sieno in matura età, 
e vederai dove ti troverai. — I quali figlioli poi maturati, capi¬ 
tandovi una squadra di soldati, fu da quelli, per torre i sua fichi, 
tutto lacerato e diramato e rotto. Il quale stando così storpiato 
delle sue membra, l'olmo lo dimandò dicendo: — O fico, quanto 
era il meglio a stare sanza figlioli, che per quelli venire in sì 
miserevole stato. 

Il salice e la vite 

Il salice, che per li sua lunghi germinamenti, voi crescere 
da superare ciascuna altra pianta, per avere fatto compagnia 
colla vite, che ogni anno si pota, fu ancora lui sempre storpiato. 

Il noce 

, 11 noce mostrando sopra una strada ai viandanti la ricchezza 
de sua frutti, ogni omo lo lapidava. 

Il lilio 

I ligio si pose sopra la ripa di Tesino, e la corente tirò la 
ripa insieme col libo. 


Il noce e il campanile 

Trovandosi la noce essere dalla cornacchia portata sopra un 
alto campanile, e per una fessura, dove cadde, fu liberata dal 
mortale suo becco, pregò esso muro, per quella grazia che Dio 
li aveva dato dell’essere tanto eminente e magno e ricco di sì 
belle campane e di tanto onorevole sono, che la dovessi soccor- 
''ere; perché, poi che la non era potuta cadere sotto i verdi rami 
del suo vecchio padre, e essere nella grassa terra, ricoperta delle 
sue cadenti foglie, che non la volessi lui abbandonare: imperò 
eh ella si botò, che, scampando da essa, voleva finire la vita sua 


Atl. 76 r. 


All. 76 r. 


Atl. 76 r. 


Atl. 76 r. 


Ar. 42 v. 


Atl. 76 r. 


H. 44 r. 


Atl. 67 r. 



'n un piccolo buso. Alle quali parole, il muro mosso a compas¬ 
sione, fu contento ricettarla nel loco overa caduta. E in fra poco 
tempo, la noce cominciò aprirsi, e mettere le radici infra le fes¬ 
sure delle pietre, e quelle allargare, e gittare i rami fori della 
sua caverna; e quegli in brieve levati sopra lo edilìzio, e ingros¬ 
sate le ritorte radici, cominciò aprire i muri, e cacciare le anti¬ 
che pietre de' loro vecchi lochi. Allora il muro tardi e indarno 
pianse la cagione del suo danno, e, in brieve aperto, rovinò 
gran parte delle sua membra. 

Ad. 67 r. a. Favola 

Il rovistrice, sendo stimolato nel 1 i sua sottili rami, ripieni di 
novelli frutti, dai pungenti artigli e becco delle importune merle, 
si doleva con pietoso rammarico inverso essa merla, pregando 
quella che poi che lei li toglieva e sua diletti frutti, ilmeno nolle 
privassi de le foglie, le quali lo difendevano dai cocenti razi del 
sole, e che coll acute unghie non iscorticasse e desvestissi della 
sua tenera pelle. A la quale la merla con villane rampogne ri¬ 
spose : — O taci, salvatico sterpo. Non sai che la natura t ha fatti 
produrre questi frutti per mio notrimento. Non vedi che se al 
mondo per servirmi di tale cibo. Non sai, villano, che tu sarai 
in nella prossima invernata notrimento e cibo del foco. — Le 
quali parole ascoltate dall'albero pazientemente non sanza la¬ 
crime, infra poco tempo (il merlo preso dalla ragna e colti de’ 
rami per fare gabbia per incarcerare esso merlo) toccò infra 
faltri rami, al sottile rovistrico a fare le vimini della gabbia, le 
quali vedendo esser causa della persa libertà del merlo, ralle¬ 
gratosi, mosse tali parole: — 0 merlo, i son qui non ancora 
consumato, come dicevi, dal foco; prima vederò te prigione, che 
tu me brusiate. 

All. 67 r. a. Favola 

Vedendo il castagno l'uomo sopra il fico, il quale piegava 
inverso sé ì sua rami, e di quelli ispiccava i maturi frutti, e 
quali metteva nell’aperta bocca disfacendoli e disertandoli coi 
duri denti, crollando i lunghi rami e con tumultevole mormorio, 
disse: — Ò fico, quanto se' tu men di me obrigato alla natura. 
Vedi come in me ordinò serrati i mia dólci figlioli, prima ve¬ 
stiti di sottile camicia, sopra la quale è posta la dura e foderata 
pelle, e non contentandosi di tanto beneficarmi, eh eli ha fatto 
loro la forte abitazione e sopra quella fondò acute e folte spine, 
a ciò che le mani dell’omo non mi possino nuocere. — Allora il 
fico cominciò insieme co’ sua figlioli a ridere, e ferme le risa, 
disse: — Conosci l'orno essere di tale ingegno, che lui ti sappi 
colle pertiche e pietre e sterpi, tratti infra i tua ramifarti po¬ 
vero de’ tua frutti, e quelli caduti, pesti co piedi e co’ sassi, in 
modo che’ frutti tua escino stracciati e storpiati fora dell armata 
casa; e io sono con diligenza tocco dalle mani, e non come te da 
bastoni e da sassi. 
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Favola Atl. 67 r. a. 

Vedendo il lauro e mirto tagliare il pero, con alta voce gri¬ 
darono: O pero, ove vai tu? Ov è la superbia che avevi quando 
avevi i tua matura frutti? Ora non ci farai tu ombra colle tue 
folte chiome. Allora il pero rispose: Io ne vo colfagricola che 
mi taglia, e mi porterà alla bottega d’ottimo scultore, il quale 
mi farà con su' arte pigliare la forma di Giove idio, e sarò dedi¬ 
calo nel tempio, e dagli omini adorato invece di Giove, e tu 
ti metti in punto a rimanere ispesso storpiata e pelata de’ tua 
rami, i quali mi fieno da li omini per onorarmi posti d intorno. 

Il salice e la zucca AU. 67 r. b. 

Il misero salice, trovandosi non potere fruire il piacere di 
vedere i sua sottili rami fare over condurre alla desiderata gran¬ 
dezza, e drizzarsi al cielo (per cagione della vite e di qualunche 
pianta li era visina, sempre elli era storpiato e diramato e gua¬ 
sto), e raccolti in sé tutti li spiriti, e con quelli apre e spalanca 
le porte alla imaginazione; e stando in continua cogitazione, e 
ricercando con quella l’universo delle piante, con quale di quelle 
esso collegare si potessi, che non avessi bisogni dell’aiuto de’ sua 
legami; e stando alquanto in questa notritiva imaginazione, con 
subito assalimento li corse nel pensiero la zucca; e crollato tutti 
li rami per grande allegrezza, parendoli avere trovato compagnia 
al sud disiato proposito — imperò che quella è più atta a legare 
altri, che essere legata; — e fatto tal diliberazione, rizzò i sua 
rami inverso il cielo, attendea spettare qualche amichevole uc¬ 
cello, che li fusse a tal disiderio mezzano. In fra’ quali, veduta a 
sé vicina la sgazza, disse inver di quella: — O gentile uccello, 
io ti priego, per quello soccorso, che a questi giorni, da mattina, 
in e mia rami trovasti, quando l’affamato falcone crudele e ra- 
pace te voleva divorare : e p>er quelli riposi che sopra me ispesso 
hai usato, quando l abe tue a te riposo chiedeano; e per quelli 
piaceri che, infra detti mia rami, scherzando colle tue compagne 
ne’ tua amori, già hai usato : io ti priego che tu truovi la zucca 
e impetri da quella alquante delle sue semenze, e di' a quelle 
che, nate ch'elle fieno, ch’io le tratterò non altrementi che se del 
mio corpo generate l’avessi; e similmente usa tutte quelle parole 
che di simile intenzione persuasive sieno, benché a te, maestra 
de’ linguaggi, insegnare non bisogna. E se questo farai, io sono 
contenta di ricevere il tuo nidio sopra il nascimento de’ mia rami, 
insieme colla tua famiglia, sanza pagamento d’alcun fitto. — 

Allora la sgazza, fatti e fermi alquanti capitoli! di novo col sa¬ 
lice, e massimo che biscie o faine sopra sé mai non accettassi; 
alzato la coda e bassato la testa, e gittatasi del ramo, rendè il 
suo peso ali ali; e quelle battendo sopra la fuggitiva aria, ora 
qua, ora in là curiosamente col timon della coda dirizzandosi, 
pervenne a una zucca, e con bel saluto e alquante bone parole, 
impetrò le dimandate semenze. E condottele al salice, fu con lieta 
cera ricevuta; e raspato alquanto co’ piè il terreno vicino al sa- 
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lice, col becco, in cerchio a esso, essi grani piantò. Li quali in 
brieve tempo crescendo, cominciò collo accrescimento e apri- 
mento de' sua rami, a occupare tutti i rami del salice, e colle 
sue gran foglie a torle la bellezza del sole e del cielo. E, non 
bastando tanto male — seguendo le zucche — cominciò, per di¬ 
sconcio peso, a tirare le cime de’ teneri rami inver la terra, 
con istrane torture e disagio di quelli. Allora scotendosi e in¬ 
darno crollandosi, per fare da sé esse zucche cadere, e indarno 
vaneggiando alquanti giorni in simile inganno, perché la bona 
e forte collegazione tal pensieri negava, vedendo passare il vento, 
a quello raccomandandosi, e quello soffiò forte. Allora s’aperse il 
vecchio e vóto gambo del salice in due parti, insino alle sue ra¬ 
dice, e caduto in due parti, indarno piansé se medesimo, e co 
nobbe che era nato per non aver mai bene. 

Fo. III. 2 r. L’acqua 

Trovandosi l'acqua nel superbo mare, suo elemento, le venne 
voglia di montare sopra l’aria, e confortata dal foco elemento, 
elevatasi in sottile vapore, quasi parea della sittiglieza dell’aria; 
e montata in alto, giunse infrall’aria più sottile e fredda, dove 
fu abbandonata dal foco; e’ piccoli granicoli, sendo restretti, già 
s'uniscano e fannosi pesanti, ove, cadendo, la superbia si con¬ 
verte in fuga, e cade dal cielo; onde poi fu beuta dalla secca 
terra, dove, lungo tempo incarcerata, fe’ penitenzia del suo 
peccato. 

Ar. 42 v. Il torrente 

Il torrente portò tanto di terra e pietre nel suo letto, che fu 
po’ constretto a mutar sito. 

Ar. 42 v. La palla della neve quanto più rotolando discese delle mon- 

tagnie della neve, tanto più multiplicò la sua magnitudine. 

Atl. 67 v. b. ^ neve 

Trovandosi alquanta poca neve appiccata alla sommità d un 
sasso, il quale era collocato sopra la strema altezza d una altis¬ 
sima montagna, e raccolto in sé l imaginaziofie, cominciò con 
quella a considerare, e in fra sé dire: 

— Or non son io da essere giudicata altera e superba, avere 
me, picciola dramma di neve, posto in sì alto loco, e sopportare 
che tanta quantità di neve quanto di qui per me essere veduta 
po, stia più bassa di me? Certo la mia poca quantità non merta 
quest altezza, ché bene posso, per testimonianza della mia pic¬ 
cola figura, conoscere quello che ’l sole fece ieri alle mia com¬ 
pagne, le quali in poche ore dal sole furono disfatte; e questo 
intervenne per essersi poste più alto che a loro non si richiedea. 
Io voglio fuggire l'ira del sole, e abbassarmi, e trovare loco con¬ 
veniente alla mia parva quantità. — E gittatasi 1 in basso, e co¬ 
minciata a disciendere, rotando dall alte spiagge su per 1 altra 
neve, quanto più cercò loco basso, più crebbe sua quantità, in 


262 — 


modo che, terminato il suo corso sopra uno colle, si trovò di 
non quasi minor grandezza che 1 colle che essa sostenea: e fu 
l'ultima che in quella state dal sole disfatta fusse. Detta per 
quelli che s’aumiliano: son esaltati. 

Favola All. 175 v. a. 

Una pietra novamente per Tacque scoperta, di bella gran¬ 
dezza, si stava sopra un certo loco rilevata, dove terminava un 
dilettevole boschetto sopra una sassosa strada, in compagnia 
d’erbette, di vari fiori di diversi colori ornata, e vedea la gran 
somma delle pietre che nella a sé sottoposta strada collocate 
erano. Le venne desiderio di là giù lasciarsi cadere, dicendo con 
seco: Che fo qui con queste erbe? io voglio con queste mie 
sorelle in compagnia abitare. E giù lassatosi cadere infra le 
desiderate compàgnie fini suo volubile corso; e stata alquanto 
cominciò a essere da la rote de’ carri, dai piè de’ ferrati cavalli 
e de’ viandanti a essere in continuo travaglio; chi la volta, quello 
la pestava, alcuna volta si levava alcun pezzo, quando stava co¬ 
perta da fango o sterco di qualche animale, e invano riguardava 
il loco donde partita sera, in el loco della soletaria e tranquilla 
pace. 

Così accade a quelli che della vita soletaria contemplativa 
vogliono venir a abitare nelle città, infra i popoli pieni d’infi¬ 
niti mali. 

Rallegrandose il foco delle legne secche che nel focolare tro- Atl - f - 116 
vallo avea, e in quelle appresosi, [e con quelle comincia a scher¬ 
zare, tenendole in sue piccole flamelle, ora qua, ora là, per li in¬ 
tervalli che inffa le legne si trova, traeva.] 

E scorrendo infra quelle con festevole giocoso transito, co¬ 
minciò a spirare frulli intervalli delle superiori legne... fa¬ 
cendo di quelli a sé 'dilettevoli finestre, ora qua, ora là; e ele¬ 
vato alquanto le lucenti e rutilanti fiamme, già aveva cacciato 
le oscure tenebre della chiusa abitazione, e con gaidio già le 
fiamme nate, scherzavan coll'aria d'esse circundatrice, e con 
dolce mormorio cantando, già creava pia] vedutosi già forte 
mente essere sopra delle legna cresciuto, e fatto assai grande, 
cominciò a levare il mansueto e tranquillo animo in gonfiata e 
incomportabile superbia, facendo quasi a sé credere tirare tutto 
el superiore elemento sopra le poche legne, e cominciato a sbuf¬ 
fare, e empiendo di scoppi e di scintillanti sfavillamenti tutto 
il circustante focolare, già le fiamme fatte grosse, unita mente 
si drizzavano inverso l’aria. Quando le fiamme più altiere, per¬ 
cosse nel fondo della superiore caldara. 

[Ricoverandosi uno poco di già quasi morto in uno piccolo 
carbone ìnfralla tiepida cenere, poveramente, il meglio che potea, 
con gran carestia si cibava del poco omore che nel suo carbone 
restato era.] 

Uno poco di foco che in un piccolo carbone infra la tiepida 
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cenere remaso era, del poco omore che in esso restava, care- 
stiosa e poveramente sé medesimo notria; quando la ministra 
della cucina per usare con quello 1 ordinario suo cibario ofizio, 
quivi apparve, e poste le legne nel focolare, e col solfanello, già 
resuscitato desso, già quasi morto, una piccola fiammella, e 
infra le ordinate legne, quella appresa e posta di sopra la ca- 
dara, sanz'altro sospetto, di lì sicura mente si parte. Allora ral¬ 
legratosi il foco delle sopra sé poste secche legne, comincia a ele¬ 
varsi, cacciando l’aria delli intervalli desse legno, infra quel e 
con ischergevole e giocoso transito sé stessi tesseva. Coni ine iato 
a spirare fori dell’intervalli delle legne, di quelli a sé stessi di¬ 
lettevoli finestre fatto avea, e cacciato fon di quelli rilu¬ 
centi e rutilanti fiammelle, già subito discaccia le oscure tenebre 
della serrata cucina, e con gaidio le fiamme già cresciute, scher¬ 
zavano coll’aria d’esse circundatrice, e con dolce mormorio can¬ 
tando, creava soave sonito. 


All. 116 v. b. Le fiammd e la caldaia 

Un poco di foco, che in un piccolo carbone in fra la tiepida 
cenere remaso era, del poco omore che in esso restava carestosa 
e poveramente se medesimo notria, quando la ministra della cu¬ 
cina per usare con quello l’ordinario suo cibario offizio, quivi 
apparve, e, poste le legne nel focolare, e col solfanello già resu¬ 
scitato desso, già quasi morto, una piccola fiammella, e infra 
le ordinate legne quella appresa, e posta di sopra la caldara, 
senz’altro sospetto, di lì sicuramente si parte. 

Allora, rallegratosi il foco delle sopra sé poste secche legne, 
comincia a elevarsi : cacciando l’aria delli intervalli d esse legne, 
in fra quelle con ischerzevole e giocoso transito, se stessi tesseva. 

Cominciato a spirare fori dell intervalli d esse legne, di quelli 
a se stessi dilettevoli finestre fatto avea; e cacciate fori di lilu¬ 
centi e rutilanti fiammelle, subito discaccia le oscure tenebre 
della serrata cucina; é con gaidio, le fiamme già cresciute,, scher¬ 
zavano coll’aria d’esse circundatrice e con dolce mormorio can¬ 
tando, creava soave sonito... 

Vedutosi già fortemente essere sopra delle legne cresciuto e 
fatto assai grande, cominciò a levare il mansueto e tranquillo 
animo in gonfiata e incomportabile superbia, facendo quasi a sé 
credere tirare tutto el superiore elemento del foco sopra le poche 
legne. . . . ... 

E cominciato a sbuffare, e empiendo di scoppi e di scintil¬ 
lanti sfavillamenti tutto il circustante focolare, già le fiamme, 
fatte grosse, unitamente si drizzavano inverso l’aria... quando le 
fiamme più altiere percosser nel fondo della superiore caldara. 


Le fiamme 

Le fiamme già uno mese durato nella fornace de bicchieri, e 
veduto a sé avvicinarsi ima candela n un bello e lustrante can- 
delliere, con gran disiderio si forzavano accostarsi a quella. In- 
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fralle quali una. lasciato el suo naturale corso e tiratasi dentro 
a uno voto stizzo, dove si pasceva, e uscita da l’opposito, fori 
d'una piccola fessura, alla candela che vicina l'era, si gittò, e 
con somma golosità e ingordigia quella divorando, quasi a'1 fine 
condusse; e volendo riparare al prolungamento della sua vita, 
indarno tentò tornare alla fornace, donde partita sera, perché 
fu costretta morire e mancare insieme colla candela; onde al fine, 
con pianto e pentimento in fastidioso fumo si convertì, lasciando 
tutte le sorelle in isplendevole e lunga vita e bellezza. 
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IX. 



TERRE E GENTI 

G. 1 r. 

A Santa Maria nella valle di Ravagnate ne’ monti Brianzia 
sono le pertiche di castagne di 9 braccia e di 14 1 uno su 100. 

G. 1 r. 

A Varallo di Ponbia presso a Sesto sopra Tesino sono li co¬ 
togni bianchi, grandi e duri. 

Lei. 10 v. 

In Lomellina 

Alessandria della Paglia, in Lombardia, non ha altra pie¬ 
tra da far calcina se non mista con infinite cose nate dal mare, 
la quale oggi è .remota dal mare più di 200 miglia. 

Lei. 9 b. 

In Candia di Lombardia presso Alessandria della Paglia, 
facendosi per messer Gualtieri di Candia uno pozzo, fu trovato 
uno principio di navilio grandissimo, sotto terra circa a braccia 
10, e perché il legname era nero e bello, parve a esso messer 
Gualtieri di fare allargare tal bocca di pozzo, in forma che i 
termini di tal navilio si scoprissi. 


Atl 399 v. b. A Chiaravalle 

Oriolo della torre di Chiaravalle, il quale mostra luna, sole, 
ore e minuti. 

Ad. 211 v. a. .Montagne d'Ivrea 


L. 6 r. 

Montagne d’Ivrea nella sua parte silvagia produce di verso 
tramontana. 

Colombaia da Urbino a dì 30 di luglio 1502. 

K. 2 r. 

Fanno i pastori in quel di Romagna nelle radice dell Ap¬ 
pennino certe gran concavità nel monte a uso di corno, e met¬ 
tano un corno, e quello piccol corno diventa un medesimo colla 
già fatta concavità, onde fa grandissimo sono. 

L. 78 r. 

Fassi un’armonia colle diverse cadute d’acqua, come ve¬ 
desti alla fonte di Rimini, come vedesti addì 8 agosto 1502. 

Lei. 9 v. 

Dove per antico li monti Appennini versavano li lor fiumi 
nel mare Adriano, li quali in gran parte mostrano in fra li 
monti gran somma di nichi insieme coll’azzurrigno terren di 
mare; e tutti li sassi, che di tal loco si cavano, son pieni di nichi. 

L. 72 r. 

In Romagnia, capo d'ogni grossezza d ingenio, usano i carri 
di 4 rote, de’ quali si hanno 2 dinanzi basse e due alte dirieto, 
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la qual cosa è in gran disfavore di moto, perché in sulle rote 
dinanzi si scarica più peso che in su quelle dirieto, come mo¬ 
strai nella prima del 5° delli elementi. 

Val di Chiavenna 


Ad. 214 r. c. 


Su per lago di Como, di ver Lamagnia, è valle di Chiavenna, 
dove la Mera, fiume, mette in esso lago; qui si trova montagne 
sterili e altissime, con grandi scogli; in queste montagnie li uc¬ 
celli d’acqua detti maragoni, qui nasce abeti, larici e pini, daini, 
stambuche, carnose e terribili orsi; non ci si po' montare se non 
a quattro piedi; vannoci i villani a tempo delle nevi, con grande 
ingegno per fare traboccare gli orsi giù per esse ripe. Queste 
montagne strette mettano in mezzo il fiume, sono a destra e a 
sinistra per ispazio di miglia venti, tutte a detto modo: tro¬ 
vasi di miglio in miglio bone osterie; su per detto fiume si 
truova cadute d’acqua di quattrocento braccia, le quali fanno bel 
vedere; ecci bon vivere a quattro soldi per iscotto; per esso fiume 
si conduce assai legname. 


Valsasina 

Valsasina viene di verso Italia. Questa è quasi di simile 
forma e natura; nascevi assai mappello, ecci gran mine e ca¬ 
dute d'acque. 


Atl. 214 r. e. 


Valle di Trozzo Ad. 214 r. e. 

Questa valle produce assai abeti e pini e larici; è dove Am¬ 
brogio Ferreri fa venire il suo legname. 


A Bellagio 

A riscontro a Bellagio castello è il Fumelaccio, el quale cade 
da alto più che braccia cento dalla vena donde nasce, a piombo 
nel lago, con inistimabile strepito e romore. Questa vena versa 
solo agosto e settembre. 


All. 214 r. e. 


Valtellina Ad. 214 r. e. 

In testa della Voltolina è le montagne di Bormi, terribili 
piene sempre di neve; qui nasce ermellini. 

Voltolina Ad. 214 r. e. 

Voltolina, come detto, valle circundata d’alti e terribili 
monti, fa vini potenti e assai, e fa tanto bestiame, che da’ pae¬ 
sani è concluso nascervi più latte che vino. Questa è la valle 
dove passa Adda, la quale prima corre più che quaranta miglia 
per lamagnia. Questo fiume fa il pescio tèmere, il quale vive 
d’argento, del quale se ne truova assai per la sua rena. 

In questo paese ogni uno pò vendere pane e vino, e 1 vino 
vale el più uno soldo il boccale, e la libra di vitella uno soldo, 
e ’l sale dieci dinari, e ’l simile il burro, ed è la loro libra trenta 
cncie, e l’ova uno soldo la soldata. 
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All. 214 v. e. 


Lei. 11 v. 


All. 214 v. e. 


W. 12591 v. 


All. 393 v. 


A Bormi 

A Bormi sono i bagni; sopra Como otto miglia è la Pr- 
niana, la quale cresce e dicresce ogni sei ore, e il suo eresierò 
fa acqua per due mulini e n'avanza, e il suo calare fa asciugare 
le fonti; più su due miglia è Nesso, terra dove cade uno fiume 
con grande empito, per una grandissima fessura di monte. Que¬ 
ste gite son da fare nel mese di maggio. E i maggiori sassi sco¬ 
perti che si trovino in questo paese, son le montagne di Mandello 
vicino alle montagne di Leche e di Gravidonia inverso Bellin- 
zona a trenta miglia di Lecco, e quelle di valle di Ciavenna, ma 
la maggiore è quella di Mandello, la quale ha nella sua basa 
una buca di verso il lago, la quale va sotto duecento scalini e 
qui d’ogni tempo è diaccio e vento. 

La Pliniana 

Come in molti lochi si trovano vene d'acqua che sei ore cre¬ 
scano e sei calano, ed io per me n'ho veduto una in sul lago di 
Como, detta fonte Pliniana, la quale fa il predetto crescere e di¬ 
minuire, in modo che quando versa macina due mulini, e quando 
manca cala sì ch’egli è come guardare l'acqua in un profondo 
pozzo. 

In Val Sasina 

Val Sasina, infra Vimognio e Introbbio, a man destra, en¬ 
trando per la via di Lecco, si trova la Trosa, fiume che cade da 
uno sasso altissimo, e cadendo entra sotto terra, e lì finisce il 
fiume. Tre miglia più in là si trova li edifizi della vena del 
mare e dello arzente, presso una terra detta Pra Santo Petro, 
e vene di ferro, e cose fantastiche. La Grignia è più alta mon- 
tagnia ch’abb'n questi paesi, ed è pelata. 

Dalli meridionali lidi di Cilizia si vede per 1 australe la bel¬ 
l’isola di Cipri, la qual fu regno della dea Venere, e molti, inci¬ 
tati dalla sua bellezza, hanno rotte lor navili e sarte infra li 
scogli, circundati dalle vertiginose onde. Quivi la bellezza del 
dolce colle invita i vagabundi navicanti a recrearsi infralle sue 
fiorite verdure, frali e quali i venti raggirandosi empiono l’isola 
e ’l circustante mare di suavi adori... Oh! quante navi quivi già 
son sommerse! quanti navili rotti negli scogli! Quivi si potreb¬ 
bero vedere innumerabili navili, chi è rotto e mezzo coperto 
dall'arena, chi si mostra da poppa e chi da prua, chi da carena 
e chi da costa, — e parrà a similitudine d’un Giudizio, che vo¬ 
glia risuscitare navili morti, tant’è la somma di quelli, che copre 
tutto il Hto settentrionale. Quivi i venti d aquilone, resonando, 
fan vari e paurosi soniti. 

Li omini nati in paesi caldi amano la notte, perché li rin 
fresca, e hanno in odio la luce, perché li riscalda; e però sonoj 
del colore della notte, cioè neri; e ne’ paesi freddi ogni cosa e 
per l’opposito. 
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X. 


BESTIARIO FIGURATIVO E FANTASTICO 


Tutti li animali di gran paura dormono co li occhi aperti, Atl. 119 
come le [peri]. 

Gli animali terrestri che vivano di rapina, lo sterco loro è Atl. 320 
occultato, li altri no, e ne’ volatili e notativi seguita comune uso. 

Il trotto è quasi di qualità di cavallo libero. Atl. 147 


L’atto del tagliare le narise ai cavagli è cosa meritevole di Atl. 76 
riso. E questi stolti osservan questa usanza quasi come se cre¬ 
dessimo la natura avere mancato ne' necessarie cose, per le 
quali li omini abbino a essere sua correttori. Eli’ha fatti i due 
busi dello naso i quali, ciascuno per sé, è per la metà della 
larghezza della canna de polmoni d onde esala l’anelito; e quando 
essi busi non fussino, la bocca sarebbe abbastanzia e esso abbon¬ 
devole anelito. E se tu mi dicessi perché ha fatto questa natura 
la narise alli animali, se l’alitare per la bocca è soffiziente, io 
ti risponderei che le narise sono fatte per essere usate quando 
la bocca è in esercizio di masticare il suo cibo. 

Del pascere de’ boi nell alte piante. Atl. 297 r. 

Usano i boi, per pascere le fronde delle sottili e alte piante, 
come sono i piccioli pioppi e simili, di montarvi su, cioè ca¬ 
valcare colle gambe dinanzi il prencipio della pianta, e sempre 
spingere inanti, in modo che, non potendo essa pianta resistere 
allo sconvenevole peso, è necessario che detta pianta ceda, e 
venga colla sua altezza in basso. 

Li gamberi e granchi son voti a luna scema, perché venga Atl. 165 v 
poco lume a cibarsi, e chi porta loro lume di notte tutti cor¬ 
rano a esso lume. 

E quando la luna è piena veggan bene el cibo e con abon- 
danzia si pascan di quello. 

Allegrezza 

L’allegrezza è appropriata al gallo, che d’ogni piccola cosa H. 5 v. 
si rallegra, e canta, con vari e scherzanti movimenti. 


Tristezza 

La tristezza s’assomiglia al corbo, il quale, quando vede i H. 5 v. 
sua nati figlioli essere bianchi, per lo grande dolore si parte, con 
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H. 8 v. 


H. 5 r. 


H. 8 v. 


H. 8 r. 


H. 10 v. 


H. 10 v. 


H. 11 v. 


H. 12 r. 


tristo rammarichio gli abbandona, e non gli pasce insino che 
non gli vede alquante poche penne nere. 

Verità 

Benché le pernici rubino l’ova l’una all altra, non di meno 
i figlioli, nati d’esse ova, sempre ritornano alla lor vera madre. 

Amore di virtù 

Calendrino è uno uccello, il quale si dice, che essendo por¬ 
tato dinanzi a uno infermo, che se 1 detto mfermo debe rnonre, 
questo uccello li volta la testa per lo contrario e mai io riguarda, 
e se esso infermo debe iscampare, questo uccello mai 1 abban¬ 
dona di vista, anzi è causa di levargli ogni malattia. 

Similmente, l'amore in virtù non guarda mai cosa vile, 
trista, anzi dimora sempre in cose oneste ©virtuose, © 
sempre in nel cor gentile, a similitudine degli uomUi nelle verd 
selve sopra i fioriti rami; e si dimostra piu esso amore ne e 
avversità che nelle prosperità, facendo come lume, che pm ri¬ 
sponde dove truova più) tenebroso sito. 

Giustizia 

E si può assimigliare la virtù della giustizia allo re < e e 
ave il quale ordina e dispone ogni cosa con ragione imperoche 
alcune ave sono ordinate andare per fiori, altre ordinate a lavo 
rare altre a combattere colle vespe, altre a levare le sporcizie, 
altre accompagnare e corteggiare lo re, e quando e vecchio e 
sanza aliò, esse lo portano, e s'evvi una manca d, suo uffizio 
sanza alcuna remissione è punita. 

Prudenzia 

La formica, per naturale consiglio, provvede la state per lo 
verno, uccidendo le raccolte semenza, perché non rinascano, e 
di quelle al tempo si pascono. 

Gonstanzia 

Alla constanzia assomiglia la finice; la quale, lT ? e " 2 
per natura la sua rennovazione, è costante a sostener 
fiamme, le quali la consumano e poi di novo rinasce. 

Inconstanzia 

Il rondone si mette per la inconstanzia; il quale sempre sta 
in moto, per non sopportare alcuno mimmo disagio. 

Astinenzia 

Il salvatico asino quando va alla fonte per bere e truova 
l’acqua intorbidata, non arà ma! si gran sete che non sastenga 
di bere e non aspetti che essa acqua si rischiari. 

CcLStità. 

T „ tor to ra non fa mai fallo al suo compagno, e se l’uno 
more, l’atro osserva perpetua castità, e non si posa mai su ramo 
verde e non beve mai acqua chiara. 
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Moderanza 

L'ermellino, per la sua moderanzia, non mangia se non 
una sola volta il dì, e prima si lascia pigliare a’ cacciatori che 
voler fuggire nella infangata tana, per non maculare la sua gen¬ 
tilezza. 

Moderanza raffrena tutti i vizi : l'ermellino prima voi mo¬ 
rire che imbrattarsi. 


Liberalità 

Dell’aquila si dice che non ha mai sì gran fame che non 
lasci parte della sua preda a quelli uccelli che-son dintorno, i 
quali non potendosi per sé pascere, è necessario che sieno cor¬ 
teggiatori d'essa aquila perché in tal modo si cibano. 

Magnanimità 

Il falcone non piglia se non uccelli grossi, e prima more 
che mangiare carne di non bono odore. 

Umiltà 

DeU’umilità si vede somma sperienza nello agnello il quale 
si sottomette a ogni male, e quando per cibo son dati a 'fincar¬ 
cerati leoni, a quelli si sottomettano come alla propria madre, 
in modo che spesso volte s’è visto i boni non li volere occidere. 

Lealtà 

Le gru, acciò ohe '1 lor re non perisca per cattiva guardia, 
la notte li stanno dintorno con pietre in piè. 

Amor, timor e reverenzia: questo scrivi in tre sassi de gru. 

Fedeltà over 'lealtà 

Le gru son tanto fedeli e leali al loro re che la notte, quan¬ 
do lui dorme, alcune vanno dintorno al prato per guardare da 
lunga, altre ne stanno dappresso, e tengano uno sasso ciascuna 
in piè, acciò che se il sonno le vincessi, essa pietra cadrebbe e 
farebbe tal romore che si ridesterebbono; e altre vi sono che in¬ 
sieme intorno al re dormano, e ciò fanno ogni notte, scambian¬ 
dosi acciò che il loro re non venghi mancare. 

Misericordia over gratitudine 

La virtù della gratitudine si dice essere più negli uccelli 
detti upica, i quali conoscendo il beneficio della ricevuta vita e 
nutrimento dal padre e dalla lor madre, quando li vedano cie¬ 
chi fanno loro un nido e li covano e li nutriscano e cavan loro 
col becco le vecchie e triste penne e con certe erbe li rendano 
la vista, in modo che ritornano in prosperità. 

Fortezza 

Il bone mai teme, anzi con forte animo pugna con fiera 
battaglia contra la moltitudine de’ cacciatori, sempre cercando 
offendere il primo che l’offese. 


H. 12 r. 

H. 48 v. 

H. 7 v. 

H. 101 r. 

H. 11 r. 

II. 118 r. 

H. 9 r. 


H. 6 v. 

H. 9 v. 
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H. 7 v. 


H. 9 r. 


H. 9 


H. 10 


H. 11 


II. 11 


li. 6 


H. 8 


H. 


i r. 


Correzione 

Quando il lupo va assentito intorno a qualche stallo di be¬ 
stiame, e che, per caso, esso ponga il piede in fallo, in modo 
facci strepito, egli si morde il piè, per correggere da tale errore. 

Falsità 

J^a volpe quando vede alcuna torma di gazze o tacole e simi¬ 
li uccelli, subito si gitta in terra in modo colla bocca aperta che 
par morta, e essi uccelli le voglion beccar la lingua, e esso gli 
piglia la testa. - 

Bugia 

La talpa ha li occhi molto piccoli e sempre sta sotto terra, 
e tanto vive, quanto essa sta occulta, e come viene alla luce 
subito more perché si fa nota: così la bugia. 

Vanagloria 

In questo vizio, si legge del pagone esserli più che altro 
animale sottoposto, perché sempre contempra in nella bellezza 
della sua coda, quella allargando in forma di rota, e col suo 
grido trae a sé la vista de' circostanti animali. E questo e 1 ul¬ 
timo vizio che si possa vincere. 

Superbia 

Il falcone, per la sua alterigia e superbia, vole sigmoreg- 
Kiare e sopraffare tutti li altri uccelli che son di rapina, e sen 
desidera essere solo; e 'spesse volte s’è veduto il falcone assal¬ 
tare l'aquila, regina dalli uccelli. 

Intemperanza 

L'alicorno overo unicorno, per la sua intemperanza e non 
sapersi vincere, per lo diletto che ha delle donzelle, dimentica 
la sua ferocità e sa'lvatichezza; ponendo da canto ogni sospetto 
va alla sedente donzella, e se le addormenta in grembo; e ì cac¬ 
ciatori in tal modo lo pigliano. 

Avarizia 

Il rospo si pasce di terra, e sempre sta macro perché non 
si sazia; tanto è '1 timore, che essa terra non li manchi. 

Lusinghe over soie 

La serena sì dolcemente canta, che addormenta i marinari, 
e essa monta sopra i navili, e occide li addormentati marinari. 

Ira 

Dell’orso si dice che, quando va alle case delle ave per torre 
loro il mele, esse ave lo cominciano a pugnere onde lui lascia 
il mele e corre alla vendetta, e volendosi con tutte quelle che lo 
mordano vendicare, con nessuna si vendica, in modo che la sua 
ira si converte in rabbia, e gittatosi in terra colle mani e 
piedi ’naspando, indarno da quelle si difende. 
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Pazzia H - 8 r * 

Il bo salvatico, avendo in odio il colore rosso, i cacciatori 
vestan di rosso il pedal d’una pianta, e esso bo corre a quella, 
e con gran furia v’inchioda le corna, onde i cacciatori l’occidano. 

11 falcone non preda mai se non uccelli grossi, e prima si H - 10 r - 
lascierebbe morire che si cibassi de' piccoli e che mangiassi 
carne fetida. 

Timore over viltà H. 9 r. 

I-a lepre sempre teme, e le foglie che Cagiano delle piante 
per l'autunno sempre la tengano in timore e il più delle volte 
in fuga. 

Ingratitudine H. 7 r. 

I colombi sono assimigliati alla ingratitudine, imperoché 
quando sono in età che non abbino più bisogno d’essere cibati, 
cominciano a combattere col padre, e non finisce essa pugna 
insino a tanto che caccia ì padre e togli’ la mogliera facendo¬ 
sela sua. 

Crudeltà H. 7 r. 

II basai ico è di tanta crudeltà che quando colla sua vene- 
nosa vista non pò uccidere li animali, si volta all’erbe e le piante, 
e fermando in quelle la sua vista le fa seccare. 

Gola H. li b. 

Il vulture è tanto sottoposto alla gola che andrebbe mille 
miglia per mangiare d’una carognia, e per questo seguita U 
eserciti. 

Ragno H. 17 v. 

Il ragno partorisce fori di sé i'artifiziosa e maestrevole tela, 
la quale gli rende ben per benefìzio la presa preda. 


Bruco: della virtù in generale 

Il bruco, che mediante l'esercitato studio di tessere con mi¬ 
rabile artifizio e sottile lavoro intorno a sé la nova abitazione, 
esce poi fori di quella colle dipinte e belle ali, con quelle levan¬ 
dosi inverso il cielo. 

Botta 

I,a botta fugge la luce del sole, e se pure per forza v’è 
tenuta, sgonfia tanto che s’asconde la testa in basso e privasi 
dessi razzi. Così fa chi è nemico della chiara e lucente virtù, 
che non pò se non con isgonfiato animo forzatamente starle 
davanti. 

Ave 

Lave pechia si pò assimigliare alla frode, perché ha il mele 
in bocca e el veneno al culo. 


H. 17 V. 


H. 17 r. 


1. 49 v. 


Ostriga: pel tradimento H. 14 v. 

Questa quando la luna è piena s’apre tutta, e quando il 
granchio la vede, dentro le getta qualche sasso o festuca, e que- 
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H. 14 r. 

H. 63 v. 

H. 12 v. 

H. 13 b. 

H. 14 a. 

H. 14 a. 

H. 12 v. 

H. 18 v. 

H. 13 r. 

H. 13 r. 
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sta non si pò risserrare, ond e cibo d esso granchio. Così fa. chi 
apre la bocca a dire il suo segreto, che si fa preda dello indi¬ 
screto alditore. 

Palpistrello 

Questo dov'è più luce più si fa orbo, e come più guarda il 
sole più s acceca. Pel vizio che non può stare dovè la virtù. 

Cardellino 

Il calderugio dà il tortomalio a’ figlioli ingabbiati. Prima 
morte che perdere libertà. 

Aquila 

L'aquila quando è vecchia vola tanto in alto che abrucia 
le sue penne, e natura consente che si rinovi in gioventù ca¬ 
dendo nella poca acqua. E se i sua nati non possan tener la 
vista del sole, non li pasce. Nessuno uccel che non vuole mo¬ 
rire non s’accosti al suo nido. Gli animali forte la temano, ma 
essa a lor non noce: sempre lascia rimanente della sua preda. 

Cicogna 

Questa, bevendo la salsa acqua, caccia da sé il male, se 
trova la compagna in fallo, l’abandona; e quando è vecchia, ì 
sua figlioli la curano e pascono infin che more. 

Pernice 

Questa si trasmuta di femina i maschio, e dimentica il 
primo sesso e fura per invidia lova a 1 altre, e le cova, ma ì 
nati seguitano la vera madre. 

Cicala 

Questa col suo canto fa tacere il cucco, more nell olio e 
resuscita nello aceto, canta per li ardenti caldi. 

Lumerpa : fama 

Questa nasce nell’Asia maggiore, e splende sì forte che to¬ 
glie le sue ombre, e morendo non perde esso lume, e mai li cade 
più le penne, e 'la penna che si spicca più 1 non luce. 

Taranta 

Il morso della taranta mantiene Tomo nel suo proponimen¬ 
to, cioè quello che pensava quando fu morso. 

Camaleon 

Questo vive d’aria e in quella sta subietta a tutti li cieii e 
per istare più salvo vola sopra le nube, e truova aria tanto sot¬ 
tile che non pò sostenere uccello che lo seguiti. A questa altezza 
non va se non a chi da cieli è dato, cioè vola il camaleonne. 

Salamandra 

Questa non ha membra passive, e non si prende la cura 
d’altro cibo che di foco e spesso in quello rinova la sua scorza. 
La salamandra nel foco raffina la sua scorza: per la virtù. 
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Cigno 

Cigno è candido sanza alcuna macchia, e dolcemente canta 
nei morire, in quel canto termina la vita. 

Pelicano 

Questo porta grande amore a' sua nati, e trovando quelli 
nel nido morti dal serpente, si punge a riscontro al core, e col 
suo piovente sangue bagnandoli, li torna in vita. 

Ciervi 

Questo quando si sente morso dal ragno detto falangio man¬ 
gia de' granchi e si libera di tale veleno. 

Bellula 

Questa quando caccia ai ratti, mangia prima della ruta. 

• Donnola over Bellula 

Questa trovando la tana del basilisco, coll’odore della sua 
sparsa orina foccide; l’odore della quale orina ancora spesse 
volte essa donnola occide. 

Cinghiale 

Questo medica i sua mali mangiando della edera. 

Lucerte 

Questa quando combatte colle serpi mangia la cicierbita, e 
son libere. 

Rondine 

Questa rende il vedere alti orbiti figlioli col sugo della 
celidonia. 

Ibis 

Questo ha similitudine colla cicogna, e quando si sente am¬ 
malato, empie il cozo d’acqua e col becco si fa un cristero. 

Rondine 

Questa colla celidonia lumina i sua ciechi nati. 

, Dragone 

Questi s’accompagniano insieme e si tessano a uso di gra- 
tici, e colla testa levata passano i paduli, e notano dove trovasi 
migliore pastura, e se cosi non si unissin anegherebono. Così 
fa la unizione. 

Drago 

Questo lega ‘le gambe al liofante e quel li cade adosso, e 
I uno e l'altro more, e morendo fa sua vendetta. 

Serpe 

Questa, quando si voi renovare, gitta il vecchio scoglio, co¬ 
minciandosi dalla testa; mutasi in un dì e una notte. 


H. 13 r. 

II. 26 b. 

H. 27 a. 

H. 24 b. 

H. 27 a. 

H. 27 a. 

H. 27 a. 

H. 26 v. 

H. 14 a. 

H. 20 v. - 
21 r. 

H. 15 a. 

H. 27 a. 
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H. 21 t. 


H. 21 r. 


H. 24 r. 


H. 14 b. 


B. 15 r. 


H. 24 v. 


H. 25 r. 


H. 25 r. 


Serpente 

Il serpente, grandissimo animale, quando vede alcuno uc¬ 
cello per l’aria, tira a sé sì forte il flato che si tira gli uccelli 
in bocca. Marco Regulo, consulo dell'esercito romano, fu col 
suo esercito da un simile animale assalito e quasi rotto. Il quale 
animale essendo morto per una macchina murale, fu misurato 
125 piedi, cioè 64 braccia e Và. Avanzava colla testa tutte le 
piante d’una selva. 

Boie 

Questa è gran biscia, la quale con se medesima s’agluppa 
alle gambe della vacca in modo non si mova, poi la tetta io 
modo che quasi la diseza. Di questa specie, a tempo di Claudio 
imperatore, nel monte Vaticano ne fu morta una che avea uno 
putto intero in corpo, il quale avea tranghiottito. 

Basilisco 

Questo nasce nella provincia cirenaica, e non è maggiore 
che dodici dita e ha in capo una macchia bianca a similitudine 
di diadema. Col fischio caccia ogni serpente; ha similitudine di 
serpe ma non si move con torture, ma ritto da mezzo innanzi. 
Dicesi che uno di questi, essendo morto con un’asta da uno 
che era a cavallo, ch’el suo veneno discorrendo su per 1 asta, e 
nonché l'omo ma il cavallo morì. Guasta le biade, e non sola¬ 
mente quelle che tocca, ma quelle dove soffia, secca l’erba, spez¬ 
za e sassi. 

Baralissio: crudeltà 

Questo è fugito da tutti i serpenti; la donnola per lo mezzo 
della ruta combatte con essi e così l’uccide. 

Vipera 

Questa nel suo accoppiare apre la bocca e nel fine strignie 
i denti e ammazza il marito; poi i figlioli in corpo cresciuti 
stracciano il ventre e uccidono la madre. 

Ceraste 

Queste hanno quattro piccoli corni mobili, onde quando 
si vogliano cibare nascondano sotto le foglie tutta la persona, 
salvo esse cornicina, le quali movendo, pare agli uccelli quelli 
essere piccoli vèrmini che scherzino, onde subito si calano per 
beccarli, e questa subito s’avviluppa loro in cerchio e sì li 
divora. 

Anfesibene 

Questa ha due teste, l’una nel suo loco, l’altra nella coda, 
come se non bastassi che da uno solo loco gittassi il veneno. 

Iaculo 

Questa sta sopra le piante e si lancia e passa attraverso le 
fiere e l’uccide. 
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L’Aspido H- 14 

Questo porta ne' denti la subita morte e per non sentire 
l'incanti colla coda si stopa li orecchi. 

Aspido 25 

Il morso di questo animale non ha rimedio se non di subito 
tagliare le parti morse. Questo sì pestifero animale ha tale affe¬ 
zione nella sua compagnia che sempre vanno accompagnati, che 
se per disgrazia l’uno di loro è morto, con incredibile velocità 
seguita l'ucciditore, ed è tanto attento e sollecito alla vendetta 
che vince ogni difficultà; passando ogni esercito, solo il suo 
nimico cerca offendere, e passa ogni spazio e non si può schi¬ 
farlo se non col passare le acque e con velocissima fuga. Ha gli 
occhi indentro e grandi orecchi, e più lo move l’udito ch’el 
vedere. 

Icneumone H - 25 

Questo animale è mortale nemico all’aspido, nasce in Egit¬ 
to, e quando vede presso al suo sito alcuno aspido, subito corre 
alla lita over fango del Nilo e con quello tutto s’infanga, e poi 
risecco dal sole, di novo di fango s’imbratta, e così seccando 
l’un dopo l'altro, si fa tre o quattro veste a similitudine di co¬ 
razza, e di poi assalta l’aspido e ben contrasta con quello in 
modo che, tolto il tempo, se li caccia in gola e l’annega. 

Scorpione H. 15 

La saliva sputa a digiuno sopra dello scorpione e l’occide; 
a similitudine dell astinenzia della gola, che toglie via e cura 
le malatie che da essa gola dipendono, e apre la strada alle 
virtù. 

Camelli H. 23 

Quegli batriani hanno due gobbe, gli arabi uno, sono veloci 
in battaglia, e utilissimi a portare le some. Questo animale ha 
regola e misura osservantissima, perché non si move se ha più 
carico che l’usato, e se fa più viaggio fa il simile: subito si 
ferma, onde li bisogna a’ mercanti alleggiare. 

Struzzo H- 98 

Lo strugolo colla pazienza fa nascere i figlioli. 

Leofante H. 19 

Il grande elefante ha per natura quel che raro negli omini 20 v 
m truova, cioè probità prudenzia e equità e osservanzia in reli¬ 
gione, imperoché quando la luna si rinova, questi vanno ai 
fiumi, e quivi purgandosi solennemente si lavano, e così salutato 
il pianeta ritornano alle selve. E quando sóno ammalati, stando 
supini gittano l’erbe verso il cielo, quasi come se sacrificare 
volessino. Sotterra’ li denti quando per vecchiezza gli Cagiano. 

De’ sua due denti l’uno adopera’ a cavare le radici per cibarsi, 
all altro conserva’ la punta per combattere. Quando sono supe- 
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rati da cacciatori e che la stanchezza gli vince, percotan li denti, 
l'elefante, e quelli trattosi, con essi si ricomprano. 

Sono clementi e conoscano i pericoli. E se esso trova lorno 
solo e smarrito, piacevolmente lo rimette nella perduta strada. 
Se truova le pedate deH’omo prima che veda 1 omo, esso teme 
tradimento, onde si ferma e soffia, mostrandola a li altri ele¬ 
fanti, e fanno schiera e vanno assentitamente. 

Questi vanno sempre a schiere, e 1 più vecchio va innanzi, 
el secondo d'età resta 1 ultimo, e così e chiudano la schiera. 
Temano vergognia, non usano il coito se non di notte e di na¬ 
scosto, e non tornano dopo il coito alti armenti se prima non 
si lavano nel fiume. Non combattono mai le femmine come gli 
altri animali, ed è tanto clemente che malvolentieri per natura 
non noce ai men possenti di sé, e scontrandosi nella mandria o 
greggi delle pecore, colla sua mano le pone da parte per none 
pestare co piedi,, né mai noce se non sono provocati. 

Quando son caduti nella fossa, gli altri con rami terra e 
sassi riempiano la fossa, [in modo] 1 alzano il fondo, eh esso 
facilmente riman libero. Temano forte lo stridore de^ porci, e, 
fuge in dirieto e’ non fa' manco danno co' piedi a’ sua che 
a' nimici. Dilettansi de’ fiumi e sempre vanno vagabundi in¬ 
torno a quegli, e per lo gran peso non possan notare. Divo 
rano le pietre, e tronchi delti alberi son loro gratissimo cibo. 
Hanno in odio i ratti. Le mosche si dilettano del suo odore, e 
posandolisi adosso quello arapa la pelle e ficca le pieghe stret¬ 
te, lucide. Quando passano i fiumi, mandano i figlioli di verso 
il calar dell’acqua e stando loro in verso l’erta rompano 1 unito 
corso dell’acqua, acciò ch’el corso non li menassi via. 

Il drago se li gitta sotto il corpo, colla coda l’annoda le 
gambe e coll’alie e colle branche li cigne le coste e co’ denti lo 
scanna, e ’1 liofante li cade adosso e il drago schioppa: e così 
colla sua morte del nemico si vendica. 

H. 18 r. Lione j 

Questo animale col suo tonante grido desta i sua figlioli 
dopo il terzo giorno nati, aprendo a quelli tutti li addormentati 
sensi, e tutte le fiere che nella selva sono fugano. Puossi assi- 
migliare a’ filioli della virtù, che mediante il grido delle laide 
si svegliano e crescano li studi onorevole, che sempre più li 
innalza, e tutti i tristi a esse fugano, cessandosi dai virtuosi. 

H. 22 v. LìGOIIC 

Questo si terribile animale niente teme più che lo strepito 
delle vote carrette e simile il canto de’ galli, e teme assai nel 
vederli, e con pauroso aspetto riguarda la sua cresta, e forte 
invilisce quando ha coperto il volto. 

Leonessa 

Quando la leonessa difende i figlioli dalle man de’ caccia- 
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lori, per non si spaventare dalli spiedi, abbassa li occhi a terra, 
acciò ch'ella per sua fuga i figli non sieno prigioni. 


Tigro H - 23 b - 

Questa nasce in Ireania, la quale è simile alquanto alla 24 
pantera per le diverse macchie della sua pelle, ed è animale di 
spaventevole velocità. Il cacciatore quando truova j sua figli, 
li rapiscie subito, ponendo specchi nel loco donde li leva, e 
subito sopra veloce cavallo si fuge. La pantera tornando truova 
li specchi fermi in terra, ne’ quali vedendosi, li pare vedere 
li sua figlioli; e raspando colle zampe scuopre l'inganno, onde 
mediante l’odore de' figlio seguita il cacciatore, e quando esso 
cacciatore vede la tigra, lascia uno de’ figlioli, e questa lo piglia 
e portalo al nido; subito rigiugne esso cacciatore e fa il simlie 
insino a tanto chesso monta in barca. 


Leoni, Pardi, Pantere, Tigri 

Questi tengono l unghie nella guaina e mai le sfoderano, se 
non è adosso alla preda o nemico. 

Macli : pel sonno è giunta 

Questa bestia nasce in Iscandinavia isola. Ila forma di gran 
cavallo, se non che la gran lunghezza del collo e delli orecchi 
lo variano. Pasce l'erba allo indrieto, perché ha sì lungo il labro 
di sopra che pasciendo inanzi coprirebbe l'erba. Ha le gambe 
d’un pezzo; per questo quando voi dormire s'appoggia a uno 
albero, e i cacciatori, antivedendo il loco usato a dormire, segan 
quasi tutta la pianta, e quando questo poi vi s'appoggia nel 
dormire per lo sonno, cade. E cacciatori così lo pigliano, e ogni 
altro modo di pigliarlo è vano, perché è d'incredibile velocità 
nel correre. 

Bonaso : noce colla fuga 

Questo nasce in Peonia, ha collo con crini simile al cavallo, 
in tutte l’altre parti è simile al toro, salvo che le sue corna 
sono in modo piegate in dentro che non pò cozzare, e per questo 
non ha altro scampo che la fuga, nella quale gitta sterco per 
ispazio di 400 braccia del suo corso, il quale dove tocca abbru¬ 
cia come foco. 

Pantere in Africa 

Questa ha forma di leonessa, ma è più alta di gambe e più 
sottile e lunga. È tutta bianca e punteggiata di macchie nere 
a modo di rosette. Di questa si dilettano tutti li animali di 
vedere, e sempre le starebbon d'intorno se non fussi la terribi¬ 
lità del suo viso, onde essa questo conoscendo asconde il viso, 
e li animali circostanti s assicurano e fannosi vicini per meglio 
potere fruire tanta bellezza, onde subito piglia il più vicino e 
subito lo divora. 

Catoplea 

Questa nasce in Etiopia vicino al fonte Nigricapo: è animale 
non troppo grande, è pigra in tutte le membra, e ha 1 capo di 


H. 22 a. 


H. 21 v. 


H. 22 r. 


H. 22 v. 
23 r. 


H. 24 a. 
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tanta grandezza ohe malagevolmente lo porta, in modo che sem¬ 
pre sta chinato inverso la terra; altrimenti sarebbe di somma pe¬ 
ste alh omini, perché chiunque è veduta da' sua occhi subito 


H. 17 r. 


H. 25 v. 


Coccodrillo: Ipocresia 

Questo animale piglia Forno e subito l’uccide. Poi che l’ha 
morto, con lamentevole voce e molte lacrime lo piagne, e finito 
£ lamento ’ crudelmente lo divora. Così fa l'ipocrito che per ogni 
lieve cosa s empie il viso dì lacrime, mostrando un cor di tigro 
e rallegrasi nel core dell'altrui male, con piantoso volto. 

-Crocodillo 

Questo nasce nel Nilo, ha quattro piedi, cresce in terra e in 
acqua, ne altro terrestre animale si truova sanza lingua che que¬ 
sto, e solo morde muovendo la mascella di sopra. Cresce insino 
a quaranta piedi, è unghiato, armato di corame atto [a] ogni col- 
po; et di sta in terra e la notte in acqua. Questo, cibato di pesci, 
saddormenta sulla riva del Nilo colla bocca aperta, e l’uccello 
detto Trochi! 0 , piccolissimo uccello, subito li corre alla bocca 
e saltatoli fra i denti, dentro e fora li va beccando il rimaso 
cibo, e cosi stuzzicandolo con dilettevole voluttà lo invita aprire 
tutta la bocca e così s addormenta. Questo veduto dal icneumone 
subito si slancia in bocca, e foratoli lo stomaco e le budella final¬ 
mente lo uccide. ’ 
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XI. 


I LIBRI, LE LETTERE, LE DATE 


Libri da Venezia. 

Vocabolista vulgare e latino. 

Vetruvio. 

Filosofia d’Aristotele. 

Messer Ottaviano Palavicino pel suo Vetruvio. 
Archimede, de centro gravitata. 

Anatomia, Alessandro Benedetto. 

Il Dante di Niccolò della Croce. 

Albertuccio, il Marliano de calculatione. 

Alberto: de celo e mundo [da fra Bernardino], 
Orazio scrisse della velocità del cielo. 


Ermete filosofo. 

M. ò. 

De moto locale Suisset ciò calculatore. Tisber. 
sabron. Alberto. 

Angelo Fos- m. 8 a. 

Alberto da Imola : algebra cioè dimostrazione come una cosa K. 75 b. 
s’agguaglia a un’altra. 

K 128 b 

Ioannes Rupicissa e Robbia. 

Libro dell'acqua a messer Marco Antonio. 

W. 19102 b. 

Fa tradurre Avicenna. 

W. 19070 b. 

Zerbe e Agnol Benedetto. 

W. 19070 b. 

Libro di Piero Crescenzio. 

W. 19092 a. 

Libro di Gian Jacomo... 

W. 19092 a. 

Giordano : de ponderibus. 

W. 19092 b. 

[Lattanzio] [libro di Benozzo]. 

W. 12673 b. 

Quadrante di Carlo Marmocchi - Messer Francesco Araldo. All. 12 b. 
Ser Benedetto de’ Cieperello. Benedetto de l'abbaco. Maestro Pao- 


lo medico. Domenico di Michelino. E1 Calvo de li Alberti. Mes¬ 
ser Giovanni Argiropolo. 

Libro del Pandolfino. 
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All. 120 a. 
All. 120 a. 
All. 120 a. 
All. 120 a. 



Libreria di Scò Marco. 

Libreria di Scò Spirito. 

Lattanzio de' Daldi. 

Libro di maestro Paolo Infermieri. 


All. 120 a. 
All. 120 a. 
All. 225 a. 
All. 225 a. 

All. 225 a. 

Ad. 225 a. 


Libro di Maso. 


Impara la multiplicazione delle radici da Maestro Luca. 


E1 mio mappamondo che ha Giovanni Benci. 

Libro che tratta di Milano e sua chiese, che ha 1 ultimo car 
tolaio inverso il Gordusio. 


Fatti mostrare a messer Fazio: di proporzione. Fatti mostra¬ 
re al frate di Brera : de ponderibus. 


Le proporzioni d Alchino colle considerazioni del 
da messer Fazio. La misura del sole promessami da 
Giovanni franzese. 


Marliano 

maestro 


All. 225 a. 
All. 225 a. 


Br. M. 132 b. 
Br. M. 190 b. 


Meteora d’Aristotile vulgare. 

Fa d’avere Vitolone ch’è nella libreria di Pavia che tratta 
della matematica. 

Un nipote di Gian Angelo dipintore ha uno libro d’acque 
che fu del padre. 

il Vespuccio mi voi dare un libro di geometria. 

Gramatica di Lorenzo de’ Medici. 

L'Abbaco. 

Plinio. 

Bibbia. 

Fiore di Virtù. 

Vita de’ Filosofi. 

Lapidario. 

De re militari. 

Deca prima. 

Deca terza. 

Deca quarta. 

Guidone. 

Piero Crescenzio. 

Quadri regi. 

Pistole del Filelfo. 

Della conservazione della sanità. 

Ciecco d’Ascoli. 

Alberto Magno. 

Retorica nova. 

Cipaldone. 

Esopo. 


/ 
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Donato. 

Justino. 

Guidone. . 

Dottrinale. 

Morgante. 

Giovanni di Mandivilla. 

De onesta voluttà. 

Manganello. 

Cronica d’Isidoro. 

Pistole d'Ovidio. 

Spera. 

Facezie di Poggio. 

De chiromanzia. 

• 

Formulario di pistole. 

Nonio Marcello, Festo Pompeo, Marco Varrone. 

Vedi de navi messer Battista e Frontino de’ acquidotti. 
Archimede del vescovo di Padova. 

Aristotile 3° della fisica, e Alberto e Tomsao, e li altri de 
risaltatione, T della fisica, de cielo e mundo. 

Rugiero Bacone fatto in istampa. 

Cleomete filosofo. 

Maestro Stefano Caponi, medico, sta alla piscina; ha Eucli¬ 
de : de ponderibus. 

Ammiano Marcellino afferma essere abbruciati settecentomi- 
la volumi di libri nella pugnia Alessandrina al tempo di Giulio 
Cesare. 

Eredi di maestro Giovan Ghiringello hanno opere di Pe'la- 
cano. 

Tebit. 

Erone de acque. 

Dice Mondino che li muscoli [ecc.]. 

Teopasto, del flusso e riflusso e delle vortici e de acque. 

Archimenide è intero appresso al fratei di mansignore di 
Sant’Augusta in Roma; disse averlo dato al fratello, che sta in 
Sardigna; era prima nella libreria del duca d Urbino; fu tolto al 
tempo del duca Valentino. 


All. 210 a. 
Fo. III. 

8 a. 

Leic. 13 a. 

L. 94 b. 

I. 130 b. 

Er. M. 71 b. 

Atl. 141 b. 

Fo. III. 

2 b. 

Triv. 1 b. 

Fo. III. 

86 a. 

M. 11 a. 
All. 96 b. 
W. 19017 a. 
Leir. 16 b. 
Ad. 249 v. 


w. 19059 a. 
All. 76 b. 
C. 15 v. 


Fo. IH 88 r. 


Dì di Sca Maria della Neve, a dì 2 d’agosto 1473. 

[Uffizi sopra uno disegno ] _ . . . 

bre 1478 incominciai le due Vergini Mane. 

[ Uffizi : soirra uno foglio con disegni J 

A dì 2 d’aprile 1489 libro titolato de figura umana. 

A dì 23 d'aprile 1490. ... ..1 

A dì 23 aprile 1490 comincia’ questo libro e ricominciai ì 

Scorno venne a stare con meco il dì della Maddalena nd 

1490, d’età d’anni f- M feci tagliare due camicie, uno 

ladro 1 « un eiubone e quando mi posi ì 

bugiardo paro di calze ^ dette cose, lui mi rubò 

oS h t,n ,f° dèttfdinari della scarsella, e mai fu possibile far- 

ghiotto aeul U “ "Y. VPT . a certezza. — Lire 4. 

glide coufessare ben chi^n ^ o e dclto Jaco- 

II di seguente andai a cena c imperocché ruppe tre 

mo cenò per due e fece male P d venne a cena dove me . 

ampolle, versò il vino, e < poQ dl va i u ta di .12 soldi 

Item, a dì 7 settembre rubo i’^/Sa d’argento, e teseglielo 
a Marco, che stava co \ Marco n’ebbi assai cerco, lo 

dal suo studiolo, e poi che j^ m o. -Lire 1, s. di L. 2. 

trovò nascosto in nella cassa di de , . in casa d i Messer 

«.m, a dii 26 di «e".ro seguente, «sondo ,o ,n casa ^ # 

Galeazzo da Sansever ino a • a | cune veste d'omini sal- 

spogliandosi certi stofflen, pe P c s 'accostò alla scarsella 

valichi chadota.e^socad.sno J.» ^ panni _ e lolse 

d uno di loro, la quale era m o c di L 4 

quelli dinari che dentro V1 ^ Veostino da Pavia, donato in 
Item, essendomi da maestio - g Q di stivaletti, esso 

detta casa una pelle turchesca a ve ndelia a un acconcia- 

Jacomo, intra ano ^ dTnan, secondo che lui 

propio' mi^onfessò, ne ““P^fì^o otn ' Antonio uno 

rob °' 

il quale era di valuta di soldi 24, • 6; L 4; tre giub- 

II primo anno, un mantello. . ■ vestito foderato: 

boni: L. 6; 4 para di calze: L. 7 s di u. , L . i; in 

L. 5; 24 para di scarpe : L. 6 s. di u o, una 

cinti’, stringhe... L. i. 

Catelina venne adì^ M^rtoto,' cavali grosso, ha bel 
More! Fiorentino di misser ivm. 

tonco'tì'.alconiero ha belie coscie dirieto; sto in 
POr C.™n ^"io del Chermonino del signore Giulio. 
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Fo. II. fil v 


Spese per la sotterratura di Caterina: 


libre 3 di cera.S 27 

per lo cataletto.S 8 

palio sopra il cataletto.S 12 

portatura e postura di croce.S 4 

per la portatura del morto.S 8 

per 4 preti e 4 cherici.S 20 

campana, libri, spunga.S 2 

per li sotterratori.S 16 

all'anziano.S 8 

per la licenzia a li uffiziali.SI 


106 

in medico.S 2 

zuchero e candele.S 12 


120 

A dì 2 di febraro 1494 alla Sforzesca ritrassi scalini 26 di H - 65 v - 
2/3 di braccio l'uno, larghe br. 8. 

Vigne di Vigevane a dì 20 di marzo 1494, e la vernata si 
sotterrano. 

Domattina, a dì 2 di Gennaro 1496, farai fare la scatta e Al *. 318 v. 
pruova. 


La cappa di Salai a dì 4 d'aprile 1497 : L - 94 r - 

4 braccia di panno arzientino . . . . L 15 S 4 

velluto verde per ornare.L 9 S 

bindelli.L S 9 

magliette., . . L S 12 

manifattura ... . • . . . L 1 S 5 

bindello per dinanzi ....... li S 5 


punta.li 26 S 05 

ecci di suo grassoni 13. 

Salai ruba li soldi. 


Traeva Ingil e dilli che tu l’aspetti a morra, e che tu andrai Ad. 246 v. 
con seco in lo panna. Fatti fare la e no igano dal e tolli il libro 
di Vitolone, e le misure de 13i edifizi publici. Fa fare 2 casse 
coperte da mulattiere; ma meglio fia le coperte da letto, che son 
3, delle quali lascierai una a Vinci. Togli le fochere delle grazie. 

To’ da iGiovan Lonbardo il teatro di Verona. Conpra delle tova 
glie e mantili, berrette scarpini calze 4 para, un giubbone di 
camozza, e pelle per farne de’ novi. Il tornio d’Alesandro. Vendi 
quel che non si po portare. Piglia da Gian di Paris il modo de 
colorire a secco, e 1 modo del sale bianco e de] fare le carte inspa- 
state, sole e in molti doppi, e la sua cassetta de’ colori. Inpara 
la tenpera delle comage. Inpara a dissolvere la lacca gomma. 















All. 284 r. 
All. 104 a. 

L. 46 v. 

Ar. 228 v. 


Ar. 272 v. 

Ar. 271 v. 


Ad. 71 


Tolli del seme de fotteragi e delle guiffe bianche, delli agli da 
Piacenzia Togli De ponderibus. Tolli 1 opere di Leonardo Cher- 
monese. Leva il fornello di Giannino. To della semenza de ligli, 
e dell’erba stella, delle zucche marine. Vendi l asse della sosta. 
Fatti dare la locherà,a chi rubò. Piglia il livellare quanto ter- 
reno po cavare lomo n un dì. 

Mi trovo lire 218 a dì primo aprile 1499. 

A dì primo d’agosto 1499 scrissi qui de moto e peso. 
Colombaia da Urbino a dì 30 di luglio 1502. 

Alla fiera di San Lorenzo a Cesena, 1502. 

Di nrimo d'affosto 1552, a Pesaro, la libreria. 

Passi una armonia colle diverse cadute d acqua, come vede¬ 
sti alla fonte di Rimini, come vedesti adtfi 8 d agosto 1 02. 

Ricordo come addì 8 d’aprile 1503 io Lionardo da Vinci pre¬ 
stai a Vante miniatore ducai 4 doro in oro, poito c li Sala 
Sto in ^ propi. mano. Disse rendermeli intra lo spano di 40 

g '°‘ Ricordo come nel sopra delio giorno io rendei a Salai duca, 
ti 3 d’oro i quali disse volersene fare un paio di calze rosate 
co' sua fornimenti. E li restai a dare ducati 9, posto che lui 
ne de’ dare a me ducati 20, cioè 17 prestati a Milano e 3 a Vmezja. 

Ricordo come io diedi a Salai braccia 21 di tela da ar ca¬ 
micie a il 10 il braccio; la quale li diedi addi 20 d aprile 

Addi 9 di luglio 1504, in mercoledì a ore ^ mon ser Piero 
de Vinci notaio al palagio del podestà, mio padte, a ore 7, era 

d'età d’anni 80, lasciò 10 figliuoli masei e 2 femmine. 

• ■ 

Venerdì addì 9 d’agosto tolsi fiorini 10 doro 
Sabato mattina addì 3 d’agosto 1504 venne Iacopo jedescoa 
stare co’ meco in casa; convennesi con meco che io li facessi 6 1 
spese per uno carlino il dì. . . 

Hamme dato venerdì a dì 9 d’agosto grossoni quindici, cioè 

fi01 Hanne dato a me fiorino 1 d’oro addi 12 d agosto. 

Hanne dato addì 14 d’agosto grossoni 3 a 1 omaso. 

E addì 18 del detto grossoni 5 a Salai. 

A dì 8 di settembre grossoni 6 al fattore per ispendere, ciò 

11 Addii * 1 6°d[^settembre dette grossoni 4 a Tomaso, in do¬ 
menica. 

La manina di San Piam, addi 29 di giugno ‘“Jj_ 
ducati 10, de’ quali ne diedi 1 a Tommaso mio famiglio per 

^Lunedi mattina fiorini 1 a Salai per ispendere in casa. 





Martedì tolsi soldi 1 per mio spendere. 

Mercoledì sera fiorini 1 a Tommaso inanti cena. 

Sabato mattina soldi i a Tommaso. 

Lunedi mattina fiorini 1 manco soldi iO. 

Giovedì a Salai soldi 1 manco soldi 10. 

Pel giubbone fiorini 1. 

Pel giubbone e per berretto fiorini 2. 

Al calzolaio fiorini 1. 

A Salai fiorini 1. 

Venerdì mattina, a dì 19 di luglio, fiorini 1, manco soldi 6; 
restommi fiorini 7 e 22 in cassa. 

Martedì, a di 23 di luglio, fiorini 1 a Tommaso. 

Lunedi mattina a Tommaso fiorini 1. 

Giovedì mattina, addì primo d’agosto, fiorini 1 a Tommaso. 

Domenica, 4 d’agosto, fiorini 1. 

Mercoledì a ore 7, mori Ser Piero da Vinci, a dì 9 di luglio 
1504. 

Mercoledì vicino alle 7 ore. 

Venerdì, addì 9 d'agosto 1504, tolgo ducati 10 dalla cassa. 

Il gonfalonieri cancelli il libro e 1 sere mi facci una scritta Ad- 77 r - 
de’ denari ricevuti e poi io murerò liberamente. 

1505. martedì sera, addi 14 d’aprile venne Lorenzo a stare con v. U. 18 v. 
meco; disse essere d’età d’anni 17. 

E addì 15 del detto aprile ebbi fiorini 25 d'oro dal camarlin¬ 
go di Santa Maria Nova. 

Principiato da me Leonardo da Vinci a dì 12 di luglio 1505. Fo. }• 

3 b. 

Quando l'uccello ha gran largheza d’alie e poca coda e che V. U. 18 v. 
esso si volglia inalzare allora esso alzerà forte le alie e girando 
riceverà il vento sotto lalie, il quale vento, faccendoseli conio, 
lo spignerà in alto con presteza, come il cortone, uccello di rapina 
ch'io vidi andando a Fiesole, sopra il loco del Barbiga nel '5 
[1505], a dì 14 di marzo. 

Cominciato a Milano a dì 12 di settembre 1508. F. 1 a. 

A dì d’ottobre 1508 ebbi scudi 30; 13 ne prestai a Salai per 
compiere la dota alla sorella, e 17 ne restò a me. 

Ricordo de’ dinari che io ho avuto dal re per mia provisione Atl. 192 r. 
dal luglio 1508 insino aprile prossimo 1509. Prima scudi 100, poi 
100, poi 70, e poi 50, e poi 20, e poi 200 franchi a 48 soldi l'uno. 

Navilio di San Cristofano di Milano fatte addì 3 maggio 1509. Atl. 387 r. 

A questa vernata del mille 510 credo spedire tutta tal notomia. w. 19016 

A dì 10 di dicembre a ore 15 fu appiccato il fuoco. W. 25 
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E. 1 r. 

All. 90 b. 

E. 80 r. 

G. ò 

Ad. 172 v. 

Ad. 336 v. 
Ad. 103 r-b. 

Ad. 249 r. 

Ad. 76 

Ar. 135 r. 

Ad. 214 r. 

All. 68 


Ad. 4 r. b 


A dì 18 di dicembre 1511 a ore 15 fu fatto questo secondo 
incendio da Svizzeri a Milano, al luogo detto. DCXC. 

Partii da Milano per Roma addì 24 di settembre 1513 con 
Giovanfrancesco de Melzi, Salai, Lorenzo e il Fanfoia. 

Finita a dì 7 di luglio [1514] a ore 23 a Belvedere nello 
studio fattomi dal Magnifico. 

A Parma alla Campana a dì 25 di settembre 1514. 

Partissi il magnifico Giuliano de Medici a dì di giennaio 
1515 in sull’aurora da Roma per andare a sposare la moglie m 
Savoia; e in tal dì ci fu la morte del re di Francia. 

Misura 

'San Pagolo di Roma ha 5 navi e 8[ . ] colonne, ed è largo, 
dentro alla largheza delle sue navi, braccia 130, e dalle scale dello 
altare magiore alla porta braccia 155, e da esse scale all ultimo 
muro divieto all’altare magiore braccia 70, e ì portico è lungo 
braccia 130 e largo braccia 17. Fatto alli [...ago]sto 1516. 

Il dì dell’Ascensione in Ambosa 1517 di Maggio nel Clu. 

Vigilia di Sancto Antonio tornai da Romorontino in Ambuo- 
sa, e ’1 re si partì due dì innanti da Romorontino. 

A 24 di Giugno, il dì di San Giovanni 1518 in Ambosa, nel 
palazzo del Clou. 

Sabato, a dì 5 di marzo, ebbi da Santa Maria Nova ducati 50 
d oro, restowene 450, de’ quali 5 ne detti il medesimo dì a Salai, 
che me li avea prestati. 

A riscontro a Lorenzo de’ Medici dimanderei del trattato d ac¬ 
qua del vescovo di Padova. 

Vedi domani tutti questi casi e li copia, e po’ cancella li 
originali, e lasciali a Firenze, acciò che se si perdessi quelli che 
tu porti con teco, che non si perda la invenzione. 

A dì 3 di gennaro. 

Benedetto venne a 17 d'ottobre, a ducati 4 el m[esej; è stato 
con meco due mesi e 13 dì dell anno passato; su qual tempo ha 
meritato lire 38 e soldi 18, dinari 8. Anne auto lire 26 e soldi 8. 
Resta avere per l’anno passato lire 12, soldi 10. 

Joditti vene a dì 8 di settembre, a 4 ducati il mese. E stato 
con me mesi 3 e dì 24. Ha meritato lire 59, soldi 14, dinari 8. 
Anne auto lire 43 soldi 3. Resta avere lire 16 [e Va] soldi 10, di¬ 
nari 8. 

Antonio da Pistoia gli ha... di che... Chi tempo ha e temi» 
aspetta perde l’amico e dinari non ha mai. 


è 
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Andava a mangiare eolia guardia, dove, oltre allo star due o Atl - 182 v - c ' 
tre ore a tavola, ispessissimo volte il rimanente del giorno era 
consumato coll’andare in collo scoppietto ammazzando uccelli per 
queste anticaglie. 

E se nessuno de' mia entrava in bottega, e' faceva lor ra- 
buffi, e, se alcun lo riprendeva, elli diceva che lavorava per il 
guarderoba, e nettare armadure e scoppietti. 

Alli danari subito il principio del mese sollecitissimo a ri¬ 
scuoterli. 

E per non essere sollecitato lasciò la bottega, e se ne fece una 
in camera, e lavorava per altri, e se in ultimo li feci dire... 

Vedendo io costui rare volte stare a bottega, e che consumava 
assai, io li feci dire che, se li piaccia, che i farei co’ lui mercato 
di ciascuna cosa che lui facessi, e a stima, e tanto li’ darei quanto 
noi fossimo d’accordo; elli si consigliò col vicino e lasciolli la 
stanzia, vendendo ogni cosa, e venne a trovare... 

Quest'altro m'ha impedito l’anatomia col Papa, biasimandola, 
e così allo spedale, e empiè di botteghe da specchi tutto questo 
Belvedere e lavoranti, e così ha fatto nella stanzia di maestro 
Giorzo. 

Questo non fece opera nessuna, che ogni giorno non conferissi 
con Giovanni, el quale le bandiva e bandiva per la terra, dicen¬ 
do lui esser maestro di tale arte, e quel che lui non intendeva 
diceva io non sapere quello che far mi volessi, accusando me del¬ 
la sua ignoranza. 

Non posso per via di costui far cosa segreta, perché quell'al- 
tro li è sempre alle spalli. 

Perché l una stanza riesce nell’altra. 

Ma tutto il suo intento era insignorirsi di quelle due stanze 
per far lavorar di specchi. 

E s’io li mettevo [...] a fare la mia centina, ella si pubrica- 
va, etc. 

Disse che otto ducati li fu promesso ogni mese, cominciando 
il primo di che si mise in via, o, il più tardo, quando e' vi parlò, 
e che voi l’accettasti, e... 

Sepolcro di Messer Giovanni. 

Iacomo da Treulso. 

[Sp]esa della manifattura e materia del cavallo. 

Uno corsiero grande al naturale, coll'omo so¬ 
pra, vuole per la spesa del metallo 

E per la spesa del ferramento, che va in el 
modello, e carboni, e legname, e la fossa per get¬ 
tarlo, e per serrare la forma, e col fornello dove 
si de’ gittare 

Per fare il modello di terra e poi di cera 

E per li lavoranti, che lo metteranno quando fìa 
gittato 

In somma sono 
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ducati 500 


ducati 200 
ducati 432 

ducati 450 
ducati 1582 


19. - F. Flora - Antologia Leonardesca 


Spesa de marmi della sepoltura. 

Spesa del marmo secondo il disegno. 11 pezo de 
marmo, che va sotto il cavallo, eh è lungo braccia 4, 
e largo braccia 2 e onze 2, e grosso onze 9, centi 
mira 58 a lire 4 e soldi 10 per centinaro 

E per 13 braccia di cornice e onze 6, larga onze 
7 p grossa onze 4 centinara 24 

E per lo fregio e architrave, eh è lungo bracci 
4 e onze 6, largo braccia 2, e grosso onze 6, cent 

nara E 2 per li capitelli fatti di metallo, che sono 8 
vanno in tavola" onze 5, e grossi onze 2 a prezzo 
ili ducati 15 per ciascuno montano 

E per 8 colonne di braccia 2 e onze 7, glossi* 

onze 4 e V&, centinara 20 ... „ i/> 

E per 8 base, che sono in tavola onze 5 e 

o nlt.p onze 2> centin3.rfl, 5 

E per la pietra dov e su la sepoltura, lunga 

braccia 4 e onze 4 e té, centinara 36 

E per 8 piè di piedistalli che van lunghi brac 
eia 8 ,larghi anse 6 e V4, grossi onae 6/2. centi- 

nara 20. montano , ,, , ._. 

E per la cornice eh è di sotto, che lunga >n 
eia f . ] e onze 10, larga braccia 2 e onze 5 e gros¬ 
sa onze 4, centinara 32 

E per la pietra di che si fa il morto, eh è lunga 
braccia 3 e onze 8, larga braccia 1 e onze 6, grossa 

onze 9, centinara 30 , , ___ 

E per la pietra che va sotto il morto, eh e lunga 
braccia 3 e onze 4, larga braccia e onze 2, grossa 

° nZL E per le tavole del marmo interposte infra li 
piedistalli, che sono 8, e son lunghi braccia 9, lar¬ 
ghe onze 9 e grosse onze 3, centinaia 
In somma sono 

Spesa della manifattura ne' marmi 

Attorno allo inbasamentó del cavallo va figuie 

8 di 25 ducati luna wmn a 

E nel medesimo imbasamento li va festini! 

con certi altri ornamenti, e di queste ve n e * a 
prezzo di ducati 15 per ciascuna, e a 4 a prezzo di 
8 ducati l una 

E per Squadrare dette pietre 
Ancora pel cornicione, che va sotto lo mbas* 
mento del cavallo, ch’è braccia 13 e onze 6 a du- 

dU E per Sbraccia di fregio a ducati 5 per braccio 
E per 12 braccia d'architrave a ducati 1 e • l 
braccio 


ducati 

58 

ducati 

24 

ducati 

20 

ducati 

120 

ducati 

20 

ducati 

5 

ducati 

36 

ducati 

20 

ducati 

32 


ducati 30 
ducati 16 


ducati 8 
ducati 389 


ducati 200 


ducati 9E 
ducati 1 6 


ducati 27 
ducati 60 

ducati 18 
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E per tre fioroni, che fan soffitta alla sepoltura. 


a 20 ducati per fiorone 

ducati 

60 

E per 8 colonne accanalate a 8 ducati l’una 

ducati 

64 

E pror 8 Irose a 1 ducato luna 

ducati 

8 

E per 8 piedistalli, de' quali ne 4 a 10 ducati 
l’uno, che van sopra li cantori; e 4 a 6 ducati l’uno 

ducati 

64 

E per inquadrare e scorniciare li piedistalli a 
due ducati l’uno, che sono 8 

ducati 

16 

E per 6 tavole con figure e trufei a 25 ducati l’una 

ducati 

150 

E per la scorniciatura della pietra, che va sotto 
il morto 

ducati 

40 

Per la figura del morto, a farla bene 

ducati 

160 

Per G arpie colli candelieri a 25 ducati l una 

ducati 

150 

Per isquadrare la pietra dove si posa il morto, e 
sua scorniciatura 

ducati 

20 

In somma 

ducati 

1075 

In somma onni cosa insieme giunta so' ducati 

3046. 



Giovannina, viso fantastico, sta a Santa Caterina, all’ospe- F«. H. 
date. I. 3 a. 

[Appunti per il Cenacolo] l'o. n. 63 r. 

Uno che beeva e lasciò la zaina nel suo sito, e volse la testa 
inverso il proponitore. 

Un altro tesse le dita delle sue mani insieme, e co’ rigide 
ciglia si volta al compagnio; l’altro, colle mani aperte, mostra 
le palme di quelle, e alza le spalli in ver li orecchi e fa la bocca 
della maraviglia. 

Un altro parla néll'orechio all’altro, e quello che l’ascolta si 
torce inverso lui, e gli porge li orecchi, tenendo un coltello ne 
1 una mano e nell’altra il pane mezzo diviso da tal coltello. L’al¬ 
tro, nel voltarsi, tenendo un coltello in man, versa con tal 
mano una zaina sopra della tavola. 

L’altro irosa le mani sopra della tavola e guarda. L’altro 
soffia nel boccone. Laltro si china per vedere il proponitore, e 
fassi ombra colla mano alli occhi. L’altro si tira derieto a quel 
che si china, e e' vede il proponitore infra ’1 muro e ’1 chinato. 

Padre carissimo. A l’ultimo del passato ebbi la lettera mi Ad. 62 
scrivesti, la quale in brieve spazio, mi dette piacere e tristizia. 

Piacere, inquanto che per quella io intesi voi essere sano, di che 
ne rendo grazie a dio; ebbi dispiacere, intendendo il disagio 
vostro. 

In nome di Dio a dì 5 di luglio 1507. Ad. 132 r. 

Cara o mia diletta madre e mie sorelle e mio cognato, e ad- 
visovi come sano per la grazia di Dio e così spero di voi 1 per 
ricordarvi quello che avete a fare di quella spada che io vi la¬ 
sciai; portatela alla piazza delli Strozzi a Maso de Viole, e la 
tegna a ogni modo perché ella m’importa assai, e raccorciandovi 
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All. 15 


quelle veste. E ricordovi la Dianora fatate a cteelvella 

dica ch'io non m, "“'fi et noi «" 003 ™ a presto pi 
a Piero mio cognato, e diteg «wt ai-amo ben per ognuni... 

per tutto el mese di settembre t t {acce J da di Piero 

e poi riverrèno in qua per resto, e spemi 
in modo ch'esso remarrà contento, e.... 

Amatissimo mio fintesi tu avere 

di passati 10 ricevetti una ti ,, t ‘ e hai fatto strema alle- 

avuto erete, della quale cosa nte ™ enfe al tutto son chiaro 
grezza: il che.stimandoio ^ bonQ giudÌKÌO> quanto tu 
come i sono tanto alieno rallegrato d’averti creato 

dalla prudenza; con ciò «a cheta he raUeg dispererà 

un sollecito nemico, il quale t0 " * ul " *{ b 

libertà, la quale non sarà sanza tu I 

(IR .do Messer don Giovanni come*"^ 
stro Zacaria di quella faccenda inquanto alla commis- 

*» - “ M 1 correre 

denari, inquanto scili quadri della). 
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M.ca 
viss. a... 


tallio culi -- r 

Decida. Amantissima mia Diva. Leda la tua sua- 

Ad. » v. .. Buon dì, messer Francesco^ pud lo^ fare ^ddte^che^^Manta 

ISSLf Si’Vi tard tanto scrivere, 

che forse vi rincrescerit. mando co stì Salai, per in- 

Caro mio messer Franca J£ idente che fine ha uta quella 
tendere della Magnificenzia par tita fu ordinata per li 

moderazione dell acqua, che^ alia Presidente mi pro¬ 
bocchelli del Navilio : perché el Ma«n™»r ^ 0ra egU 

mise che subito fatta tal mo ^ s ’acconciava e similmente 

è più'' tempo che io intesi 1 Navi ho a Voi , e poi 

i sua bocchielli, e'mm \ dunque voi degnerete di rispon- 

ripricai, e mai ebbi risiXisUi. ^ h ispedirsi, non v in¬ 

denni quel eh è seguito e, nonegentì ^P ^ n p reside nle e 
cresca per mio amore, d qua le voi mi raccomande- 

X “ Xeretemi a Sua Magmfteensra. 

Voi votevi sommo male a Francesco, e lasciavi. godere 
vostro in vita : a me ne volete nal^rno A costui vole, 

A chi volevi meglio, o a Fra • la vo iontà mia, e sa 

o mia dà dopo me, eh io none 1 ‘ ■ dotna ndare a mia 

ch'io non posso alienare 1 erede mio^ol poi^ ^ , Llienissirn o 

eredi e non come F., ma come a u - dana ri a Lionardol No. 
riceverò lui e sua. Avete voi da^ t^ in nu esat trappola, 

0 perché potrà elh dire che voi Rialto ^ e> SUft dana „; o io 
o Anta o vera eh elle si sia, se 
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non dirò nulla a lui in mentre che vive. Adunque non volete 
voi poi rendere e’ denari prestati sul vostro a' sua eredi: ma 
volete che paghi l’entrate, che esso ha di tal possessione. 

0 non li lasciavi voi godere a lui in vita, perché poi essi 
tornassino a’ vostri [fi] gl ioli? or non poteva esso ancora vivere 
molti anni? Si or fate conto che io sia quello, voi volesti che 
io fussi erede, perch'io non vi potessi a voi, come erede, diman¬ 
dare e’ denari che io ho avere da Francesco. 

A Ludovico il Moro Atl. 391 r. a. 

Avendo, Signor mio Illustrissimo, visto e considerato oramai 
a sufflcienzia le prove di tutti quelli che si reputano maestri e 
compositori de instrumenti bellici, e che le invenzione e opera¬ 
zione di ditti instrumenti non sono niente aliene del comune uso, 
mi estorcerò, non derogando a nessun altro, farmi intender da 
Vostra Eccellenzia, aprendo a quella li secreti mei, e appresso 
offerendoli ad ogni suo piacimento in tempi opportuni, operare 
con effetto circa tutte quelle cose che sub brevità in parte saranno 
disotto notate: 

1. Ho modi de ponti leggerissimi e forti, e atti a portare fa¬ 
cilissimamente, e con quelli seguire, e alcuna volta fuggire li 
inimici, e altri securi e inoffensibili da foco e battaglia, facili e 
commodi da levare e porre. E modi de ardere e disfare quelli 
de Tinimico. 

2. So in la obsidione de una terra toglier via l’acqua de’ fossi, 
e fare infiniti ponti, gatte, e scale e altri instrumenti pertinenti 
a ditta espedizione. 

3. Item, se per altezza de argine, o per fortezza di loco e di 
sito, non si potesse in la obsidione de una terra usare l’officio de 
le bombarde, ho modi di rumare omni rocca o altra fortezza, 
se già non fusse fondata in su el sasso. 

4. Ho ancora modi de bombarde comodissime e facile a por¬ 
tare, e con quelle buttare minuta tempesta; e con el fumo di 
quella dando grande spavento all’inimico, con grave suo danno 
e confusione. 

5. E quando accadesse essere in mare, ho modi de molti 
instrumenti attissimi da offender e defender e navili, che faranno 
resistenzia al trarre de omni grossissima bombarda, e polvere 
e fumi. 

6 . Item, ho modi, per cave e vie secrete e distorte, fatte 
sanza alcuno strepito, per venire ad uno certo [luogo] e dise¬ 
gnato, ancora che bisognasse passare sotto fossi o alcuno fiume. 

7. Item, farò carri coperti, securi e inoffensibili, e quali in- 
trando intra li inimici con sue artiglierie, non è si grande molti¬ 
tudine di gente d’arme che non rompessino. E dietro a questi 
poteranno seguire fanterie assai, illese e senza alcuno impedi¬ 
mento. 

8 . Item, occurrendo di bisogno, farò bombarde, mortari e 
passavolanti di bellissime e utile forme, fora del comune uso. 
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9 Dove mancassi la operazione de le bombarde, componerò 
briccole mangani, trabucchi e altri instrumenti di mirabile effi¬ 
cacia, e’fora dell'usato; e, insomma, secondo la varietà de casi, 
componerò varie e infinite cose da offender e difendere. 

10 In tempo di paco credo satisfare benissimo a paragone 
de onni altro in architettura, in composizione di ediflici e pub¬ 
blici e privati, e in conducer acqua da uno loco ad un altro. ltem, 
conducerò in scultura di marmore, di bronzo e di terra, similiter 
in pittura, ciò che si possa fare a paragone de onm altro, e sia 
chi vale. Ancora si poterà dare opera al cavallo di bronzo, che 
sarà gloria immortale e eterno onore de la felice ibemoria del 
Signor vostro patre e de la inclita casa Sforzesca. 

E se alcuna de le sopra ditte cose a alcuno paresse impos¬ 
sibile e infattibile, me offero paratissimo a farne esperimento in 
el parco vostro, o in qual loco piacerà a Yostr Eccellenzia, a la 
quale umilmente quanto più posso me recomando. 

Art. 315 V. a. El no mi rincresce tanto d’essere. 

Assai mi rincresce d'essere in necessita; ma piu mi dole che 
quella sia causa dello interrompere il desiderio mio, il quale è 
sempre disposto a ubbidir vostra Eccellenzia. 

E mi rincresce assai che tu m abbi richiesto, trovato in ne¬ 
cessità, e che l'avere io a guadagnare il vieto m’abbi a nter- 
rompere. 

Assai mi rincresce che l'avere a guadagnare el vite m'abbia 
interrompere il seguitare l’opera, che già vostra signoria mi com¬ 
mise- ma spero in breve avere guadagnato tanto, che potro sadi- 
sfare ad animo riposato a vostra Eccellenza, alla quale mi racco¬ 
mando; e se vostra Signoria si credessi eh io [avessi] dinari, 
quella s'ingannerebbe, perché ho tenuto 6 bocche 36 mesi, e ho 

auto 50 ducati. „ . ... 

A mezzo lo stanzino, a ciò che la beva possa finire lo intero 

suo circulo a punto. 

Forse che vostra Eccellenzia non commise altro, messer Gual¬ 
tieri credendo che io avessi dinari. 

All. 335 V. a. ... E se mi date più' alcuna commessione... perché loro hanno 
intrate da p... che bene possano assettare più di me... 

“non la mia arte, liquale voglio molare... Del cavallo non 

dirò niente, perché cogniosco i tempi... 

... a Vostra Signoria coni io restai avere el salano di ~ ann 
del... con due maestri i quali continovo stettono a mio salario e 
spese... che al fine mi trovai avanzato di tal opera circa a la li ... 
.opere di fama per le quali io potessi mostrare a quelli 

che veranno eh io sono sta... 

Art. 323 v. b. Ecci uno il quale il Signore per far ® tanta tanta 4 fac- 

tratto di Firenze, che è degno maestro, ma ha tanta tama 

cenda, nolla finirà mai. 
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Che credete voi che differenzia sia a vedere una cosa bella 
da una brutta? Allega Plinio. 

Il Moro in figura di Ventura colli capelli e panni e mani 
innanzi. 

E messer Gualtieri con riverente atto lo pigli per li panni 
da basso, venendoli dalla parte dinanzi. 

Ancora: la Povertà in figura spaventevole corra dirieto a un 
giovanetto; el Moro lo copra col lembo della vesta e con la verga 
dorata minacci tale monstro. 

Erba con le radice insù: per uno che fussi sul finire la roba 
o la grazia. 

11 Moro co' gli occhiali, e la Invidia, colla falsa Infamia 
dipinta, e la Giustizia nera pel Moro. 

La Fatica con la vite in mano. 

Il castellano fatto prigione; 

il Visconte strascinato e poi morto il figliolo; 

Gian della Rosa toltoli i danari; 

Borgonzio principiò e noi volte, e però fuggì le fortune; 

il Duca perso lo Stato e la roba e la libertà e nessuna sua 
opera si finì per lui. 

Al Cardinale Ippolito d’Este 

Pochi giorni sono ch'io venni da Milano, e trovando che uno 
mio fratello maggiore non mi vuol servare uno testamento fatto 
da tre anni in qua che è morto nostro padre, ancor che la ra¬ 
gione sia per me, nondimeno per non mancare a me medesimo 
in una cosa che io stimo assai, non ho voluto ommettere di 
richiedere la R.ma V. S. di una lettera commendatizia e di 
favore qui a el Signor Rafael lo Ieronimo, che è al presente uno 
de’ nostri eccelsi Signori, ne’ quali questa mia causa si agita, 
e partici!larmente è suta dell’Eccel'lenzia del Gonfaloniere ri¬ 
messa nel prefato Signor Raffaello, e sua Signoria la ha a deci¬ 
dere e terminare prima venga la festa di tutti e santi. E però, 
Monsignor mio, io prego quanto più so e posso V. R. S. che scriva 
una lettera qui al detto Signor Rafaello, in quel destro e affet¬ 
tuoso modo che lei saprà, raccomandandoli Leonardo Vineio svi¬ 
sceratissimo servitore suo, come mi appello, e sempre voglio 
essere, ricercandolo, e gravandolo mi voglia fare non solo ragio¬ 
ne, ma espedizione favorevole, e io non dubito punto per molte 
relazioni mi son fatte che, sendo el signor Rafaello a V. S. affe¬ 
zionatissimo, la cosa mi succederà ad votu. Il che attribuirò a la 
lettera di V. R. S. a la quale iterum mi racomando. Et bene 
valeat. 

Florentie XVIII 7bris 1507. 

Leonardus Vincius pictor. 

S.tor Humil. 
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L. Copertina 


Ardi. Stalo 
Modena 


All. 372 a. V. M.° Signore, l’amore che V. Eccellenzia m'ha sempre dimo¬ 
stro, e benefizi eh io ho ricevuti da quella al continuo mi son 
dinanzi. 

Io ho sospetto che la poca remunerazion de' gran benefizi 
eh io ho ricevuti da Vostra Eccellenzia non v abbino fatto alquanto 
turbare con meco; e questo è che di più lettere che io ho scritte 
a V. Eccellenzia i' non ho mai auta risposta. Ora io mando costì 
Salai per fare intendere a V. Signoria come io son quasi al fine 
del mio letigio co' mia fratelli, e come io credo essere costì in 
questa Pasqua, e portare con meco due quadri, dovè su due 
Nostre Donne di varie grandezze, le quali io ho cominciate pel 
Cristianissimo Re o per chi a voi piacerà. Arei ben caro di sa¬ 
pere, alla mia tornata di costà, dove io ho a stare per istanzia, 
perché non vorrei dare più noia a V. Signoria; e ancora, avendo 

10 lavorato pel Cristianissimo Re, se la mia provvisione è per 
correre o no. Io scrivo al Presidente di quell acqua che mi donò 

11 Re, della quale non fui messo in possessione, per esserne ca¬ 
restia nel Navilio per causa de' gran secchi, e perché i sua boc- 
chegli non eran moderati; ma ben mi promise che, fatta tal mo¬ 
derazióne, ne sarei messo in possessione; si che io vi priego che 
scontrandosi in esso Presidente, non v’incresca che, ora che tali 
bocchelli son moderati, di ricordare a detto Presidente di farmi 
dare la possessione d’essa acqua, che mi parve intendere che in 
gran parte stava a lui. Altro non mi accade. I sono sempre a 
vostri comandi. 


Al Presidente dell'Ufficio Regolatore del Navilio 
Magnifico Presidente, essendomi io più volte ricordato delle 
profferte fattemi da Vostra Eccellenzia, più volte ho preso si¬ 
curtà di scrivere, e di ricordare a quella la promessa fattami a 
l’ultima partita, cioè la possessione di quelle dodici oncie d ac¬ 
qua donatemi dal Cristianissimo Re. Vostra Signoria sa eli io 
non entrai in essa possessione, perché in quel tempo eh ella mi 
fu donata era carestia d’acqua nel Navilio, sì pel gran secco, 
come pel non essere ancora moderati li sua bocchelli; ma mi fu 
promesso da Vostra Eccellenzia che, fatta tal moderazione, io 
avrei l’antento mio. Di poi, intendendo essere acconcio il Na¬ 
vilio io scrissi più volte a V. S. e a Messer Girolamo da (.usano, 
che ha appresso di sé la carta di tal donazione, e così scrissi a 
Corigero, e mai ebbi risposta. Ora io mando costì Salai, mio 
discepolo, apportatore di questa, al quale V. S. potrà dire a 
bocca tutto quel ch’è seguito, della qual cosa i priego Vostra 
Eccellenzia. 


Ad. 389 V. <1. Io ho uno Che, per aversi di me promesso cose assai men 
che debite, essendo rimasto ingannato del suo presuntuoso de¬ 
siderio, ha tentato di termi tutti li amici, e perché li ha trova i 
savi e non leggeri al suo volere, mi ha minacciato che troverà 
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tale .... che mi tor.rà e beni fattori; onde io ho di questo 
informato Vostra 'Signoria, acciò che, volendo questo seminare 
li usciti scandoli, non trovi terreno atto a seminare, a ricevere 
li pensieri e li atti della sua mala natura, che, tentando lui fare 
di Vostra Signoria strumento della sua iniqua e malvagia na¬ 
tura, rimanga ingannato di suo desiderio. 

Signori padri diputati, si come ai medici, tutori, curatori de Ad. 270 r. c. 
li ammalati, bisogna intendere che cosa è omo, che cosa è vita, 
che cosa è sanità, e in che modo una parità, una concordanza 
d'elementi la mantiene, e così una discordanza di quelli la ruina 
e disfà, e conosciuto ben le sopra dette nature, potrà meglio ri¬ 
parare che chi n’è privato... 

Voi sapete le medicine, essendo bene adoperate, rendon sa¬ 
nità ai malati, e quello che bene le conosce, ben l'adoprerà, 
quando ancora lui conoscerà che cosa è omo, che cosa è vita e 
complessione, che cosa è sanità; conoscendo queste, bene cono¬ 
scerà i sua contrari; essendo così, più visino sarà al riparo ch'ai 
cun altro. Questo medesimo bisogna al malato domo, cioè un 
medico architetto, che ntenda bene che cosa è edifìcazio, e da 
che regole il retto edificare diriva, e donde dette regole sono 
tratte, e ’n quante parte sieno divise, e quale sienó la cagione 
che tengano lo edilìzio insieme, e che lo fanno permanente, e 
che natura sia quella del peso, e quale sia il disiderio de la 
forza, e in che modo si debbono contessere e collegare insieme, 
e congiunte che effetto partorischino. Chi di queste sopra dette 
cose arà vera cognizione, vi lascierà di sua rason e opera sa¬ 
ri i sfatto. 

Onde con questo io m'ingegnerò, non ditraendo, non infa¬ 
mando alcuno, di saddisfare in parte con ragioni e in parte col- 
l’opere, alcuna volta dimostrando li effetti per le cagioni, alcuna 
volta affermando le ragioni colle sperienze, queste accomodando 
alcuna alturità de li architetti antichi, le pruove de li edifizi 
fatti, e quali siano le ragioni di lor ruina e di lor perma- 
nenzia, ecc. 

E con quelle dimostrare qual e prima del carico, e quale e 
quante sieno le cagioni che danno ruina a li edifizi, e quale è il 
modo della loro stabilità e permanenza. 

iMa per non essere prolisso a Vostre Eccellenze, dirò prima 
la invenzione de '1 primo architetto del domo, e chiaramente vi 
dimosterò qual fussi sua intenzione, affermando quella collo 
principiato edifizio; e facendovi questo intendere, chiaramente 
potrete conoscere il modello da me fatto avere in sé quella si- 
metria, quella corrispondenzia, quella conformità, quale s’ap 
partiene al principiato edifizio. 

Che cosa è edifizio e donde le regole del retto edificare 
hanno dirivazione, e quante e quali sieno le parte appartenente 
a quelle. 


— 207 



0 io, o altri che lo dimostri me’ di me, pigliatelo, mettete 
da canto ogni passione. 

All. 323 r. Magnifici fabbricieri, intendendo io vostre magnificenze aver 
preso partito di fare certe magne opere di bronzo, delle quali io 
vi darò alcuno ricordo, prima che voi non siate tanto veloci e 
tanto presti a fare essa allocazione, che, per essa celerità, sia 
tolta la via del potere fare bona elezione d’opera, e maestro 
qualche omo, che, per la sua insoffizienzia, abbia apresso a' vo¬ 
stri successori a vituperare sé e la vostra età [...], perché Italia 
si afinisce di boni ingegni, indicando che questa età fussi mal 
fornita domini di bon giudizio, che di boni maestri vedendo 
nell’altre città, e massime nella città de' fiorentini, quasi ne’ 
medesimi tempi essere dotata di sì bella e magne opere di 
bronzo, in traile quali le porte del loro battistero; la qual Fio¬ 
renza, si come Piacenzia, è terra di passo, dove concorre assai 
forestieri, i quali vedendo le opere belle o bone, d elle fanno a 
sé medesimi impressione quella città essere fornita di degni abi¬ 
tatori, vedendo l’opere testimonie d'essa openionc, e, per lo con¬ 
trario, vedendo tanta spesa di metallo operata sì tristamente, 
che non vergogna alla città sarebbe, che esse porte fussino di 
semplice legname, perché la poca spesa della materia non pa- 
rebbe meritevole di grande spesa di magisterio, ond ò che 

La principale parte, che per le città si ricerchi, si sono i 
domi di quelle, delle quali appressatosi, le prime cose, che al¬ 
l’occhio appariscano, sono le porte donde in esse chiese passare 
si possa. 

Guardate, signori fabbricieri che la troppa celerità del vo¬ 
lere voi con tanta prestezza dare ispezione alla locazione di tanta 
magna opera, quanto io sento per voi s’è ordinata, non sia ca¬ 
gione che quello, che par onore di Dio e delli omini si fa, non 
torni in gran disonore de’ vostri indizi e della vostra città, dove, 
per essere terra degna e di passo, è concorso d innumerabili fo¬ 
restieri. E questo disonore accaderebbe quando, per le vostre 
indulgenzie, voi prestassi fede a qualche vantatore che, per le 
sue frappe, o per favore che- di qua dato li fussi, da voi avessi 
a impetrare simile opera, per la quale a sé e a voi avessi a par¬ 
torire lunga e grandissima infamia che non posso fare, che io 
no mi iscrucci a ripensare quali omini sieno quelli, che con me 
abbino conferito volere in simile impresa entrare, sanza pensare 
alla loro soffìzienzia, sanza dirne altro, chi è maestro da boc¬ 
cali, chi di corazze, chi campanaro, alcuno sonaglieri, e insino 
a bombardiere; fra i quali uno del Signore s'è vantato che tra 
l’essere lui compagno di messere Ambrosio Ferrere, che ha qual¬ 
che commessione, dal quale lui ha buone promessioni, e se 
quello non basterà, che monterà a cavallo, e andrà dal signore, 
e impetrerà tale lettere, che per voi mai simile opera non gli 
s’ha dinegata. Mo, guardate dove i miseri studiosi, atti a si 
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mile opere, sono ridotti, quando con simili omeni hanno a 
gareggiare. 

Con che speranza e' possano aspettare premio di lor virtù. 

Aprite li occhi, e vogliate ben vedere che i vostri dinari non 
si spendino in comprare le vostre vergogne. Io vi so annunziare 
che di questa terra voi non trarete se non opere di forte e di 
vile e grossi magisteri; non c'è omo che voglia e credetelo a me, 
salvo Lonar Fiorentino, che fa il cavallo del duca Francesco di 
bronzo, che non ne bisogna fare stima, perché ha che fare il 
tempo di sua vita, e dubito che, per l’essere sì grande opera, che 
noi la finirà mai. 

Tanto mi son rallegrato, illustrissimo mio Signore, del de- A, b 247 v - b 
siderato acquisto di vostra sanità, che quasi il male mio da me 
s’è fuggito. Ma assai mi rincresce il non avere io potuto inte¬ 
gralmente sadisfare alli desideri di Vostra Eccellenza, mediante 
la malignità di cotesto ingannatore tedesco; per il quale non 
ho lasciato indirieto cosa alcuna, colla quale abbia creduto farli 
piacere; e prima invitarlo ad abitare e vivere con meco, per la 
qual cosa io vedrei al continuo l’opra che lui facessi, e con fa¬ 
cilità ricorreggere’ li errori, e oltre a di questo imparerebbe la 
lingua italiana, mediante la quale lui con facilità potrebbe par¬ 
lare sanza interprete; e prima li sua dinari li furon sempre dati 
innanzi al tempo al tutto. Di poi, la richiesta di costui fu di 
avere li modelli finiti di legname, com’ellino aveano a essere di 
ferro, e quali volea portare nel suo paese; la qual cosa io li ne¬ 
gai, dicendoli ch’io li darei in disegno la larghezza lunghezza e 
grossezza e figura di ciò ch’elli avesse a fare; e così restammo 
mal volentieri. 

La seconda cosa fu che si fece un’altra bottega, e nuove 
morse e strumenti nella camera dove dormiva, e quivi lavorava 
per altri; dipoi andava a desinare co’ Svizzeri della guardia, 
dove sta gente sfaccendata, della qual cosa lui tutti li vinceva. 

Di lì se ne usciva e ’l più delle volte se n’andavan dua o tre di 
loro, colli scoppietti, ammazzando uccelli per le anticaglie, e 
questo durava insino a sera. 

Al fine ho trovato come questo maestro Giovanni delli spec¬ 
chi è quello che ha fatto il tutto, per due cagioni; e la prima 
perché lui ha uto a dire che la venuta mia qui li ha tolto la 
conversazione e ’l favore di vostra signoria... l'altra è che ha 
stanzia di questo ferrcri dice convenirsi a lui per lavorare li 
specchi, e di questo n è fatto dimostrazione, che, oltre al farmi 
costui nimico, li ha fatti vendere ogni sua e lasciare a lui la 
sua bottega, nella qual lavora con molti lavoranti assai specchi 
pe’ mandare alle fiere. 

Illustrissimi Signori mia, avendo io veduto come e Turchi Atl. 234 v. c 
non possano prima -venire in Italia per alcuna parte di terra 
ferma, che non passino il fiume Isonzio, e benché io cognosca 
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non potersi fare alcuno riparo di lunga permanenzia, non re¬ 
sterò però di ricordare che i pochi omini, coll aiuto di tale 
fiume, non vaglino per mólti, imperò che dove tali fiumi... 

Ho giudicato non si potere fare riparo in alcun altro sito 
che sia di tanta universale valitudine, quanto quello che si fa 
sopra detto fiume... 

Passeran di notte se avran sospetto... La gente dell arme 
non vale contra di questi sella non è unita; e sella e unita, essa 
non pò essere se non in un sol loco; e s’ell è unita in un sol loco, 
o ell’è più debole o più potente che nimici; e selle piu debole, 
come da’ nimici per le spie inteso, essi passeran con tradimento. 


E facciasi il serraglio mobile che io ordinai nel Frigoli, del 
quale aperto una cateratta l'acqua che di quella usciva cavava 
il fondo, e intra le due poste de’ molini sia una delle dette cata- 
ratte, sia una d’esse piste di tal caterate mobili infra uno o 
l’altro molini. 


Ad. 65 v. b. Dammi l’alturità che, sanza tua spesa, si fara tutte le terre 

obbediscano ai lor capi. . 

La prima fama si fa eterna, insieme colli abitatori della 

città da lui edificata o accresciuta. 

I fondi dell'acque, che sono dirieto alli orti, sieno alti come 
il piano del li orti, e colle spine possino dare Tacque ogni sera 
alli orti, ogni volta che s’ingorga, alzando 1 incastri uno mezzo 
braccio;’e a questo sien tenuti li Anziani. . . , 

E niente sia gittato ne' canali’, e che ogni barca sia tenuta 
a portare fori tanto loto del 'Navilio, e poi gittato allaigine. 

Fa da seccare il Navilio e nettare i canali. 

Tutti i popoli obbediscano e so’ mossi da lor magnatile 
essi magnati si collegano e costringano co’ signori per due vie, 
o per sanguinità, o per roba sanguinata; sanguinila, quanto i 
loro figlioli sono, a similitudine di statichi, sicurtà e pegno della 
lor dubitata fede; roba, quando tu farai a ciascun d essi murare 
una casa o due dentro alla tua città, della qual lui ne tragga 
qualch’entrata. E trarrà’ di dieci città, cinquemila case con tren¬ 
tamila abitazioni, e disgregherai tanta congregazione di rKipoo, 
che a similitudine di capre, luno adesso all altro stanno.em¬ 
piendo ogni parte di fetore, si fanno semenza di pestilente 

m ° E la città si fa di bellezza compagna del suo nome, e a te 

di utile dati, e fama eterna del suo accrescimento... 

Quel forestiero che arà la casa in Milano, s P^ e volte acce¬ 
derà che, per istare in più magno loco, esso si a uh.totore deltó 
sua casa; e chi mura ha pur qualche n^hezza, e con ffue^D 
modo la poveraglia sarà disunita da simili ahi •. 

dazi cresceranno, e la fama della magnitudine; e t P .j 

Milano abitare non vorrà, esso sarà fedele, per non pe 
frutto della sua casa insieme col capitale. 
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Mutazione di case 

Le case siano trasmutate e messe per ordine, e questo con 
facilità si farà, perché tali case son prima fatte di pezzi sopra 
le piazze e poi si commettano insieme colli lor legniami nel sito 
dove si debbono stabilire. 

Facciasi fonte in ciascuna piaza. 

Li omini del paese abitino le nuove case in parte quando 
no’ v’è la corte. 

E1 fiume di mezo non ricieve acqua torbida, ma tale acqua 
vada per li fossi di fori della terra con quattro inclina nell’en¬ 
trata e quattro nella uscita, e questo si farà col ringorgare l’ac¬ 
qua di sopra a Romolantino. 

L'acqua sia ringorgata sopra il termine di Romolantino el 
simile sia fatto del suo popolo, e li legniami che compongono 
le lor case sien per barche condotte a Romolantino, el fiume sia 
ringorgato in tanta altezza che l’acqua si possa con comodo dis¬ 
senso riduciere a Romolantino. 

Le strade N sono più alte che le strade P S braccia 6 e eia- 16 v - ; B 
scuna strada de’ essere larga braccia 20 e avere Và braccio di calo v ‘ 
dalle estremità al mezo, e in esso mezzo sia, a ogni braccio, 
uno braccio di fessura, largo un dito, ove l’acqua che piove debba 
scolare nelle cave fatte al medesimo piano di P S, e da ogni 
stremità della larghezza di detta strada sia uno portico di lar¬ 
ghezza di braccia 6 in su le colonne. 

,Si sappi che chi volessi andare per tutta la terra per le strade 
alte, potrà a suo acconcio usarle, e chi volessi andare per le 
basse, ancora il simile. Per le strade alte non de andare carri 
né altre simile cose, anzi sian solamente per li gentili omini, 
per le basse deono andare i carri o altre some a l’uso e comodità 
del popolo. Luna casa de’ volgere le schiene all’altra, lasciando 
la strada bassa in mezzo, e da li ussi si mettino le vettovaglie, 
come legnie, vino e simili cose. Per le vie sotterane si de votare 
destri, stalle e simile cose fetide. Dall’uno arco all’altro de’ es¬ 
sere braccia 300, cioè ciascuna via che riceve lume dalla fes¬ 
sure delle strade di sopra, e a ogni arco de’ essere una scala 
a lumaca tonda perché ne canton delle quadre si piscia, e larga, 
e nella prima volta sia un uscio ch’entri in destri e pisciatoi 
comuni, e per la scala si discenda dalla strada alta alla bassa, 
e le strade alte si comincino fori delle porte, e giunte a esse 
porte abbino composte l’altezza di braccia 6. 

Sia fatta detta terra apresso a mare o altro fiume grosso, 
acciò che le brutture della città, menate dall’acqua sieno por¬ 
tate via. 

Tanto sia larga la strada quanto è la 
delle case. 

La rocca 

Facciasi un pozzo trivellato, col quale, 
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universale altezza B. 36 v. 

All. 48 r. a. 

essendo situato in 


mezzo alla rocca, si possa dare acqua a tutti i fossi, a requisi¬ 
zione del castellano. 

Molti fieno i colpi tratti, ché le ballotte tornano adosso a’ 
nemici, con gran detrimento di quelli. 

Cave sotto le acque, per le quali l’un procinto dia soccorso 
all'altro; ma nessuno vadia in rocca, e la cava della rocca vada 
sopra tutti i procinti. 

Nessun legniamo o mantelletto sarà infocato. 

Posso annegare ogni cava per sé, e tutte insieme, e cosi 
poi con facilità votarle. 

I ponti morti, i quali, ancora sieno premanenti, con una 
piccola azione tutto rimarrà disfatto, non si pon bombardare 
con detrimento de’ muri. 

Una ballotta tratta circunda tutta la rocca. Se nessun monta 
sopra delle mura, esso si fa bersaglio de’ difensori di esse mura. 
E1 soccorso sempre sta prigion del castellano. 

271 v. a. Col molino farò generare vento dogni tempo della state, 
farò elevare Tacqua surgitiva e fresca, la quale passerà pel mezzo 
delle tavole divise... 

E1 canale fia largo mezzo braccio, con le zaine al continuo 
freschissime coi lor vini, e altra acqua correrà pel giardino, 
adacquando li pomeranci e cedri ai lor bisogni; li quali cedri 
saran permanenti, perché il sito sarà in modo adattato, che con 
facilità si copriranno, e il caldo, che al continuo spira la inver¬ 
nata, fia causa di mantenerli assai meglio che ’l foco, per due 
cause : e l una è che esso caldo de fontanili è naturale, ed è il 
medesimo che riscalda le radice di tutte le piante; il secondo 
è che ’l foco è caldo accidentale a esse piante, per essere lui pri¬ 
vato d’umido, e non è uniforme, e non è continuo, perché è 
più caldo nel principio che nel fine, e spesse volte è dimenti¬ 
cato dalla indiligenza de' lor curatori. 

A li fontanili si debbe segare spese volte le sue erbe, acciò 
che l'acqua sia veduta chiara, colli lor fondi ghiarosi e sol si 
lasci erbe atte al nutrimento de’ pesci, come crescioni e simili 
altre erbe. 

Li pesci debbono essere di quelli che non intorbidino le ac¬ 
que, cioè non vi si metta anguille, né tinche, né ancora lucci, 
perché distruggan li altri pesci'. 

Parassi, mediante il mulino, molti qondotti d’acqua per 
casa, e fonti in diversi lochi, e alcuno transito dove, chi vi pas¬ 
serà, per tutte le parti di sotto salterà Tacque allo insù, e così 
farà a posta di chi vorrà bagnare sotto alle femmine o altri, che 
di lì passerà. 

Disopra fareno una sottilissima rete di rame, la qual coprirà 
il giardino, e rinchiuderà sotto a sé molte varie sorte d uccelli, 
e così arete musiche continue, insieme con li odori de fiori di 
cedri e limoni. 
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Col mulino farò continui soni di vari strumenti, li quali 
tanto soneran, quanto durerà il moto di tal molino. 

Non insegnare e sarai solo eccellente. 

To’ garzone semplice e fatti cuscire la vesta in casa. Atl. 333 v. 

Ferma le galee de' padroni, e t’altre anniega di poi, e dà 
fuoco alla bastia de la bombarda. 

( Figure ) Ogni cosa sott’acqua, cioè tutta la serratura. 

( Figure ) Qui sta 1 omo [Figura), zubbon, calze [Figura], 
palco piano. 

( Figure ) Quando è fatta la guardia, metti un navicello sotto 
la poppa, che sia piccolo, e dà fuoco a tutte a un tratto. 

[Figura) Da legare una galea al fondo m., da l 'opposta de 
l’àncora. 

I na vestigia di panziera, che facci pappafico, giubbon e’ 
calze, e un otricolo da orinare, una vesta di panziera, e l'otro 
che tie' l'alito, con mezzo cerchio di ferro che lo tenghi discosto 
dal petto. Se arai una baga intera co' animella da pai [?], 
quando la sgonfierai n'andrai in fundo tirato da’ sacchi del sab¬ 
bione, quando la gonfierai tornerai su supra l'acqua. 

Una maschera co’ li occhi cólmi e di vetro, ma che ’l peso 
sia di qualità che lo levi col tuo notare. 

Porta un coltel che tagli ben, acciò ch'una rete non ti pi¬ 
gliassi. Porta con te du baghette o tre, sgonfiate, e da gonfiare 
come le balle, pe’ bisogni. 

Piglia conestavoli a tuo modo e segretamente, co’ molti le¬ 
gami, gli metti su la riva, ma prima fa patto per istrumento 
come la metà de la taglia sia tua libera, senza alcuna ecce¬ 
zione e ’I diposito de’ prigioni stieno apresso a iManetto, e ì pa¬ 
gamento sia fatto in mano di 'Manetto, cioè di detta taglia. 

Porta un corno da far segno del fatto, se riuscito o no. 

Vuoisi portare una de le 3 viti di ferro de l'opere di Santa 
Liberata; forma di gesso e gitta di cera. 

[Figura] Disperse da la vesta, se bisognassi romper lo su¬ 
ghero, che stia tra le due acque. Sacchi di rena. 

Porla 40 braccia di corda appiccata al sacco de la rena. 

Se infra 4 ore voi non vi renderete, n’andete in fondo. All. 346 r. a. 

(Figura ) Acconciati detto otre a bocca quando se’ in mare a 
ciò non fusài guasto il tuo segreto. ( Figura ) Provai prima 4 ore. 

Filo di spago. [Figura) Di bronzo, che si serri a vite incerata, 
cioè di getto. 


RICETTE 

J ‘ 

Odori. Atl. 71 

Togli acqua arzente e mettivi da qualunche odore tu vuoi, 
ella lo riserba e tiello in sè. 
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s;/;rpe d ;t cape»: ai «. **«. .‘jtsr*“■ 501 . 

Ch€ UnaUtTm di ktergteiTdi piombo, libre 2 di calcina viva 
once 3 di galla scorze dt noce verde o sedie once 6, aseto forte 
boeali 6 ' fa bolire a lento foco una mezza ora, e cola a 
in mentre è caldo e co’ l’acqua bagna i capelli. 

Por fare verde bello: togli il verde, e mescola colla num- 

mia^riS&M* #&&&£ 

to^[w°tS P verte e curcinua insieme e vela sopra ogni cosa. 

nna « 

prima di trementina, e una di seconda. 

Ppr rinvenire colori secchi a olio. 

Se vuoili rinvenire i colori secchi a olio, tiengli m molle 

que o sei volte con acqua di pozzo e lascia posare. 

A fonder perle. . 

Se tu volessi fare pasta di perle minute, abbi dd sugo de 
limoni e mettivele in molleje e e meU i ven e del nuovo, 

sate eh ella sono, e tu gitta <3 ch(? b la pasta, sia sottilissima; 

di'poi f lava U te°dette pùta ,cvn ilS srn^e 
modo cwia Ujrni polvere, «£•**£ 
d uovo ben dibattuta, e lascia 1 ■ > seccare Di poi le 

lineare 1» detta .polvere ™ "'““"ni ITmópasta; e di 
metti a un tornio piccolo, e q ìasrerale seccare. Di poi 

questa farai perle grosse come vorrai vuo i con un 

le metti a un termo morto. e qu™ calcid0 nio. E 
dente, o vuoi con un brunitoio <3 , ^ prima; e credo 

che^^madr^perl'a °per^dlsfar^sia^qud^ medesimo che le perle. 

Dello improntare medaglie 

Polla di merigUo mista con ^ Venere S paglia sottil 
con aceto, o cenere di foglie di noce, o 

mente trita. 
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Il diamante si pesta involto in nel piombo, e battuto con 
martello e disteso più volte tal piombo, e radopiato, e si tiene 
involto nella carta, acciò che tal polvere non si versi; e poi fondi 
il piombo, e la polvere vié di sopra al piombo fonduto, la qual 
poi sia fregata infra due piastre d'acciaio, tanto si polveresii 
bene; di poi lavato coll’acqua da pastire, e risolverassi la ne- 
gredine del ferro, e lasierà la polvere netta. 

Lo smeriglio in pezi grossi si ronpe col metterlo sopra un 
panno in molti doppi, e si percote per fianco col martello, e 
così se ne va poi in iscaglie, a poco a poco, e poi si pesta con 
facilità; e se tu lo tenessi sopra l’ancudine, mai lo ronperesti, 
essendo cosi grosso. 

Chi macina li smalti, debbe fare tale esercizio sopra le pia¬ 
stre d'acciaio tenprato, col macinatoio d’acciaio, e poi metterlo 
nell’acqua forte, la qual risolve tutto esso acciaio che s’è consu¬ 
mato e misto con esso smalto e lo fece nero, onde poi riman 
purificato e netto; e se tu lo macini sul porfido, esso porfido si 
consuma e si mista collo smalto e lo guasta e l’acqua da pa¬ 
stire mai lo lieva da dosso, perché non po’ risolvere tale porfido. 

Se volli fare colore bello azzurro, risolvi lo smalto fatto col 
tartaro, e po' si leva il sai da dosso. 

L’ottone vetrificato fa bello rosso. 

Zolfo e pece; zolfo e piombo; zolfo e mastice; zolfo e vernice Ar. 47 
e mista con gusci di pinocchi e segatura di silio e còlla di pesce 
e noccioli di ciriege, e stroppapreti e chiocciolino o gusci di fave 
bagnati e poi sechi al sole che si storcano, e seme di mortella 
colla detta còlla. 

Fa coll'orpello quello lavoro a uso di paglia. 

Facendo un buco con un secchio in un albuscello e caccian- Ad. 12 
dovi arsenico e rosagallo sol'limati e stemprati con acqua ar¬ 
zente, ha forza di fare e sua frutti velenosi, o di farlo seccare. 

Ma vuole il detto foro esser grande e andare per infìno al mi¬ 
dollo, e vuole essere in sul maturare de’ frutti; e la detta acqua 
velenosa vuole essere messa in detto foro con uno ischizzatoio 
e turar con forte legno. Puossi far questo medesimo quando gli 
albuscelli sono in succhio. 

Qui si fa una rota di canne a uso di tabelle con un circuì Ar. 137 
musicale detto canone, che si canta a quattro, e ciascun can¬ 
tore canta tutta la rota. E però fo io qui una rota con 4 denti, 
che ogni dente per sé fa l’ofizio d'un cantore. 

Questo è il vero modo di cuocere gli arrosti; imperò che, Ad. 5 
secondo che il fuoco è temprato o forte, l'arrosto si volge adagio 
0 presto. 


30. - F. Flora - Antologia Leonardesca 


— 305 





Bibl. Melzi Testamento. 

Sia manifesto ad ciaschaduna persona presente et advehire 
che nella Corte del Re nostro Signore in Amboysa avanti de 
noy personalmente constituito Messer Leonardo de Vince ple¬ 
tore del Re al presente comorante nello locho dicto su Cloux 
appresso de Amboysia, el qual considerando la certezza dela 
morte et 1 incertezza del hora di quella, ha cognosciuto et confes¬ 
sato nela dieta corte, nanzi de noy, nela quale se sommesso et 
somette circa ciò havere facto et ordinato, per tenore dela pre¬ 
sente, il suo testamento et ordinanza de ultima volontà, nel 
modo qual se sèguita. 

Primeramente el racomanda lanima sua ad nostro Signore 
Messer Domine Dio, alla gloriosa Virgine Maria, a Monsignore 
Sancto Michele, e a tutti li beati Angeli Santi e Sante del Pa- 

^ 'item el dicto Testatore vole essere seppelito drento la giesia 
de sancto Fiorentino de Amboysia, et suo corpo essere portato 

lì per li capellani de quella. , „ 

Item che il suo corpo sia accompagnato dal dicto locho nn 
nela gesia de sancto Fiorentino per il collegio de dieta giesia 
cioè dal Rectore et Priore, o vero dali Vicarn soy et Capellani 
dela giesia de sancto Dionisio d Amboysia, etiam li Frati mi¬ 
nori del dicto locho, et avante de essere portato il suo corpo nela 
dieta chiesia, esso Testatore vole siano celebrate ne la dieta 
chiesia di Sancto Fiorentino tre grande messe con diacono et 
sottodiacono, et il di che se diranno diete tre grande messe che 
se dicano anchora trenta messe basse de Sancto Gregorio. 

Item ne la dieta chiesia de Sancto Dionisio simil servitio sia 

celebrato corno di sopra. .... 

Rem nela Chiesia de dicti Fratri et religiosi minori simile 

Item el prefato Testatore dona et concede ad Messer Fran¬ 
cesco da iMelzo, Gentilomo da Milano, per remuneratone < e 
servitii ad epso grati a lui facti per il passato, tutti et ciascha- 
duno li libri che il cheto Testatore ha de presente; et alti 1 In- 
strumenti et Portati circa larte sua et 

Item epso Testatore dona et concede a sempre PJJJ? 
inamente a Battista de Vilante suo ssrvitt.ro la metà sue 
da uno tardino che ha .fora a le mura de Milano. 
de epso lardino ad Salay suo servitore nel qual iaid no il P 

i; “ 

han ttem“t» ?StXTdona a Maturino sua fantesche. una 
veste de bon pan negro foderata de pelle; una socha de panno 
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et doy ducati per una volta solamente pagati; et ciò in remune- 
ratione similmente de boni servitii lia lui facta epsa Maturina 
de qui inanzi. 

Item vole che ale sue exequie siano sexanta torchie le quale 
saranno portate per sexanta poveri ali quali saranno dati da¬ 
nari per portarle a discretione del dicto iMelzo, le quali torzi se- 
ranno divise nelle quattro chiesie sopradicte. 

Item el dicto Testatore dona ad ciascheduna de diete Chie¬ 
sie sopradicte diece libre cera in candele grosse che saranno 
messe nele diete chiesie per servire al dì che se celebreranno 
dicti servitii. 

Item che sia dato ali poveri del ospedale di Dio alli poveri 
de Sancto Lazaro de Amboysia, et per ciò fare sia dato et pagato 
alli Tesorieri depsa confraternità la summa et quantità de soy- 
sante dece soldi tornesi. 

Item epso Testatore dona et concede al dicto messer Fran¬ 
cesco Melce presente et acceptante il resto della sua pensione et 
summa de danari qual a lui sono debiti del passato fino al dì 
della sua morte per il recevoir overo Tesaurario generai M. 
Johan Sapin, et tutte et ciaschaduna summa de’ danari che ha 
receputo dal p.° Sapin de la dieta sua pensione, et in caxo chel 
decede inanzi al prefato Melzo, e non altramente, li quali da¬ 
nari sono al presente nella possessione del dicto Testatore nel 
dicto loco de Cloux corno el dice. Et similihente el dona et con¬ 
cede al dicto de Melze tucti et ciascheduni suoi vestimenti quali 
ha al presente ne lo dicto loco de Cloux tam per remuneratione 
de boni et grati servitii, a lui facti da qui inanzi, che per li 
suoi salari vacationi et fatiche chel potrà avere circa la execu- 
tione del presente Testamento, il tutto però ale spese del dicto 
Testatore. 

Ordina et vole che la summa de quattrocento scudi del Sole 
che ha in deposito in man del Camarlingo de Sancta Maria 
de -Nove nela città de Fiorenzia siano dati ali soy fratelli car¬ 
nali residenti in Fiorenza con el profitto et emolumento che ne 
po esser debito fino al presente da prefati Camarlinghi al pre¬ 
fato Testatore per casone de dicti scudi quattrocento de poi el 
dì che furono per el prefato Testatore dati et consignati alli 
dicti Camarlinghi. 

Item vole et ordina dicto Testatore che dicto Messer Fran¬ 
cisco de Melzo sia et romana solo et in sol. per il tutto execu- 
tore del Testamento del prefato Testatore, et che questo dicto 
Testamento sortisca suo pieno ed integro effecto, et circa ciò che 
è narrato et decto havere tenere guardare et observare epso 
messer Leonardo de Vince Testatore constituto ha obligato et 
obbliga per le presente epsi soy heredi et successori con ogni 
soy beni mobili et immobili presenti et advenire et ha renun- 
ciato et renuncia per le presente expressamente ad tucte et cia¬ 
schaduna le cose ad ciò contrarie. 
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All. 292 r. 


AU. 177 r. 


Datum ne lo dicto loco de Cloux ne 1© presencie de magi- 
stro Spirito Fieri vicario nela chiesia de Sancto Dionisio de Ab¬ 
bona M Gulielmo Croysant prete et capellini, Mag.stro Ci- 
priane’ Fulchin, Fratre Francesco de Corion et 1* ranc-esco da 
M “no religioso del convento de frati minor, de Amboys,a. to- 
stimonii oil ciò ciamali et vocali ad lenire per il mdicio de la 
dieta Corte, in presentia del prefato IM. Francesco de Melze ac 
cèptonte et consentiente, il quale ha promesso per fede et sacra¬ 
ménto del corpo suo per lui dati corporalmente ne le mane no¬ 
stre di non mai fare venire dire ne andare in contrario. Et si- 
Sfato « sua requesta da sigillo regale statato a 1, «taraci, 
legali d’Amboysia, et in segno de venta. Dat. a di xxm de 
Anrìlp mdxviii avanti la Pasqua. 

P Et a di xxm depso mese de Aprile £ P Siò 

di M Guilelmo Borian notaio regio ne la Corte de Biagio 
d’Amboysia il prefato m. Leonardo de Vince ha donato et co - 
fesso per il suo testamento et ordinanza de ultima volunta su 
Scto al dicto M. Baptista de Vilanis presente et acceptante 
?1 dritto del acqua che qdam. bone memorie Re Ludovico K II 
ultimo de funeto ha alias donato a epso de \ me© suxo 1° fiume 
del navilio di Sancto Cristoforo ne lo Ducato de Milano, per I 
eauderlo per epso De Vilanis a sempre mai in tal modo et forma 
che el dicto Sore ne ha facto dono in presentia de M. Fran¬ 
cesco de Melzo iGentilhomo de Milano et io. 

Ft « dì prefato nel dicto mese de Aprile ne lo dicto anno 
mdxviii epso m I^eonardo de Vinci per il suo testamento et or- 

S Ìon"Zl P V,„cc; in presenti, del prefato m. Francesco 
de Melzo et io Notaio ecc. Borean. 

To f b r uona°Icq U a rosa, e mollatene le mani,f no' 

flore di spigo, e fregatelo fra luna mano e Ultra, ed e buon . 

Zuchero, acquarosa, limone e acqua fresca colati in tela^ 
bianca, e questa è bevanda di turchi la state. 
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SPIEGAZIONE DI ALCUNE VOCI LEONARDESCHE 


abbreviatovi, autori di compendii. 
accadere, occorrere, bisognare, av¬ 
venire. 

acciarolo, acciarino. 
accorrere, accòrre. 
accidentale, l’opera con, cui l’uo¬ 
mo modifica la natura : e anche 
quel che è accidente, non so¬ 
stanza. 
aera, acre. 

adacquare, annaffiare. 
addiacciare, agghiacciare. 
adirieto, addietro. 
adoprare, operare. 
aggiongere, aggiungere. 
aglupparsi, avvolgersi. 
agreculi, contadini. 
agricola, contadino. 
agucchia, ago. 
albo, bianco. 
albusto, arbusto. 
aldace, audace. 
alditore. uditore. 
alia, ala. 

alicorno, liocorno, unicorno. 
alitare, respirare. 
alluminato, illuminato. 
attore, autore. 
altunno. autunno. 
alturità, autorità. 
alumare, illuminare. 
amplio, ampio. 
onore, narice. 
anarise, anarice, narici. 
ancudine, incudine. 
andamento, orma del cammino. 
animelle, il pancreas e il timo. 
anniegare affondare, soffocare. 
annumerare, annoverare. 
antento, intento. 

anticaglia, sculture, monumenti 
dell’antichità, rovine. 
antiguardia, avanguardia. 
apicarsi, attaccarsi, appiccicarsi. 
apicate, attaccate, appiccicate. 
antiporre, anteporre, 
apostema, postema, ascesso. 
apponiate, appuntite. 
apprendere, prendere seco, appor¬ 
tare. 

archimia , alchimia. 
archimista, alchimista. 
arguire, discettare, dedurre con¬ 
seguenze. 

arguizione, argomentazione so¬ 
prattutto per confutare. 


armadura, armatura. 
aroversciato, rovesciato. 
arrappare, raggrinzare. 
arriversare, riversare. 
assentito, cauto. 
assenzio, essenza. 
astendere, estendere. 
astensione, estensione, 
astesa, distesa. 
attendersi, riferirsi. 
attento, intento. 
attesa, intesa. 
attimo, atomo. 
auldito, udito. 
aumiliare, umiliare. 
ave, ape. 

avvenimento, direzione, parte, ri¬ 
sultato. 
boga, otre. 
baiatro, baratro. 
ballotta, pallottola di fucile. 
bareria, truffa. 
basa, base. 
bassato, abbassato. 
battimento, battito, sbattimento 
bilicare, mettere in bilico. 
berrettino, color bigio. 
bilicazione, equilibrio. 
bindello, nastro. 
bisognioso, necessario. 
bo, bove. 

bocchello, bocca d’acqua. 
botare, votare. 

bozzacchio, bozzacchione, susina 
gonfia delle uova di insetti. 
briccola, macchina militare di 
lancio. 

brieve, breve. 
bugiava, bugiarda. 
buso, buco. 
busso, strepito. 
calculazione, calcolo. 
calderugio, cardellino. 
calendrino, calandrino, calandra. 
camoze, camosci. 

campo, sfondo di opera figura¬ 
tiva. 

capitare, giungere. 
capitoli, patti. 

caratare, pesare meticolosamente. 
catta, gatta. 

cava, nel senso di sotterranea. 
cavamento, cavità. 
cecero, cigno. 
celabro, cerebro, cervello. 
centina, termine artigianesco per 


indicare una particolare curva¬ 
tura di volte, legno, ferro ccc. 
centinara, centinaia, misura di 
peso (100 libbre). 
cerebro, cervello. 
cervero, cerviero. 
chello, quello. 
cineruleo, cinereo. 
cingnere, cingere. 
circare, circondare. 
circuizione, piega. 
circulare, muoversi a cerchi. 
cogitazione, meditazione. 
colunnale, a forma di colonna. 
commistione, mescolanza. 
comodato, accomodato. 
comune: nel senso di trita, vol¬ 
gare. 

compartire, dividere, distribuire 
in un ordine. 
concavare, scavare. 
conciatura, acconciatura. 
conestabile : grado nella milizia 
delle Repubbliche e Signorie. 
confetti, puste dolci. 
confregazione, confricazione. 
congelazione, conglomerazione, 
ghiaia cementata. 
conquassare, sconquassare. 
conquassato, sconquassato. 
consequenzia, deduzione. 
consulo, console. 
consurgere, assurgere. 
contastare, contrastare. 
contasto, contrasto. 
contemprare, contemplare. 
conterminale, confinante. 
contessa, contesta, da contessere. 
contralieva, controleva. 
corda, tendine, o anche nervo. 
corruscazione, lampo. 
costrignere, tenere stretto, co¬ 
stringere, condensare. 
cozo, gozzo. 
cresta, gala. 
cultore, coltivatore. 
ctimeta, cometa. 
cumulatore, chi accumula. 
coruzzione, corruzione. 
cuscire, cucire. 
dalfino, delfino. 
dechinazione, decadenza. 
degnità, dignità. 
densità, pressione. 
deradicare, diradicare. 
deripato, diripato, dirupato. 


Non segno normalmente le parole vinciane che hanno piccole differenze ortografiche da quelle usate 
nel tempo leonardesco o nel tempo nostro, come abbondanzia, admirazione, aricordo, bono, circulo, cir- 
cundare, cirimonia, cognoscere, cotidiano. degnio, differenzia, eccellenzia. esperienzia, fora, giugnere. licore, 
loco, longhezza, niegare. occidere, permanenzia, promessione, rasoro, scienzia, transportarc, vocabulo, ecc. 
che sono in luogo di: abbondanza i. ammirazione, ammonizione, ricordo, buono, circolo, circondare, ceri¬ 
monia, conoscere, quotidiano, degno, differenza, eccellenza, esperienza, fuori, giungere, liquore, luogo, lun¬ 
ghezza. negare, uccidere, permanenza, promessa, rasoio, scienza, trasportare, vocabolo, ecc. 

Ho largamente tenuto conto dell’ottimo Glossarietto Vinciano che è nella citata antologia di Giu¬ 
seppina Fumagalli. 
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destro, cesso. 
desvestire, svestire. 
divizie, dovizie. 
diocere, giacere. 

difficile, nei senso di rigido, cru 
do, sgraziato, senza spoeta 
neità. 

dimandare, chiamare. 
diminutiva, che fa diminuire, 
drmostare, dimostrare. 
dimostrazione, apparenza. 
diradicare, sradicare, 
diramare, togliere i rami, 
dirci! (direno), diremo. 
dirieto, dietro. 

diripamento, dirupamento. 

diripoto, dirupato. 

discenso, discesa. 

discorrere, scorrere, correre. 

discorsore, colui che discorre. 

discresccre, decrescere. 

disequalato, squilibrato. 

disertare, distruggere. 

disezarc, distruggere. 

dis/azione. disfacimento. 

desinare, disegnare a filo a «la 

disgrazia, l’opposto della grazia. 

disipita, insipida. 

dispiccato, che spicca. 

disiilicare, spiegare. 

ditrarre, detrarre. 

doi, due. 

dizione, dicitura. 

doperare, adoperare. 

dovizia, abbondanza. 

dubitata, dubbia. 

dupla, duplice. 

e, i- 

edifìcazio, l’edificare. 
el, il. 
elli, egli. 
cullante, enfiato. 
equatore, eguagliare. 

equalità, eguaglianza. 

equilibra, bilancia, 
crete, crede. 
ermo, eremo. 
esemplo, esempio. 
espedito, chiaro. . 

fantastico, strano, chimerico, atto 
ad alimentare la fantasia. 
espedizione, l’azione, ■> di * bn f°- 
estensibile, che può estendersi, e- 
lastico. 

fattore, colui che fa. 
ferrere, fabbro ferraio. 
festuco , fuscello. 
fetulente, fetido. 
fin ice, fenice. 
fìsico, medico. 
fisionomia , arte fìsonomica. 
focoso, infocato. 

fontanile, acqua che sorge dal sot¬ 
tosuolo ghiaioso. 

forcola, forcole, forcella; forcina 
di ferro per artiglierie. 
forte, fortemente. 
fortuna, tempesta. 
fortificare, fortificare. 
frappa, frastaglio delle vesti, 
chiacchiera vana. 
frcddolente, freddo. 
frematica, flemmatica. 
fressuoso, flessuoso. 
frussibile, flussibile, fluido. 

/russo, flusso. 
fumolente, fumoso. 
fusione, effusione. 
gnidio, gaudio. 
gatta, 


gentilezza, nobiltà. 
ghiara, ghiaia, 
giara, ghiaia. 
giucare, giuocare. 
giucco, ciuco. 

giudiziale , che forma il giudizio 
della mente. 
giupponc, giubbone. 
globbosità, rotondità. 
globbulente, a forma di globo. 
globulenzia , rotondità. 
globuolosa, a rao’ di globo. 
glupolente, a forma di globi. 
golfi, insenature di mare o fiume. 
grado, gradimento. 
graffio, grosso uncino. 
granicolo, piccolo grano, mole¬ 
cola. 

grave, ciò che pesa. 
gridare, grido, ciarla. 
grifo, grifagno. 
groria, gloria. 

grupolente, a globi, a nodi. 
grupparnento, gruppo. 
gnardotore, custode. 
itldea, dea. 
idei, iddìi. 
il meno, almeno. 
imbeverare, abbeverare. 
immediate, immediatamente. 
impeto, « impressione di moto ». 
impio, empio. 

imprensiva, impressione dell oc- 
chio. 

impressione, l’atto di imprimere 
moto ,e anche la forma ricevuta 
da un moto. 

impressiva, facoltà che ha 1 anima 
di ricevere le impressioni. 
impromettersi, ripromettersi, certi¬ 
ficarsi. 

indiligenza, negligenza. 
indirieto, dietro. 
infìnto, enfiato. 
infiocata, divenuta fioca. 
inriparabile, irreparabile. 
insidire innestare. 
insiditura, innesto. 
insoffiziente, insufficentc. 
insensato, privo di sensi, di moto. 
insensibile, che non sente, vhe t 
privo di moto. 
integrale, intera. 

intraversato, attraversato per o- 
bliquo. 

inudo, ignudo. 
invenzionare, inventare. 
inverso, verso. 

invetriato, invetrato, trattato con 
la vernice vetrina. 
invoglie, involucro di tela grossa. 
iscruccio, corruccio. 
iapectilazione, osservazione. 
ispesso, spesso. 
isprimere, esprimere. 
istampire, stampare. 
tolda, lauda. 
laldabile, laudabile. 
laldare, laudare, 
lassare, lasciare. 
levare , far levare. 
levifìcato. reso leggiero. 
levità, quel che è più leggiero 
(contrapposto a gravità), 
lieva leva. 

ligio , giglio- 
UUo, giglio. 
tinto, linea. 
liopardo, leopardo. 
lita, fango. 


lito, lido. 
iitta, fango. 

locazione, allogazione, commissio¬ 
ne. 

loppa, scoria di metalli fusi ecc. 
loto, fango. 
lubrico, scivoloso. 
lunare, a forma di mezza luna, 
concavo. 

7nacchina7ru’nto, macchina. 
maculare, macchiare. 
magherò, magra. 
magnati, maggiorenti. 
ranchinole, di macchina. 
mollificata, resa molle. 
manco, minore. 

mandria, branco, stormo di ani¬ 
mali. 

mangano, macchina militare di 
lancio. 

mantace, mantice. 
muntegli, mantelli. 
mantclletto, riparo per macchine 
d’assedio ecc. 

mapello : aconitus napcUus. 
marogna, scorie di carbone, dei 
metalli ecc. 

martorizzato, martirizzato. 
maschereccio, cuoio concio nello 
allume. 

materia, pazzia. 
meato, cunicolo. 

meccanica (agg-). manuale, con¬ 
trapposto a liberale. 
mele, miele. 

membrifìcatore, chi o che mem- 
brifica. 

merendon, persona dappoco, ca¬ 
pace solo di mangiare. 
mia, miei, mie- 
ministratrice, distributrice. 
mirando, miracolo 
miracoloso, miracoloso, che desta 
stupore. 

misciare, mischiare. 
miserarne (vene), meseraiche. 
mistarsi, mescolarsi. 
mistiare, mischiare, 
mistione, mescolanza. 
misto (sost.), mescolanza. 
monstro (n. r. C.), mostro. 
moscado, muschio odoroso. 
motiva, mossa. 
muglia, pi* muggini- 
naspare, annaspare. 
natomista, anatomista. 
negredine, oscurità. 
nerboso, nerboruto. 
nesto. innesto. . 

nidi io, nicchio, conchiglia. 
no’, non. 

noiose, tormentatrici. 
notomto, anatomia. 
notomista, anatomista. 
notomizzare, anatomizzare. 
no vomente, da poco. 
novo, nuovo. 

nuboloso, nuvoloso. #iittinJ _ 

nuboli, nugola, nugolo, nuvola , 
niiolo, nuvole. 
obbietto, soggetto. 
oblivione, dimenticanza. 
obrigato, obbligato. 
obsidione. assedio. 
occolto, occulto. 

"officii.'^ffutali ufficiali, che 
hanno ufficio, compito vitale. 
offizio, officio, ufficio. 
oggetto, aggetto, sporgenza. 


ornni, ogni. 
omore, umore. 

andamento, il moto dell'olla. 
ondazionc, ondata, il moto del¬ 
l’onda. 
onni, ogni. 
opposito, contrario. 
osservare, conservare. 
ovati, gravidi d’ova. 
pagane, pavone. 
palpistrello, pipistrello. 
paniculo, panniculo, membrana. 
panziera, panciera. 
pappafico, cappuccio, cuilL*. 
paraletico, paralitico. 
paro, paio. 
parpaglione, farfalla. 
particula, particella. 
parva, piccola. 

passavolante, arma da fuoco. 
pedale, piè dell’albero. 
pensieri, pensiero. 
persico, pesco. 
piantoso, pieno di pianto. 
piumosità, a mo’ di piumu. 
pò, può. 

premaginare, pre-immaginare. 
posmaginare, post-immaginare. 
purgarsi, purificarsi, 
provincia, regione, quantità. 
poroso, spugnoso. 
pomerance, melarancia. 
premanente, permanente. 
premanenzia, permanenza. 
prenozione, l’atto del premere. 
prespettiva, prospettiva. 
procinto, precinto, recinto fortifi¬ 
cato. 

profondare, sprofondare. 
pronto, improvviso. 
propinquità, vicinanza. 
propinquo, vicino. 
propio, proprio. 

proponitore, chi propone una que¬ 
stione. 

prosonzione, arroganza. 
proviggionato o provigionato, sol¬ 
dato prezzolato, mercenario. 
ptibricare, publicare. 
quiddità, essenza. 
rabie, rabbia. 
raccordare, raccorciare. 
ragunare, radunare. 
rannugolamenti, rannuvolamene 
ràpito, rapidità, impeto. 
raretà, rarità. 
rason, ragione. 

rossa, rascia, sorta di panno di 
lana. 

ravano, ravanello. 
razzo, raggio. 

recomandare, raccomandare. 
reflettere, riflettere. 
re flesso, riflesso. 
reflusso, riflusso. 
refresso, riflesso. 
refrusso, riflusso. 
refutare, rifiutare. 
removere, rimuovere. 
remozione, rimozione distanza. 
remunerarsi, compensarsi. 
renaio, spazio renoso sul lido o 
nel letto di fiume. 
rennovazione, rinnovazione. 
reprensore, chi ammonisce. 
restretto, ristretto. 
restrignere, restringere, ristrin¬ 

gere. 

resurgere, risorgere. 


retroso, retrorso; moto riflesso 
dcil'acqua e dell’ariu. 
rettitudine, direzione. 
reverticulare, vorticoso. 
reverticulo, vortice. 
revertiginoso, vorticoso. 
rcvoluzioni, movimenti vari, giri 
ecc. 

revolvizione, rigurgito per vor¬ 
tice. 

rigore, rettitudine, direzione, ecc. 
rigoro, rigagnolo. 
rinterzarsi, triplicare. 
ripatriarsi, tornare ulla patria. 
ripricare, replicare. 
riscorrere, scorrere, muovere. 
riguardare, guardare. 
risguardatore, spettatore. 
ristrignere, ristringere. 
ritrosito-, vorticoso. 
ritroso, (sost.). moto riflesso di 
acqua o d’aria. 

rivellino, fortiflcazione innanzi al¬ 
le terre. 

rìverscio, rovescio. 
rivertigine, vortice. 
roba sanguinata, avuta per con¬ 
sanguineità. 
rògere, rovere. 
rota, ruota. 
rotando, rotolando. 
rovesciate , rovesciate. 
rovistrice, sorta di ligustro. 
ruga, via, solco. 
rugginente, rugginoso. 
ruida, ruvida. 
soddisfare, soddisfare. 
saettarne, saettarne. 
saia, specie di pannolano sottile 
e leggero. 

sangunità, parentela. 
sanza, senza. 
sarte, sartie. 
satisfare, soddisfare. 
sbalzamento, sbalzo. 
scosciare, cacciare. 
schiavina, veste o coperta di 
panno rozzo. 
schizzalo, schizzetto. 
scoglio, detto anche di roccia. 
scondersi, nascondersi. 
scognominato, soprannominato. 
scoppettiere, schioppettiere. 
sentimento, spesso sta per senso. 
secondina, membrana oculare. 
scoppietto, schioppo. 
scorreggiati, battuti con le cor¬ 
regge. 

sdrucire, scucire, spaccare. 
secchità, secchezza. 
seguenzia, conseguenza. 
seguizione, esecuzione. 
serena, sirena. 
servare, mantenere. 
sgazza, gazza o forse sgarza. 
sgonfiare, gonfiare. 
sgonfiato, gonfio. 
siàno, siamo. 
sicurarc, assicurare. 
signore, padrone. 
seguitare, derivare. 
similitudine, simulacro, imma¬ 
gine. 

slongare , allungare. 
smerlo, uccello di rapina. 
sofìstico, (sost.) sofisma, 
soia, adulazione beffarda. 
soletario, solitario. 
solfo, zolfo. 
solutiva, purgativa. 


somma, sommità. 
sommata, vivanda salata. 
sommergiva, sommergi tri ce. 
sonagliere, sonatore (detto dispre¬ 
giativamente). 

sonaglio : bolla d’acqua per piog¬ 
gia o per bollitura. 
sbandimento, diffusione, irradia¬ 
zione ecc. 

sostcntaculo, sostegno. 
sotigtiare, assottigliare. 
sottilmente, leggermente, 
spoeto, spazio. 
sjmrato, squartato. 
speculatore, chi specula, chi fa 
opera di conoscenza. 
spedizione, nitidezza. 
spezie, nel senso di immagine c 
idea. 

spignierc, spingere. 
spiraculo, spiraglio. 
spirituale, dell’anima, delia men¬ 
te : (contrapposto a corporeo, 
naturale ecc.). 
splezzate, sprezzate. 
sponitore, espositore. 
spricmere, esprimere. 
sprone opera di ostacolo. 
spunga, spugna. 
spur co, sporco. 
stambuchi , stambecchi. 
stanca (mano) sinistra. 
stante, stando. 
stenuato, estenuato, 
sfitta, stiticu. 
stizzo, Uzzo. 
stopare, turare. 
stracinato, trascinato. 
stramutarc , mutare. 
stremità, estremità, povertà. 
stremo, estremità. 
stribuire, distribuire. 
strologo , astrologo. 
strugolo , struzzo. 
stupente, stupendo, stupefatto. 
sua, suoi, sue. 
sttbbietto, soggetto. 
succedente, che succede. 
suplema, suprema. 
suplisse, supplisce. 
surgitiva, sorgiva. 
tèmere , tèmolo (pesce). 
temultuevole, tumultuoso. 
tendalina, tenda di lino. 
tenére, . impedire. 
tenerume, cartilagini ecc. 
terminato, niUdo. 
termine, contorno. 
tesaurizzante, colui che ammassa 
tesori. 

testudine, testuggine. 

tetta, mammella. 

tettare, succhiare, poppare. 

tignere, tingere. 

tiburio, 

tigro, tigre. 

tortomalio, titimalo, pianta del 
genere euforbia. 

tortura, piega, ritorsione, stor¬ 
tura. 

tosculente, velenoso. 
trabucco, trabocco, macchina mi¬ 
litare di lancio. 
trasforazione, traforazione. 
trottatore, che tratta, trattatista. 
trivellato, forato col trivello. 
trombetto, troinbetUere, bandi¬ 
tore. 

tua, tuoi, tue. 
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tumultuevole, tumultuoso. 
turbo, torbido. 
ulditorc . auditore, uditore. 
unicorno, alicorno, liocorno. 
unizione. unione. 
uomorosa, umorosa. 
upica, upupa. 
risso, uscio, 
vacuo, vuoto. 
vagabundo, errante. 


valetudine, valitudine, forza. 
valimento, validità, valore. 
valsente, ricchezza. 
vampo, baleno. 
vene, sorgenti. 
veneno, veleno. 
verzicante, verdeggiante. 
vestigio, veste, vestaglia. 
vicinità, vicinanza. 






312 — 



vi mene, vinco. 
violente, violento. 
visino. vicino. 

volture, voltùra, il voltarsi. 
voluntiri, volentieri. 
vulto, volto. 

zaino, zana, cesta, bicchiere- 
zocco, ciocco. 
zubbon, giubbon. 


'* 
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